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Latitante da 10 anni, lo hanno bloccato a Vicenza, forse era diventato il n. 2 della mafia 
Ai poliziotti ha detto: «Bravi, avete fatto un buon lavoro». Scalfaro esalta Toperazione 

Un colpo alla cupola 

Arrestato il superboss Madonia 

Qualcosa è cambiato 
Ora li prendono 


LUCIANO VIOLANTE 


L 


• arresto di Giuseppe Madonia, iatitante dal 
' 1983, è uno dei più importanti risultati degli ul¬ 

timi tempi. Sarà importante capire perche Ma¬ 
donia fosse fuori della Sicilia. Se abbia deciso 
di cambiare aria per qualche tempo in vista 
“ delle stragi di Capaci e di via Mariano D'Ame- 
lio, per premunirsi dal prevedibile irrigidimento della sorve¬ 
glianza dopo gli attentati. In ogni caso se un boss di quel li¬ 
vello era fuori della Sicilia, è segno che la regione comincia 
a non essere più cosi affidabile per la malia come nel pas¬ 
sato. Il inerito è certamente delle forzo di polizia. Ma non È 
solo loro. E scattato qualcosa nel corpo della società sicilia¬ 
na. Dopo le due stragi, per la prima volta, molti cittadini 
hanno fornito alla polizia informazioni per le indagini. Le 
manifestazioni popolan per i due giudici e le loro scorte so¬ 
no stale Imponenti. Nel decimo anniversano della strage in 
cui perse la vita il prefetto Dalla Chiesa si sono tenute inizia¬ 
tive non solo a Palermo, ma in moltissime altre città italia¬ 
ne, segno che ormai è generalizzata la consapevolezza che 
siamo di fronte ad una grave questione nazionale e non so¬ 
lo ad una espressione di malavita del Sud. Alcune centinaia 
di ragazze c ragazzi di tutta Italia hanno partecipato, all'ini¬ 
zio dell'estate, ai campeggi di studio sulla mafia, organizza¬ 
ti dalia Sinistra giovanile, a San Vito Lo Capo e a Castellam¬ 
mare dì Stabia. Ora. con l'apertura delle scuole, questa di¬ 
sponibilità delle generazioni più giovani dovrebbe trovare 
una risposta adeguata del ministro della Pubblica istruzio¬ 
ne e delle altre autontà scolastiche. L'isolamento in cui si è 
trovato chi ha tentato di privare di credibilità l'inchiesta di 
Milano attaccando il giudice Di Pietro 6, infine, un'altra del¬ 
le dimostrazioni della mutata attenzione sui problemi della 
legalità. Basterà ricordare il ben diverso esito che ebbero al¬ 
cuni anni fa analoghi attacchi mossi contro il giudice Carlo 
Palermo, per cogliere tutta la differenza tra oggi e ieri. 

Questa cattura non sembra sia stata casuale. In meno di 
un mese sono stati effettuali importanti arresti. A Catania 
due uomini di primo piano del clan Santapaola, Sebastiano 
Nardo e Seba.stiano Cannizzaro: in Calabna Saro Mammoli- 
ti, uno dei grandi capi della 'ndrangheta della Locride; ieri 
la cattura di uno del componenti della <upola» di Cosa No¬ 
stra. Nelle ultime settimane, in particolare a Palermo, ma 
anche in Campania, sono stati sequestrali beni apparte¬ 
nenti a mafiosi per molle decine di miliardi, in applicazione 
di una nuova norma, proposta dal Pds ed entrata a far parte 
dell'ultimo decreto antimafia. Il trasferimento dei capimalia 
a Pianosa e all'Aslnara è servito a rompere quel forte siste¬ 
ma di potere carcerario che i bo.ss avevano costruito nel- 
l'L'cciardone e in altri istituti penitenziari. 

M a non dobbiamo illuderci e dobbiamo vigilare 
Troppe volte, nel passalo, a fasi di grande ca¬ 
pacità aggressiva sono seguile fasi di affloscia- 
mento e pesanti bordate contro le istituzioni e 

_ gli uomini più esposti. Giovanni Falcone se- 

gnalava che nel biennio '84-'85 s cruno poste 
le basi per .sconfiggere Cosa Nostra; ma poi vennero gli at¬ 


tacchi al pool, la designazione del dottor Meli a capo del- 
l'Ullicio istruzione di Palermo, le sentenza della pnma se¬ 
zione della Corte di Cassazione, l'attacco ai .professionisti 
dell'antimalia.. Ne risultò una formidabile rivincita dei pro¬ 
fessionisti di Cosa Nostra e la stagione di crisi e di lutti cneci 
ha accompagnato nella seconda metà degli anni Ottanta fi¬ 
no alla strage di via Mariano D'Amelio. La forza della mafia 
è fuori della mafia, è nei suoi intrecci con settori della politi¬ 
ca, della finanza e delle istituzioni. Se Cosa Nostra fosse iso¬ 
lala, sarebbe sconfitta facilmente; ma proprio perché non é 
isolata, prima o dopo é possibile che si rifacciano vivi gli 
amici degli amici a criticare gli eccessi di severità, a segna¬ 
lare la necessità di diverse interpretazioni di leggi, ad attac¬ 
care pesantemente questo o quel funzionano, questo o 
quel magistrato, Giorni fa il presidente del Consiglio ha det¬ 
to, al Tg2, che lo Stato non è innocente per le lacune e le 
lentezze della lotta contro la malia. Tocca oggi in primo 
luogo al governo e a! suo presidente far si che quella frase, 
coraggiosa, non resti negli archivi della Rai, Per dare fiducia 
agli uomini che hanno sorpreso Madonia e che domani po¬ 
tranno mettere le mani sugli altri capi di Cosa Nostra. Per¬ 
ché lo Stato non debba piu riconoscere di non essere stalo 
innocente. 


Giuseppe Madonia, 45 anni, latitante dall’SS, nume¬ 
ro due di Cosa Nostra, è stato catturato ieri in un 
paese del Vicentino. Membro della cupola, è so¬ 
spettato di aver ordinato gli omicidi Falcone e Bor¬ 
sellino. Il blitz è scattato dopo sette mesi di indagini, 
grazie alle confessioni di un pentito. Mancino: «Lo 
manderemo su un’isola eccellente». Dopo Liggio, è 
la prima volta che la polizia arriva alla cupola. 


NUÒCERÒ FARKAS ENRICO FIERRO 


H ROMA. Giuseppe Mado¬ 
nia, ritenuto dalla polizia il 
numero due di Cosa nostraè 
stato catturato alle undici di 
ieri in un paese del Vicenti¬ 
no. «Siete stali bravi, dei veri 
professionisti», ha detto agli 
007 antimafia della Criminal- 
pol che gli hanno messo le 
manette ai polsi. L'operazio¬ 
ne conclusa ieri era iniziata 
nelfebbraio scorso, dopoché 
le confessioni di un pentito di 
mafia, Leonardo Messina, 
avevano consentito di con¬ 
centrare al Nord le ricerche 
del boss. Il braccio destro di 
Totò Riina è sospettato di 
aver deciso la condanna a 


morte dei giudici Falcone e 
Borsellino. Soddisfatti i vertici 
della polizia: «È la prima vol¬ 
ta. trent'anni dopo l'anesto 
di Luciano Liggio, che arri¬ 
viamo alla "cupola" di Cosa 
Nostra», ha detto Achille Ser¬ 
ra, numero due della Crimi- 
nalpol. Ma il blitz stava fal¬ 
lendo per il conflitto tra cara¬ 
binieri e polizia. Il presidente 
Scalfaro si complimenta con 
Il ministro dell'Interno Nicola 
Mancino e con funzionari e 
agenti della polizia di stato. 
«Top secret» sul carcere dove 
sarà trasferito «Piddu» Mado¬ 
nia. Mancino: «Lo mandere¬ 
mo su un'isola “eccellente"». 



TUCCI RIZZO 
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Il boss mafioso Giuseppe Mado¬ 
nia arrestato Ieri 


Timori per la riapertura dei mercati 
Allarme economia in Germania 

lira alla prova 
Da Kohl vertice 
d’emergenza 

Per la lira è il giorno della verità. Le banche centrali 
europee sono pronte a garantire il sostegno a Banki- 
talia, però la tensione sui mercati resta alta. L’Euro¬ 
pa fa i conti con i tedeschi ma anche con il dollaro, 
sempre più debole. E ieri il cancelliere Kohl ha con¬ 
vocato a sorpresa i vertici della maggioranza per 
cercare in extremis un’intesa sulla manovra (500 
miliardi di marchi, quasi 400mila miliardi di lire). 

ANTONIO ROLLIO SALIMBENI PAOLO SOLDINI 


■i Tutti gli occhi puntati, 
oggi sui mercati del mondo. 
Terrà la tira? Grazie al credito 
illimitato, attraverso la Bunde¬ 
sbank, l’Italia potrebbe difen¬ 
dersi a lungo. In caso di rove¬ 
scio della quotazione si potrà 
galleggiare, ma prima o poi è 
possibile arrivare alla svaluta¬ 
zione. Gli sviluppi della vicen¬ 
da monetano pongono quesiti 
su ulteriori interventi del gover¬ 
no. Ha detto il ministro Gio¬ 
vanni Goria, In margine al se¬ 
minario di Cemobbio: «La crisi 
finanziaria in corso ci fa do¬ 
mandare se i provvedimenti di 
risanamento messi a punto a 
luglio siano sulficienti, o se 
non si debbano accentuare. È 
una questione che il governo 


esaminerà già questa settima¬ 
na». E il ministro del Bilancio 
Franco Reviglio promette: nes¬ 
suna nuova lassa per chi ha 
sempre pagato. L’ombra della 
crisi Investe il governo di Bonn. 
Mentre il paese é attraversato 
da una impressionante ondala 
di violenze xenofobe, i partiti 
della coalizione sfiorano la rot¬ 
tura sulla strategia per fronteg¬ 
giare l'emergenza economica 
nel Lànder orientali. Essa é ne¬ 
cessaria a finanziare i trasferi¬ 
menti all'Est e ad incentivare 
gli investimenti. L’idea di un 
prestito forzoso, avanzalo dal¬ 
la Cdu, é respinta dagli alleati, 
lo sfascio della coalizione non 
è mai stato tanto vicino. 


A PAGINA e 


Formica critica il capo del governo: «Con tanti problemi si occupa del partito...» 

Amato Gelide Craxi ed è st^o polemica 
Marcia de^ onesti Pà: ridateci Fonore 


La polemica sale di tono dentro il Psi. Amato si 
schiera con Craxi contro Martelli, e loda il suo di¬ 
scorso in Parlamento sulle tangenti; Rino Formica 
replica con parole durissime. Il vicesegretario Psi, 
Giulio Di Donato, ammette gli errori dell’ultimo an¬ 
no. Massimo D'Alema: «Craxi restituisca credibilità 
alla politica: si dimetta». A Reggio Emilia «marcia dei 
socialisti onesti»; «Rampanti a casa, ladri in galera». 


JENNER MELETTI STEFANO DI MICHELE 


BB ROMA. Nel Psi é sempre 
più bufera. Amato si schiera 
al fianco di Crrtxi e attacca 
Martelli, Rino Formica repli¬ 
ca con toni durissimi. Il presi¬ 
dente del Consiglio loda il di¬ 
scorso del segretario del Psi 
in Parlamento sulle tangenti: 
«E stato l'unico a sottrarsi alla 
viltà della convenienza», e ri- 


Da domani 
tornano 

Michele Serra 
e BIlekappa 


corda la Grande Wforma. Re¬ 
plica l'ex ministro delle Fi¬ 
nanze: «Non mi sembra una 
grande trovata, per chi lotta 
ogni giorno per cercare una 
maggioranza... Fa bene a ri¬ 
cordare la Grande Riforma, 
ma deve aggiungere che il 
Psi non fece mai seguire una 
proposta organica».Anche il 
vicesegretario Di Donato lan¬ 
cia accuse durissime verso 
via del Corso e sulle scelte 


degli ultimi tempi del partilo. 
I corsivi deir<4oon/i.'? «Dove¬ 
vamo lasciar fare gli avvoca¬ 
ti», d'ice. E ancora: «Siamo 
stati miopi Sul referendum, 
siamo apparsi c^e i difen¬ 
sori del quadnpfmilo, siamo 
finiti nella trappola, della go¬ 
vernabilità senza riforme...». 

Massimo D’Alema, capo¬ 
gruppo del Pds a Montecito¬ 
rio, commenta: «Craxi com¬ 
pirebbe un gesto molto re¬ 
sponsabile dimeUendosi da 
segrelario del Psi e restituen¬ 
do, in questo modo, credibi¬ 
lità alla politica italiana». E 
suH’intervista di Martelli, ag¬ 
giunge; «Non c’è dubbio che 
dice delle cose giuste». Intan¬ 
to a Reggio Emilia si è svolta 
la «marcia dei socialisti one¬ 
sti». con l’adesione di Carla 
Voltolina. vedova del presi¬ 
dente Pertini: «Rampanti a 
casa, ladri in galera». 


A PAGINA 7 


Partiti da rigenerare 
Ecco cosa farei 


FRANCO CAZZOLA 


Hi Gli anni Ottanta hanno 
segnato un mutamento ge¬ 
netico del nostro sistema po¬ 
litico. Nei partili ai funzionari 
si sono sotituiti i «politici d’af¬ 
fari» o «imprenditori loolitici» 
che hanno agito come «liberi 
professionisti deH’inierme- 
diazione» specializzati nel 
trasformare denaro in potere 
e viceversa. A questo muta¬ 
mento si è accompagnato lo 
sviluppo di un sistema socia¬ 
le caratterizzato <ultural- 
menie» da senso di precarie¬ 
tà. sfiducia nell’agire colletti¬ 
vo... E. al contempo, è cre¬ 
sciuta la cultura politica anli- 


partilica. SI può uscire da 
questa fase soltanto con nuo¬ 
ve regole, da definire e met¬ 
tere in campo contestual¬ 
mente, pena la loro vanifica¬ 
zione. Bisogna cominciare 
dai nuovi meccanismi eletto¬ 
rali, In modo tale da restituire 
al voto un valore reale. E poi, 
la revisione del meccanismo 
di finanziamento della politi¬ 
ca, nuove norme per gli ap¬ 
palti... Soltanto cosi si può 
sperare di ricostituire un ceto 
politico nuovo, che possa 
dar vita a una nuova forma 
della politica. 



Bugno vola SU tutti 
ed è mondìalo-bis 
Caldo senza big 

• Dopo Stoccarda Bcnidorm: Gianni Bugno ce l’ha fatta ed 
è riuscito a vincere, per >1 secondo anno consecutivo, il titolo 
mondiale dì ciclismo. Un'impresa che mai fino a ieri era riu¬ 
scita ad un atleta italiano. Bugno, proprio nella terra del ne¬ 
mico di sempre, lo spagnolo indurain, ha annullato gli avver¬ 
sari ed ha cancellalo d'un sol colpio la sua disastrosa stagione 
agonìstica nel corso della quale aveva ottenuto solo una vitto¬ 
ria nella cronometro di Sciaffusa Non è andata bene, invece, 
a Chiappucci la cui gara si é praticamente conclusa all'undi- 
cesimo giro. 

• Il campionato è partito, ma le grandi sono rimaste a guar¬ 
dare. Una partenza in sordina per i campioni miliardari del 
Milan, che hanno vinto grazie ad un autogol, brusco stop per 
rinter a Udine, mentre la Juve non ò riuscita ad andare oltre 
un modesto pari a Cagliari. Sorpresa della domenica la scon¬ 
fitta casalinga della Roma ad opera del Pescara che proprio a 
Roma aveva vinto l’ultima partita quando eia ancora in serie 
A. Sconfitta anche per il Parma messo alle corde da una sor¬ 
prendente Atalanta, A Marassi festival del gol (3-3) fra Samp- 
doria c Lazio. 

• Due terzi del motociclismo da corsa parlano italiano, È 
questo il verdetto del Motomondiale 1992, conclusosi dop o 
tredici Gran Premi sul circuito sudafricano di Kylami, dove 
Alessandro Gramigli e l’Aprila hanno vinto nella classe 125. 
Inutile si è rivelata la rincorsa di Fausto Gtesini c della Honda 
mentre il californiano Wayne Raincy con la Yamaha ha strap¬ 
palo la 500 all'australiano Mick Doohan su Honda. 


NELLO SPORT 


Il traffico denunciato dal direttore del Programma Ambiente dell’Onu 

«Un milione di tonnellate di veleni 
Coà ritalia aiuta la Somalia» 




con 


moità 


ESTATE IN GIALLO 


EDOAR WAUACE EDGAR ALLAN POE 

ARTHUR CONAN DOYU ^ S. S. VAN DINE 


Ogni lunedì 
un libro 
scelto per voi 
tra i classici 
del thrilling 


riAittà + libro L 2.000 



BR Un bel biglietto da visita 
per il ministro degli Esteri Emi- 
iio Colombo, in arrivo a Moga¬ 
discio. Imprese italiane hanno 
scaricato un milione di tonnel¬ 
late di rifiuti mortalmente tossi¬ 
ci in Somalia. La denuncia è 
venuta sabato dal direttore del 
Programma ambiente delle 
Nazioni Unite, Mustafa Tolba, 
durante un seminano tenuto 
nel Centro intemazionale di ri¬ 
cerche per l'agricoltura e le fo¬ 
reste tenutosi a Nairobi, ripre- 
•so ieri dal Sunday naiion. 

Tolba ha sostenuto che le 
imprese hanno approlittato 
della situazione di instabilità 
nel paese del Como d’Atrlca 
per inviare sostanze chimiche 
pericolose per la vita dell’uo- 
mo e per recoslstema 11 tra¬ 
sporto delle sostanze, ha atler- 
mato l'esperto Onu, è costalo 
un milione di dollari mentre la 
compagnia marittima che si è 
incaricata dell’altare ha inta¬ 
scato dai due ai tre milioni di 
dollari. Tolba si è però rifiutalo 


di lare i nomi delle imprese 
coinvolte e dei luoghi delle di¬ 
scariche illegali perché, affer¬ 
ma, «È un affare in cui é coin¬ 
volta la mafia, vi sono miei col¬ 
leghi che rischiano la vita. Vo¬ 
glio mantenere il segreto sulle 
mie fonti, si tratta di profitti tali 
da spingere chi li fa a uccide¬ 
re». 

Se non bastava la lotta fra i 
clan che impedisce persino 
l'arrivo degli aiuti, ecco questo 
bell'atfare di mafia, rifiuti tossi¬ 
ci e illegalilà. In dieci mesi di 
guerra civile ci sono stati in So¬ 
malia 40 mila morti, secondo 
alcune stime nel prossimo fu¬ 
turo un milione e mezzo di 
persone (su 5 milioni di abi¬ 
tanti) sono condannate a mo¬ 
rire, di queste tre su quattro sa¬ 
ranno bambini. Per il ministro 
che giunge oggi in missione di 
pace con il compito di affron¬ 
tare prima di tutto «l’emergen¬ 
za sopravvivenza», una gatta 
da pelare m più e un’occasio¬ 
ne per appurare la verità. 



A Bari il primo premio della 
lotteria di Venezia. Ieri il gon- 
doUno verde, condotto da 
«strigheta» Franco dei Rossi e 
Giampaolo d'Esle ha vinto la 
regata storica della città lagu¬ 
nare. I due miliardi al biglietto 
B15504, venduto a Bari. Al se¬ 
condo posto si è classificato il 
gondolino rosso condotto da «strigheta» Bruno dei Rossi e Rober¬ 
to Busetto, abbinato al biglictio Gl6043, venduto a Lecce, che 
vince 500 milioni di lire. A pagina 13 


A Bari 

i due miliardi 
della lotteria 
di Venezia 


ROBERTO BCTTEOA 

Campioni, dove siete 
fatevi vedere 


IL CAMPIONATO di 


■B Cari amici. Ira le tante 
sorprese di questo inizio di 
stagione calcistica '92-’93 ci 
sono anch'io, Roberto Betle- 
ga, piacevolmente a collo¬ 
quio con voi, tutte le settima¬ 
ne, dalla prima pagina del¬ 
l'Unità. Spero proprio che, 
tra tante sorprese, questa vi 
sia gradita, ma ora debbo 
parlare delle vere e molte 
sorprese, appunto, di questi 
pnmi 90 minuti di calcio gio¬ 
cato. La prima giornata di 
campionato ci ha puntual¬ 
mente riproposto quesiti, 
dubbi e perplessità, ha con¬ 
fermato paure e qualche spe¬ 
ranza. Tanto per cominciare: 
è vera gloria quella delle 
neopromosse? Abbiamo ve¬ 
ramente sprecalo 600 miliar¬ 
di per acquistare tanti nuovi 
stranieri? E dove sono finite 
le nostre grandi? Certamente, 
le otto squadre meglio classi¬ 


ficate della passata stagione 
hanno realizzalo solo 7 dei 
16 punti a loro disposizione. 
Senza dubbio l'Inter ha pale¬ 
salo le lacune difensive che 
già tulle avevano avuto mo¬ 
do di registrare, la Juve ha 
continualo negli esperimenti 
senza ancora farci vedere 
quel che vuole e può amal¬ 
gamare, non ha trovato la 
Roma nè geometrie nè equi¬ 
librio con le tre punte; c il Mi¬ 
lan ha nascosto dietro la vit¬ 
toria molta confusione e po¬ 
ca lucidità. 

E il Parma? E il Napoli? Ma 
attenzione: c’è sin troppa 
concomitanza di delusioni 
per ritenerle tutte vere. Per 
censurare drasticamente 
questo o quello. Insomma, 
sarebbe a mio parere, del tut¬ 
to orematuro e ingiusto. Pre¬ 
maturo perchè alcune squa- 


':à 



dre sono effettivamente alle 
prese con ardui problemi di 
inserimento e cambiamenti 
(Inter, Roma e Juventus me¬ 
ritano una verifica) ingiinto 
per i meriti che neopromossc 
e provinciali devono mostra¬ 
re in ben altre prove anche se 
con la loro umiltà e sagacia 
hanno già saputo invischiare 
awerasrie blasonate acuen¬ 
done problemi c diletti. In 
ogni caso, poiché si deve dar 
credito all’orgoglio dei cam¬ 
pioni - c per essi intendo al¬ 
lenatori e giocatori - stuzzi¬ 
cato e nsvegliato dall'amara 
realtà, credo che un riallinea- 
menlo dei valori in campo 
non tarderà a manifestarsi. 

Per chiudere: credo di es¬ 
sere stato severamente criti¬ 
co per questa prima giorna¬ 
ta, ma sono, naturalmente, 
disponibile alla prova d'ap- 
laello. A presto. 
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rOnità. 

Giornale fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 


Piazza San Marco 


■OOARDO SALZANO 

T ra Tirata c un po’ spaccona protesta del sin¬ 
daco Bergamo («con il suo divieto il ministro 
ha offeso la città e recato un danno gravissi¬ 
mo alla Biennale») e la sonidentc compren- 
sione di Ugo Gregoretli, incaricato dalla 
Biennale di organizzare la cerimonia («fin da 
piccolo amo i beni culturali, e prciò dico che. in questi 
casi, melius est abundare quam deficeré), non c’è dub¬ 
bio che vince il secondo. La prima recizione, dopo il di¬ 
vieto del ministro per i Beni culturali di tenere a Piazza 
San Marco la serata finale della 49* Mostra intemazio¬ 
nale d’arte cinematografica, è di sollievo. Bene, la «piaz¬ 
za» per antonomasia della città più bella del mondo, 
per questa volta è salva. Per questa volta, e almeno per 
la sera del 12 settembre 1992, la prestigiosa Area mar- 
ciana è al riparo dalle offese della telecamere e dell’u¬ 
sura determinata dalle centinaia di spettatori delTasse- 
gnazione del Leone d’oro. Era temp)o che qualcuno fa¬ 
cesse sentire che Venezia non è un palcoscenico a di¬ 
sposizione dì chiunque, non è lo scenario per ogni pos¬ 
sìbile promozione e sponsorizzcizione, non è la pasarel- 
la per le esibizioni del primo che passi (e che paghi). E 
per quanto riguarda la Biennale, la rinascila della Mo¬ 
stra del cinema è certo affidata più alTintelligenza di 
Gillo Pontecorvo che ai fatti dello spettacolo televisivo. 
Del resto, la raffinata semplicità di Gregoretti, assistita 
dall’inventiva del folletto Chiambrettì, saprà rendere il 
Palagalileo (o il luogo che comunque sarà scelto) an¬ 
cora più spettacolarmente accattivante di quanto sareb¬ 
be stata Piazza San Marco. Alla fine nessuno ci avrà ri¬ 
messo. c la città ne avrà guadagnato. 

Tutto vero. Poi, però, viene qualche dubbio. Come 
mai tanta prudenza per la celebrazione di una cerimo¬ 
nia programmabile, conoscibile e contrattabile nei suoi 
aspetti più diversi (la Biennale è un ente di diritto pub¬ 
blico), svolta da una delle massime istituzioni culturali 
italiane, e quindi riconducibile entro le dimensioni e i 
canoni più rispettosi del luogo? E del resto la Piazza non 
è forse l’unico luogo, a Venezia, dove tradizionalmente 
si svolgono spettacoli, fin dai secoli che ne foggiarono 
la forma? Dai tornei e dalle giostre, dalle feste religiose e 
dalle processioni votive, dalla «caccia al toro» corsa nei 
primi secoli di questo millennio al «liston» (la passeg¬ 
giata fatta dai nobili per farsi ammirare nei lussuosi pa¬ 
ramenti) , fino alle memorabili esibizioni della Banda 
comunale (la più prestigiosa nel mondo, tanto che alle 
gare tra Bande cittadine partecipava solo «fuori concor¬ 
so») , che ancora due o tre decenni fa allietavano 1 vene¬ 
ziani assiepati attorno al palco appositamente eretto di 
fronte alla Basilica, se a Venezia c’è stato un luogo dello 
spettacolo, quello è la «Piazza». 

• ■ . 1 " 

C erto, la Piazza esige rispetto. Già ne abusano 
le tre orchestrine dei caffè che vi imbastisco¬ 
no ogni pomeriggio spettacoli intrecciati 
d'arte (od'artigianato) musicate. E non par- 
liamo poi delle torme di turisti (migliaia, de¬ 
cine di migliaia) che la riempiono ormai in 
tutte ie stagioni. Non parliamo neppure, per amor di 
Dio, dei carnevali che da vari anni impazzano, con pal¬ 
chi giganteschi (rimpicciolisce nella memoria quello 
della Banda comunale) e casse acustiche di straordina¬ 
ria capacità alimentate da sofisticati e rutilanti impianti 
stereofonici. 

Banche la città, anche Venezia esige rispetto. Ogni 
anno il logoramento fisico e lo stravolgimento sociale (i 
prezzi degli alloggi e delle merci, la riduzione delle fun¬ 
zioni urbane a vantaggio di quelle legate al turismo, allo 
spettacolo, al prestigio) aumentano, pier effetto di sre¬ 
golati flussi turistici che nessuno si decide a governare. 
Ogni anno i motoscafi pubblici, e soprattutto quelli pri¬ 
vati «di servizio pubblico» (i motoscafi per le carovane 
di visitatori), turbano l'equilibrio delle antiche fonda¬ 
zioni mai risanate. Nessuno sembra preoccuparsene. 
Né del resto nessuno si preoccupa delle più plateali of¬ 
fese all’immagine della città, come le due file di squali!- ’ 
di e fittissimi (perché tanti, quanto sono costati? chi li 
ha pagati a chi?) lampioni variopinti, non degni neppu¬ 
re di figurare sul viale d’accesso della più squallida Di- 
sneyland, che adomano il Ponte della Libertà, per ope¬ 
ra delTAnas, con il beneplacito del Comune e della So¬ 
printendenza ai beni ambientali. 

Ha ragiono Gregoretti. In una situazione siffatta, me¬ 
lius est abundare quam deficere. Ma perché scegliere 
questo occasione per mostrare il cipiglio? Il dubbio sulle 
ragioni del «no» delTAmministrazione dei beni culturali 
rimane. Nessun dubbio, invece, sulle ragioni che hanno 
spinto Bergamo a protestare con corrucciata indigna¬ 
zione: se si dice «no» alla Biennale e alla Rai, come si fa¬ 
rà a dire «si» a Berlusconi? ■ 


11 degrado genetico del sistema politico avviatosi negli anni 80 è giunto al suo epilogo 
Ma si può ricominciare, sulla base di nuove regole: prime fra tutte, quelle elettorali 


Un tallo corrode i partiti 
Ecco come possono rigenerarsi 


M Dopo tanto vociare, 
tanti interventi dettati da mo¬ 
de dilaganti, finalmente un 
articolo chiaro, lucido e al 
Contempo caldo, appassio¬ 
nato. Mi riferisco all’articolo 
di Luigi Bobbio apparso sul- 
\'Umtd sabato scorso su Ta- 
gentopoli. 

È dai suoi punti di forza 
che vorrei partire per propor¬ 
re alcuni punti di riflessione, 
cominciando dalla sua chiu¬ 
sa, molto controcorrente: «La 
vecchia partitocrazia, che 
ancora viene additata come 
il nemico numero, è già da 
tempo stata sepolta dal pul¬ 
lulare dei politici affaristi, 
delle loro cordate, delle loro 
reti trasversali. Lo scandalo 
di Milano non è che la conse¬ 
guenza di questo proce.sso di 
decomposizione interna». La 
considerazione di Luigi Bob¬ 
bio è il risultato di un ragio¬ 
namento stringato che pren¬ 
de le mosse dalla caduta di 
quella «.solidarietà che ha tra¬ 
sformato i politici italiani in 
un ceto arrogante e autorefe¬ 
renziale. lasciando i sìngoli 
indivìdui in balia di se stessi». 
È quella solidarietà che ha 
fatto si che mentre si defini¬ 
vano leggi e regole che si sa¬ 
pevano poter essere rispetta¬ 
te, si costruivano regole c 
procedute per violare quelle 
stesse regole. Si è squarciato 
improvvisamente il velo e gli 
«amici» sono scomparsi, cia- 
teuno è solo e nudo. Secon¬ 
do argomento: «La rapidità 
ton cui il tessuto di trame il¬ 
lecite si è decomposto, il di- 
Jfacimento cosi repentino e 
travolgente non può essere 
Spiegato solo con fattori 
esterni. Ci deve essere stato 
qualche tarlo annidato nei 
partiti che ne ha minato dal¬ 
l’interno l’identità e la com¬ 
pattezza», Gli anni 80 hanno 
segnalo un mutamento ge¬ 
netico del nostro sistema po¬ 
litico. Nei partiti ai funzionari 
si sono sostituiti i «politici 
d’affari» o «imprenditori poli¬ 
tici» che hanno agito come 
«liberi professionisti delTin- 
termediazione, specializzati 
nel trasformare denaro in po¬ 
tere e viceversa, tutti tesi a 
costruirsi carriere personali 
con un rapporto con un par¬ 
tito più basato sulla conve¬ 
nienza che sulla fedeltà». E 
ancora: «I politici d’affari si 
sono liberati dai partiti o li 
hanno trasformati a propria 
immagine e somiglianza, ma 
cosi facendo hanno finito 
per segare il ramo su cui sta¬ 
vano s^uti». 

Richiamo queste parole 
perché ritengo che solo 
avendo una uguale lucidità 
nelle proposte operative si 
può pensare di uscire, come 
si diceva una volta, in avanti 
dall'attuale sistema; e perché 
solo ragionando fino in fon¬ 
do sulle implicazioni delTa- 
nalisi di Bobbio si possono 
trovare possibili soluzioni 
reali, non solo regole solo 
scritte e antiregole non scritte 
ma praticate. 

Cercherò di andate per or¬ 
dine, scusandomi per affer¬ 
mazioni già note e ricostru¬ 
zioni estremamente abbre¬ 
viate. Al mutamento geneti¬ 
co del sistema politico e dei 
partiti degli anni 80 sì è ac¬ 
compagnato (non mi inte¬ 
ressa qui individuare quale è 
stato l’uovo e quale la galli¬ 
na, il prima o il poi) lo svilup¬ 
po di un sistema sociale ca¬ 


ratterizzato «culturalmente» 
da senso di precarietà, fnj- 
strazione, sfiducia ncITagire 
collettivo, quotidianità delle 
speranze (cioè rinuncia a 
qualsiasi idea di «futuro pos¬ 
sibile») . dall’inno al «fai da te 
e per te», alla modernizzazio¬ 
ne individualìstica. Al con¬ 
tempo è cresciuta la cultura 
politica antipartitica accom¬ 
pagnata nella quotidianità 
da una pratica filopartitica 
(nell’accezione di partito da¬ 
ta da Luigi Bobbio e sopra ri¬ 
cordata) , in presenza di isti¬ 
tuzioni statuali sempre più 
emergenziali, eccezionali e 
quindi, soprattutto a livello 
locale, sempre più intossica- 
bili e intossicate da qualun¬ 
que interesse lecito o illecito 
che si sviluppasse nella so¬ 
cietà, nel mercato. 


L’elettore 
deve poter 
scegliere 
chi governa 


In questo quadro la tipolo¬ 
gia dei politici si è sempre 
più sfilacciata, variegata: al 
politico fedele al partito (e 
quindi, forse, anche disponi¬ 
bile a comportamenti illegali 
in nome dello stesso partito) 
si è affiancato e perloppiù 
sovrapposto il politico d’affa¬ 
ri, Timprenditore in politica 
che dalle illegalità politiche 
traeva risorse da investire 
nella propria carriera politi¬ 
ca. Ma si è anche inpbustit,o 
un feriò tipo di’tiblitlco: po-' 
tremmo chiamarlo «il consu- 
. malore di rìsorsp» tratte dalla 
politica. Se il tipo precedente 
reinveste, questo consuma 
ciò che estrae dalla pratica 
politica, consuma per sé per¬ 
ché la prolitìca dà denaro, in 
beni individuali privati, per il 
proprio tenore di vita. Mi si 
passi la banalità: mentre il ti¬ 
po precedente attraverso il 
potere politico acquisisce 
denaro per comprare potere, 
quest'ultimo, attraverso il po¬ 
tere, acquisisce denaro per 
comprare «roba»; barche, vil¬ 
le, gioielli, eccetera. Come 
hanno sempre fatto d'altron¬ 
de non pochi industriali ita¬ 
liani degli anni del capitali¬ 
smo rampante. 

Se questi .sono i tre tipi di 
politici di cui si parla nei dos¬ 
sier di Tangentopoli, ne deri¬ 
vano diversi ordini di proble¬ 
mi per la «riforma della politi¬ 
ca». Si tratta, nella sostanza, 
di problemi da risolvere con¬ 
testualmente e non con un 
prima e un poi; a partire dal¬ 
lo spazio della politica diven¬ 
tata sempre più semplice¬ 
mente intermediazione o 
«pagamento di pedaggio», 
dai modi di selezione del ce¬ 
to politico, a quello dei costi 
della politica, passando per 
la messa al bando di gran 
parie dell'attuale ceto politi¬ 
co, fautore, creatore o sem¬ 
plicemente complice dell'at¬ 
tuale sistema. Certo, il rìschio 
è di dar vita di nuovo a un in¬ 
sieme di regole che mentre 
vengno approvate permetto¬ 
no la prassi dell'antiregola. 


FRANCO CAZZOLA 

ma forse se si agisce pren¬ 
dendo come guida seria¬ 
mente i criteri della visibilità 
dei comportamenti e dei pro¬ 
cessi, delTuniversalità e non 
della discrezionalità, delTau- 
tomaticità delle procedure e 
della responsabilizzazione, 
qualche speranza può esiste¬ 
re. 

Nel complesso dei proble¬ 
mi e quello sopra ricordato, 
appare evidente che si deve 
operare con una pluralità di 
strumenti: con maxi ma an¬ 
che con mini interventi sulle 
istituzioni centrali, su quelle 
locali, sulla società politica e 
sulla cultura nazionale «del¬ 
la» politica. FTovo a buttare 
sul tavolo una serie di titoli, 
di regole che, ripeto, o entra¬ 
no in funzione contestual¬ 
mente o, prese una per una, 
non servono a nulla. 

Esiste certamente un pro¬ 
blema di regole cornice per 
quanto riguarda l'espressio¬ 
ne del consenso elettorale: 
se si vuole chiarezza e re¬ 
sponsabilità la riforma eletto¬ 
rale deve basarsi sulla possi¬ 
bilità per l'elettore di pren¬ 
dersi la responsabilità di sce¬ 
gliere eh! governa e quindi la 
maggioranza predefinìta di 
governo, il sindaco e la sua 
maggioranza. Non si può 
pensate di continuare nel 
giochino per cui hitti posso¬ 
no facilmente fare a scarica¬ 
barile (etiuindichesensoha 
dire che gli elettori scelgono 
il sindaco e a patte ì consi¬ 
glieri?). Inoltre, aspetto non 
secondario, se il voto è uno 
degli strumenti prìncipe della 
democrazia, il voto deve ave¬ 
re un valore, non deve essere 
inflazionato: oggi si vota (co¬ 
me è stato ricordato ieri su 
queste pagine) ogni armo, 
ogni sei mesi. È pensabile 
che con ritmi di questo gene¬ 
re l’esercizio del voto abbia 
ancora un «senso»? 

Ridimensionare la politica 
(e ridurne Tappeal per i vari 
briganti di passo che circola¬ 
no in Italia) vuol dire anche 
«umanizzare» il ruolo del po¬ 
litico, rìawìcinarlo a quello dì 
cittadino: e allora perché 
non prendere finalmente il 
toro per le coma e non aboli¬ 
re (se non per i reati di opi¬ 
nione) la famigerata immu¬ 
nità parlamentare? Vuol dire 
ridurre numericamente il ce¬ 
to politico; ha senso un Par¬ 
lamento di mille persone? 
Consigli comunali provinciali 
e regionali di ottanta? Per fa¬ 
re che cosa? Ridimensionare 
la polìtica vuol dire anche di¬ 
stinguere fra ambiti diversi 
della politica: è stato già 
scritto che l’Italia è un paese 
in cui si possono «cumulare» 
le risorse che derivano da ca¬ 
riche pubbliche diverse; per¬ 
ché non introdurre dei mec¬ 
canismi di sbarramento gra¬ 
zie ai quali si distingue tra 
<arriere» nelle assemblee e 
«carriere» nei governi (in ac¬ 
cezione allargata) con il di¬ 
vieto di passaggio immediato 
da un ambito al'altro? Ridi¬ 
mensionare la politica (non 
azzerare la polìtica per la¬ 
sciare spazio agli interessi 
mercatizzati) deve voler dire 
che F>er le nomine negli enti 
pubblici, ad esempio, i «no¬ 
minabili» devono essere pre¬ 
ventivamente iscrìtti, anche 
su proposta di pezzi della so¬ 
cietà civile, in albi speciali c 


che la «responsabilità» della 
scelta deve essere esclusiva- 
mente di quei pezzi del mon¬ 
do politico che hanno la re¬ 
sponsabilità del governo. 

Ridare dimensioni giuste e 
dignità giusta alla politica 
vuol dire modificarne i mec¬ 
canismi di finanziamento. 
Vuol dire cioè, se si vuole 
che la politica sia ancora o di 
nuovo un fenomeno di mas¬ 
sa, farsi che il finanziamento 
a carico della collettività nel 
suo complesso copra «parte» 
dei costi in modo chiaro, visi¬ 
bile e soprattutto controllabi¬ 
le da parte della stessa collet¬ 
tività. Quindi bilanci per i 
parliti delle entrate e delle 
uscite «consolidati» cioè 
complessivi, e certificati co¬ 
me per le società quotate in 
Borsa. Neile entrate e nelle 
uscite, anche per un'esigen¬ 
za di chiarezza: solo cosi si 
potrà realmente capire quan¬ 
to incidono le iniziative, gli 
apparati, ie campagne elet¬ 
torali, eccetera. Attenzione: 
bilanci certificati vuole an¬ 
che dire che deve diventare 
visibile il funzionario fanta¬ 
sma, cioè quel soggetto che 
ha fatto la fortuna dei partiti 
di governo, in quanto percet¬ 
tore di stipendio dalle casse 
pubbliche e fornitore d’ope¬ 
ra non per il pubblico ma F>er 
un patito. Ma se il finanzia¬ 
mento pubblico è solo «par¬ 
te» deve essere incentivato il 
' finanziamento privato alla vi¬ 
ta dei partiti (se si vuole de¬ 
mocrazia di massa), e allora 
perché non pensare alla de¬ 
tassazione (una specie d‘ ot¬ 
to per mille) dei contributi 
del cittadino al proprio parti¬ 
to? La democrazia costa, 
questo è un aspetto che 
... manca alla cultura degli ita¬ 
liani: se vogliamo dobbiamo 
pagarne anche monetaria¬ 
mente i prezzi, magari gua¬ 
dagnandoci qualcosa al mo¬ 
mento della denuncia dei 
redditi. 


Nuovi 

controlli 

sulle 

spese elettorali 


Ho più volte usato il termi¬ 
ne «visibilità», il che compor¬ 
la controlli, diffusi, non da in¬ 
terna corporis. Per le sprese 
elettorali, ad esempio, credo 
che sarebbe perfettamente 
inutile varare una nuova leg¬ 
ge che sostenga semplice¬ 
mente l’esistenza di un letto 
alle spese individuali. Diven¬ 
ta una legge utile se contem¬ 
poraneamente non si realiz¬ 
zano nei vari comuni gruppi 
dì controllo (semplici cittadi¬ 
ni, associazioni, forze dclTor- 
dìne, eccetera) con reali po¬ 
teri di informazione e di «vo¬ 
ce» (sarebbe troppo chiede¬ 
re anche l’Istituzione di os¬ 
servatori sui consumi del ce¬ 
to pubblico politico?). 

Infine, ricordo una serie di 
proposte anch’esse già avan¬ 
zate da varie parti in tema di 
procedure. Si tratta anche 
qui di ribaltare la logica di 
questi anni (specialmente 


degli ultimi): non più^quindi 
invisibilità e segretezza delle 
procedure, ma la più com¬ 
pleta visibilità, non più ine- 
sponsabilità generalizzata 
ma visibilità delle singole re¬ 
sponsabilità, non più ampi 
margini di discrezionalità per 
il politico come per il buro¬ 
crate, ma massimo di auto¬ 
matismi, non più infine farra- 
ginosità ma estrema semplifi¬ 
cazione (che senso hanno le 
decine e decine di passaggi 
per ottenere una licenza edi¬ 
lizia se non quello di facilita¬ 
re la vita ai briganti di pas¬ 
so?) . E allora, a titolo sempli¬ 
cemente esemplificativo: in 
materia di appalti perché 
non delegificare tutta una se¬ 
rie di passaggi ma sancire al 
contempo II principio in base 
al quale un appalto può es¬ 
sere bandito solo in presenza 
del finanziamento completo 
dell’opera, solo se il progetto 
è esecutivo e non di massi¬ 
ma, solo se nelTofferta i ri¬ 
bassi sono individuati com¬ 
parto di spesa per comparto 
di spesa, solo se gli eventuali 
subappalti sono già specifi¬ 
cati anche per quanto riguar¬ 
da il soggetto che li dovrà 
realizzare. Non sarebbe que¬ 
sto il modo migliore per evi¬ 
tare le tangenti e per far si 
che una scuola se deve co¬ 
stare cento costi effettiva¬ 
mente cento e non mille? 

Leggi, regole sul persona¬ 
le, sulle procedure e nuove 
forme dì controllo, cosi come 
avevano, fra l’altro, già prefi¬ 
gurato venticinque anni fa 
proprio i socialisti. Controllo 
vuol dire informazione, co¬ 
noscenza, ma vuole anche 
dire possibilità di sanzioni. 
Controlli uniti (associazioni, 
società civile più istituzioni), 
sanzioni anche nuove; per le 
imprese «scorrette» esclusio¬ 
ne dalle gare, per 1 politici 
scorretti esclusione dalla po¬ 
litica (magari come si la nel¬ 
lo sport: a tempo). A partire 
dalla situazione di oggi, dai 
soggetti oggi Implicati in 
Tangentopoli. L’indagine 
giudiziaria deve andare 
avanti, i processi avranno il 
loro tempo. È bene che sia 
cosi. Ma nel frattempo che si 
fa? E qu i forse, riveduta e pre¬ 
cisata, la proposta del giudi¬ 
ce Colombo può costituite 
una soluzione seria. Coloro 
che in tutti questi anni hanno 
rubato per sé. per la propria 
carriera o per la propria par¬ 
te politica o hanno in qua¬ 
lunque modo accettalo di ri¬ 
cevere o di pagare tangenti, 

10 dichiarino, rendano il mal¬ 
tolto, e si ritirino a vita ultra¬ 
privata. Solo dopo che avran¬ 
no «pagato» socialmente e 
politicamente, potrà essere 
attualo il condono giudizia¬ 
rio. Forse solo cosi si potrà 
sperare di ricostituire un celo 
politico nuovo, che insieme 
alle regole nuove, potrà dar 
vita anche in Italia a una 
nuova forma della politica (a 
nuove forme partito). Ripuli¬ 
re dai politici di affari la poli¬ 
tica italiana, rifondare su 
nuove regole antichi valori dì 
comportamento in politica: 
questo è necessario fare ora 
e subito. E giacobinismo 
questo? Forse. Ma se non sì 
agisce in questo modo conti¬ 
nueremo a trovarci di fronte 

11 dilemma già descrìtto da 
Alberto Jacoviello: «Senza ì 
partiti la demrxrazia muore, 
con questi partiti la democra¬ 
zia agonizza». 


Rischio sv^alutazione 
Questa scelta sarebbe 
un colpo alle buste paga 


ANGELO DE MATTIA 


O ggi si vedrà più 
compiutamen¬ 
te quali saran¬ 
no le reazioni 
del mercato al- 
Taumenlo del 
lasso di sconto nonché alla 
presa di posizione comuni¬ 
taria di Balh e come, più in 
particolare, le banche inter¬ 
verranno sui propri tassi, se 
almeno avranno presente la 
necessita di selettività. L'au- 
menton del Tus - misura 
drammatica o sofferta, co¬ 
me ha sottolinealo il gover¬ 
natore della Banca d’Italia - 
è stato assolutamente inevi¬ 
tabile e dovero.so dato il gra¬ 
do dell attacco contro la lira. 
Se tra gli industriali trapela, 
in maniera ancora non uffi¬ 
ciale e nettamente minorita¬ 
ria, una linea svalutazionisti- 
ca, meno convincente è che 
anche da qualche settore 
del mondo del lavoro si ma¬ 
nifesti una tale propensione: 
se all'accordo del 31 luglio, 
che annulla la scala mobile 
e blocca la contrattazione e 
alla manovra a base di im¬ 
poste straordinarie per 
30mila miliardi alla «mordi e 
fuggi» varata dal governo si 
fosse aggiunta una svaluta¬ 
zione, dove si sarebbe arri¬ 
vati p>er il salario reale dei la¬ 
voratori dipendenti? 

Pensare di condire l’inte¬ 
sa di luglio con una svaluta¬ 
zione-che competitiva non 
potrebbe essere perché i 
partner europei non la con¬ 
sentirebbero e che comun¬ 
que dopo un po’ imbarche¬ 
rebbe inflazione, in assenza 
ormai di proiezioni per i la¬ 
voratori con meccanismi di 
indicizzazione - è cosa che 
potrebbe convenire solo a 
qualche settore poco lucido 
del padronato. Forse è la 
drammaticità della crisi che 
sfugge e forse quelle parti 
politiche che furono ingiu¬ 
stamente accusate di cata¬ 
strofismo dovrebbero farsi 
ora sentire di più. Owia- 
menle la prima grande crisi 
valutaria che viene gestita, 
per forza di cose, con le 
nuove regole del gioco 
(quelle degli anni 70 vede¬ 
vano il dispiegamenlo dei 
vincoli e delle limitazioni 
propri delTarmamenlario di- 
rigislico-amministralivo allo¬ 
ra vigente) non nasce im- 
prowi.samente dalla testa di 
Giove. Alle spalle ha ben so¬ 
lide premesse intemazionali 
ed interne. Esse si chiama¬ 
no, in particolare, il contra¬ 
sto marco-dollaro con i rela¬ 
tivi significati politici, l’as¬ 
senza di coordinamento 
delle politiche economiche 
e finanziarie in Europa, il re¬ 
ferendum danese su Maa¬ 
stricht. le preoccupazioni 
per quello francese. 

Questi eventi dimostrano, 
paradossalmente, che per 
Maastricht potrebbe valere, 
relativamente alla posizione 
dell’Italia, il famoso adagio 
•nec sine le nec tecum vive¬ 
re possum». Se ci si allonta¬ 
na dalla prospettiva del trat¬ 
tato. infatti, che si la coinci¬ 
dere con l’ordine e la disci¬ 
plina dei rapporti comunita¬ 
ri. sono le monete deboli ed 
fra questi la lira, a risentirne 
gravemente. Se ci si muove 
verso le scadenze di Maastri¬ 
cht nelle condizioni della 
nostra economia, con i pro¬ 
blemi strutturali che ha, e in 
presenza dell’egemonismo 
della Germania, che mantie¬ 
ne una condotta che è un 
po’ la prova generale di 
quello che I tedeschi e la 
Bundesbankvorrebbero fare 
della futura banca centrale 
europea, allora il modo in 
cui si procede lungo il diffi¬ 
cilissimo percorso prefigura¬ 


to diventa la dimo,slrazione, 
per l'Italia, della .scarsa eie- 
dibilità della .sua politica 
economica. La crisi finan¬ 
ziaria, che da tre mesi sta 
mettendo il re a nudo, di- 
venta cosi la metafora delle 
gravi colpe dei governi, so¬ 
prattutto degli ultimi dc-cen- 
ni ed evidenzia, appunto per 
la politica economica, quel¬ 
lo che è stalo giustamente 
definito il differenziale di 
credibilità rispetto agli altri 
paesi' questo é il vero tallo¬ 
ne di Achille. I piani di nen- 
tro del debito pubblico .suc¬ 
cedutisi - Goda, Amato, 
Carli - sono risultati parole- 
scritte sull’acqua e. pertan¬ 
to, funeste. Invece vicende 
con pe.santi riflessi intema¬ 
zionali - come quella dei 
debiti Kederconsorzi o del- 
TEfim ovvero come i campa¬ 
nelli d'allarme prima e le 
campane ix)i delle .società 
di rating intemazionali - 
non restano altrettanto .scrit¬ 
te sull'acqua L'agonia di 
una borsa die dall'anno 
scorso h,i perso più di 50mi- 
la miliardi - mentre stregoni 
van SI avvicendano al .suo 
capezzale con proposte di 
scombinati provvedimenti 
come la sedicente proposta 
di legge fiscale Monory all’i¬ 
taliana - non è certo una 
Inezia. 

E che dire, in un 
momento in cui 
la questione 
economica .si fa 
evidentemente 
politica, del 
quadro politico e di tetto 
quello die sta venendo fuo¬ 
ri, innanzitutto sul tema del¬ 
la questione morale'^ Chi 
può ijensare mai che tutto 
ciò sia ininfluente per gli 
stessi operatori economici 
intemazionali’ Ora. con 
l’aumento del Tus se la pos¬ 
sibilità di ricorrere al credito 
illimitato della Germania - 
pienamente prevista dai vi¬ 
genti accordi comunitari, 
pur in un regime di riserve 
che, come è stato ricordalo, 
è ad e.sempio assai superirs- 
re a quello del 1987 - le dife¬ 
se tecniche sono stato anco¬ 
ra una volta predisposte. 

Ci .sono scelte di poltica 
economica che non pxrsso- 
no tardare. Nè ci si può lega¬ 
re .solo alla data del referen¬ 
dum lrance.se, magari con il 
rischio di veder poi proposta 
una nuova data, quella delle 
elezioni americane. C’é ne¬ 
cessità di una iniziativa poli¬ 
tica inlerna'/.ionale, linora 
as.solulamente carente, nei 
confronti della Germania, 
per capire innanzitutto co¬ 
me es.sa intenda coabitare 
in un organismo cooperati¬ 
vo e .solidari.slico quale quel¬ 
lo voluto da Maastricht. Se è 
dalla condotta di questi me¬ 
si che si deve dedurre, allora 
c’è materia per una revisio¬ 
ne dei rapporti E occorre 
nesaminare - certamente 
nel mantenimento deU’ade- 
sione al trattalo-alcuni spe¬ 
cifici criteri delTattuazione 
degli obblighi di Maastricht. 

E all’interno é necessario 
finalmente dire basta C’è bi¬ 
sogno di una radicale svolta 
programmatica. Si impone, 
anche a pre.scindere dal trat¬ 
tato di Maa.slricht, il varo in 
tempi urgentissimi di una 
politica veramente di lUtti i 
redditi, che chiari.sca bene 
chi paga la crisi, in quali gra¬ 
duazioni, per quali obiettivi, 
con.sentendocosi l'abbassa¬ 
mento del ta.s.so di sconto e 
liberando la poltica moneta¬ 
ria dell’onere caduto tutto 
intero sullo sue spalle; cosi 
potrà cs-sere rilanciata l’eco¬ 
nomia reale 
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CtfMIcito 


M La scorsa settimana è stata 
densa di avvenimenti che se¬ 
gnano, in negativo e in positivo, 
U tortuoso svolgersi di una crisi 
sociale, politica e morale di cui 
ancora non si vede lo sbocco. 
Anzitutto l'acuirsi delle tensioni 
che Indeboliscono paurosa¬ 
mente la nostra moneta e met¬ 
tono a dura prova tutto Tappa- 
rato produttivo. A repentaglio 
sono migliaia e migliaia di posti 
dì lavoro. Nel Sud l'economia il¬ 
legale prevarrà ancora di più su 
quella legale. Altro che misure 
antimafia! L’eredità lasciata dai 
vecchi governi è pesantissima. 
C’è una confessione di banca¬ 
rotta. Fraudolenta. Uscirne è 
oggi difficilissimo. Ma é impos¬ 
sibile se non ci sarà un governo 
con una forte autorità politica e 
morale. Questa autorità può es¬ 
sere acquisita se sarà chiara 
una rottura col passato. I fatti ci 
stanno dicendo che le decisioni 
da assumere dovranno colpire 
•n assetto che tocca interessi 
vasti e consolidati ma dovranno 
Cambiare anche un assetto poli¬ 
tico, un modo di governare, il 


modo di essere dei partiti. L'in¬ 
treccio tra situazione economi- 
co-sociale e slsterma politico è 
sempre più stretto. In questo 
senso la lettera di Moroni, scrit¬ 
ta al presidente della Camera 
prima di uccidersi, è un docu¬ 
mento da non dimenticare e da 
meditare. Ho letto più volle 
quella lettera scritta con mano 
ferma, senza una cancellatura, 
come si vede dal manoscritto 
pubblicalo dal Corriere della Se¬ 
ra. È impressionante la lucida 
determinazione di un alto con¬ 
sapevole, dì un servizio estremo 
reso non solo al suo partito ma 
alla democrazia. Cosi va inteso 
quel gesto: «La mia morte come 
morte di un sistema». E la fine 
drammatica di un modo di fare 
politica. Perciò Craxi sbaglia 
ancora una volta quando parla 
di «clima infame» riferendosi al 
giudici e ai giornali, il marcio è 
nel sistema e il povero Moroni 
ne avverti lutto il peso nel mo¬ 
mento in cui ne venne travolto 
subendo l'ingiustìzia di essere 
«decimato» e un condannato a 
vita. 



TERRA DI TUTTI 


EMANUELE MACALUSO 


Un sistema è morto 
costruiamone un altro 


Ma è anche vero che i com¬ 
portamenti del giudici e deila 
stampa sono spesso un'altra 
(accia del sistema in crisi, dato 
che SI esprimono con un tono 
di eccezionalità e un Uisso di 
iF>ert)Olicttà che non sì spiega 
con ciò che hanno da tempo vi¬ 
sto e saputo in tanti anni. E (orse 
taciuto. Tuttavia anche su que¬ 
sto (ronte sono inutili i diversivi 
e le ritorsioni; una risposta con¬ 
vincente deve venire anzitutto 
dalie (orze politiche, dai gover¬ 
nanti e anche daU'opposizIone 
non solo con tniziadve legislati¬ 
ve. ma con comportamenti coe¬ 
renti. 

I dirigenti del Rsi sbagliano a 


recitare la parte delle vittime. Ci 
sono errori politici madornali 
da correggere con coraggio. È 
dal referendum sulla preferenza 
unica (a) di là del suo contenu¬ 
to) che è emersa una domanda 
nuova e una mutazione politi¬ 
ca. Craxi si e invece barricato a 
difesa dell'esistente, di vecchie 
e consunte alleanze politiche e 
dt pratiche di governo non più 
accettabili. I fatti, uno dietro l'al¬ 
tro, hanno contraddetto le scel¬ 
te del segretrarìo dei Psi, il quale 
anziché cercare di uscire dal ti¬ 
fone ha collocato il suo partito 
proprio nell'occhio di questo ti¬ 
fone. Perciò l'intervista di Mar¬ 
telli ha avuto una grande eco. 


Non sono state dette cose stra¬ 
bilianti. Ma tali diventano quan¬ 
do si è in un vicolo cieco. Del re¬ 
sto un'eco forte ebbe anche l’i¬ 
niziativa di quei compagni so¬ 
cialisti che insieme ad esponen¬ 
ti de) Pds redassero il «manifesto 
per una sinistra di governo*. 
Queste reazioni, nel Psi, nel Pds, 
nel Pri, neH'opinione pubblica 
democratica dimostrano che 
t'uscita del Psi dal tunnel è un'e¬ 
sigenza reale e vitale non solo 
per i socialisti ma per la sinistra 
e per il sistema politico italiano. 
Una via d'uscita per ridare l'o¬ 
nore a' Psi ma anche per ridar¬ 
gli un ruolo essenziale quindi 
c’è ed è indicata proprio nel 


manifesto rìlormista e nella 
stessa intervista di Martelli. Ed è 
il Psi nel suo complesso che og¬ 
gi può fare i conti con se stesso, 
con severità e con prospettiva. 
Non la pensa cosi il presidente 
Amato con la sua incredibile 
uscita (anche sul piano istitu¬ 
zionale) contro Martelli. • 

Per quel che cl riguarda dob¬ 
biamo cercare di non sognare 
unità astratte e contraddittorie. 
Orlando ha detto che «Martelli 
sembra uscito dal ventricolo de¬ 
stro di Craxi c parlare di unità 
della sinistra è da pensionali 
della politica». È la stessa accu¬ 
sa è stata fatta spesso con 
malevolenza anche all'interno 
del Pds da chi pensa come Or¬ 
lando nei confronti dei riformi¬ 
sti. Ma i fatti dicono che insiste¬ 
re, anche in momenti difficili, 
sul tasto dell unità della sinistra 
non era un cedimento a Craxi 
ma un’esigenza con cui sem¬ 
mai lo stesso Craxi deve fare i 
conti, 

Ma il fatto più rilevante della 
settimana scorsa sono le con¬ 


clusioni del comitato direttivo 
della Cgil. Coloro che puntava¬ 
no sulla rottura oggi saranno 
delusi L'unità del .sindacato r<*- 
sta la prima ed essenziale ga¬ 
ranzia di una ripresa democrati¬ 
ca e di qualsiasi progetto che in- 
leres.M la sinistra. La base su cui 
que.sta unità è stala ncomposta 
dimostra la insensatezza del 
tentativo di mettere insieme 
Pds, Rifondazione comunista e 
Rete su }K>sizioni di negazione 
del protocollo firmato, con le 
motivt\zioni date, da Trentin 
Un cartello a cui si voleva dare 
senso d’indicazione politica in 
alternativa ad una linea che og¬ 
gi Martelli delinca c su cui il Pds 
dice di concordare. Ma atten¬ 
zione ancora una volta agli iti¬ 
nerari immaginari Le idee di 
Martelli hanno un significato 
non perchè sono tutte da condi¬ 
videre ma percfié riaprono una 
dialettica nel Psi e anche nel 
Pds e in tutta la sinistra Di.scu- 
tiamone quindi con serenità e 
con Purgenza deltaUi dalla si¬ 
tuazione allarmante in cui vivia¬ 
mo, 
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L’anesto 

diMadonìa 




Catturato nel Vicentino il numero due di Cosa Nostra 
«Piddu» Madonia è stato bloccato a bordo di una Mercedes 
Viveva da un mese in una villetta, circondato dai parenti 
L’operazione resa possibile dalle confessioni di un pentito 



In trappola la prìmula rossa di Gela 

«Siete stati veramente bravi, dei veri professionisti» 


«Un lavoro da professionisti. Bravi». Così, Piddu Ma¬ 
donia, numero due di Cosa Nostra, ha accolto gli 
agenti della Criminalpol che ieri lo hanno arrestato 
nel Vicentino. Un’operazione iniziata sette mesi fa 
per catturare uno dei grandi latitanti della mafia sici¬ 
liana. Ma il blitz solo per un caso non è fallito: i cara¬ 
binieri. all'oscuro di tutto, stavano intervenendo in¬ 
sospettiti dalla presenza degli agenti in borghese. 


■NRICOPIRRRO 


■1 «Complimenti; è un la¬ 
voro da ven professionisti. Ci 
siete riusciti». Nello stile dei 
grandi capi di mafia. Giusep¬ 
pe Madonia. «Piddu», 45 an¬ 
ni, l'uomo che gli investigato- 
ri considerano il numero due 
della cupola di Cosa nostra, 
ha accolto senza scomporsi 
gli agenti che alle undici di 
ieri lo hanno bloccato In una 
strada a Costezza di Longare, 
nel Vicentino. Nessuna resi¬ 
stenza, nessun conflitto a 
fuoco per un'operazione che 
ha interrotto una latitanza 
iniziata dicci anni fa, il 19 ot¬ 
tobre 1983, quando «Piddu» 
SI trasformò in primula rossa 
per per sfuggire al primo ma¬ 
xi blitz antimafia ordinato da 
Giovanni Falcone. 

A Longare. Giuseppe Ma¬ 
donia viveva da mesi, nasco¬ 
sto in una villetta , ospite di 
alcuni parenti dopo che per 
lui il clima a Palermo si era 
fatto irrespirabile. «Ben vesti¬ 
to e con i capelli a posto», 
«un ricco commerciante sici¬ 
liano che si faceva vedere in 
paese soprattutto a Natale», 
cosi gli abitanti della zona 
hanno descritto l'uomo che 
forse ha deciso la sentenza di 


morte per Giovanni Falcone 
e Paolo Borsellino, 

Una latitanza tranquilla, 
quella dell'alleato numero 
uno deicorleonesi; niente ar¬ 
mi né porte e finestre blinda¬ 
te, neppure un cane da guar¬ 
dia a proteggere relegante 
bifamiliarc bianca di due 
piani distante appena cento 
metri dalla caserma dei cara¬ 
binieri. Solo un documento, 
una patente intestata ad un 
medico di Caltanissetta sul 
quale la polizia sta già inda¬ 
gando, c il taglio dei baffi: co¬ 
si «Piddu chiacchiera» (ò il 
nomignolo afiibiatogli dal 
pentito Antonino Caldero¬ 
ne), il braccio de.stro di Totò 
Riina, si nascondeva proietto 
da amici e parenti. Insieme a 
lui gli uomini guidati da Giu¬ 
seppe Caldarozzi, commis¬ 
sario capo della Criminalpol, 
hanno fermato due suoi co¬ 
gnati; Totò Gallena di 35 an¬ 
ni, originario di Niscemi, e 
Salvatore Rosario Santoro, 
un quarantasettenne nato a 
Piazza Armerina, in provin¬ 
cia di Enna. Alla guida di una 
•Lancia Ocdra», Galleria fa¬ 
ceva da scorta alla «Merce¬ 
des» bianca targata Milano 
sulla quale viaggiava il super- 
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boss quando gli 007 dell'anti¬ 
mafia hanno fatto scattare il 
blitz. 

Un'operazione preparata 
fin da febbraio, dopo che il 
pentito Leonardo Messina, 
un «pezzo da novanta» della 
provincia di Caltanissetta, 
aveva segnalato lo sposta¬ 
mento del boss in una città 
del Nord. Per Madonia, sfug¬ 
gito il 21 dicembre scorso ad 
un blitz a Caltanissetta, 
quando la polizia scoprì un 
covo in una villetta vicina al 
raccordo autostradale Paler- 
mo-Catania, la Sicilia era di¬ 
ventala un luogo insicuro. Ad 
agosto, poi, le intercettazioni 
sugli apparecchi telefonici 
della moglie e dei familiari 
hanno permesso alla Crimi¬ 
nalpol di individuare con 
certezza la zona dove viveva 
Madonia. Ieri mattina, infine, 
gli appostamenti che durava¬ 
no fin dal primo pomeriggio 
di sabato, e la cattura. 

Un blitz riuscito, che nella 
fase più delicata ha corso se¬ 
riamente il rischio di fallire 
per il mancato scambio di in- 
fonriazioni tra polizia e cara¬ 
binieri. Un episodio che sem¬ 
bra incredibile: poco prima 
delle undici i carabinieri so¬ 
no stati avvertiti da alcuni 
abitanti della zona della pre¬ 
senza di persone armate ai¬ 
tomo alla villetta. Erano gli 
agenli della polizia che ave¬ 
vano circondato il covo. Già 
pronti per intervenire, i militi 
.sono stati fermati dal com¬ 
missario Piemicola Silvis, di¬ 
rigente della squadra mobile 
di Vicenza che li ha informa- 
tideirinizio dell'operazione. 
Una brutta ombra sulla cattu¬ 
ra di uno doiprìmi cinque su- 


Intervista a NICOLA MANCINO 


«Lo manderemo su un’isola eccellente 
E poi continueremo ad attaccare» 


«Lo manderemo in un’isola eccellente». Questo 
promette il ministro dell’lntemo Mancino al super- 
latitante di Cosa Nostra catturato ieri. E dice: «Que¬ 
sto arresto fa parte di una strategia d’attacco dello 
Stato contro la mafia». Nicola Mancino si trova a 
Bonn dove oggi discuterà di mafia, droga e immi¬ 
grazione con il ministro dell’Intemo tedesco, «La 
mafia è forte anche in Germania». 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

QIAMPAOLOTUCCI 


B BONN. Felice coinci¬ 
denza: Il ministro dell'Inter¬ 
no Nicola Mancino vola a 
Bonn il giorno in cui viene 
catturato Giuseppe Mado¬ 
nia, superboss di Caltanis¬ 
setta e dunque capo delle 
cosche maliose che in Ger¬ 
mania sembrano avere nu¬ 
merose e solide diramazio¬ 
ni. La coincidenza é felice, 
e lei, signor minLstro? «Que¬ 
sta è una buona giornata. 
Certo, si tratta soltanto di 
uno squarcio di sole in un 
cielo pieno di nubi. È sol¬ 
tanto un episodio, insom¬ 


ma. Un episodio importan¬ 
te. Madonia ù sempre il nu¬ 
mero due di Cosa Nostra, 
no? Lo seguivamo da più di 
un anno, poi negli ultimi 
giorni si è presentata l’occa¬ 
sione buona: in questo mo¬ 
do abbiamo anche evitato 
sparatorie». 

VI è sfuggito, pochi giorni 

fa... 

No, no. Lo tenevamo d'oc¬ 
chio. Si trovava presso alcu¬ 
ni parenti, in una villetta. Lo 
abbiamo atteso davanti al¬ 
l’abitazione. È arrivato a 


bordo di un'auto che Ostata 
circondata dagli ’ uomini 
della polizia. Si 0 arreso, 
non ha tentato la minima 
reazione. Questo noi vole¬ 
vamo: prenderlo senza che 
ci fossero feriti o morti. Ad¬ 
dosso gli hanno trovato due 
documenti di riconosci¬ 
mento. Le forze dell'ordine 
hanno lavorato bene. Lo si 
può capire solo se si riflette 
sul fatto che Giuseppe Ma¬ 
donia era latitante dalI’SS 
ed è considerato il mandan¬ 
te dell'omicidio del giudice 
Saetta. 

Lui e il suo clan hanno al¬ 
leati in Germania? 

A suo carico c'è un manda¬ 
to di arresto da parte dei gu- 
dici tedeschi. L'accusa è di 
tentato furto aggravato ai 
danni di un istituto di credi¬ 
to. 

VI ha aiutato un pentito? 

Del caso specifico, non pos¬ 
so parlare. In generale, i 
pentiti ci stanno aiutando. 


SI, sono utili, lo fino a qual¬ 
che anno fa avevo dei dub¬ 
bi sull'uso dei cosiddetti 
collaboratori della giustizia. 
Ho cambiato idea. 

Dove porterete Madonia? 
I detenuti eccellenti si trova¬ 
no in carceri eccellenti. 
Asinara o Pianosa: un’i¬ 
sola, insomma? 

SI, un’isola, un’isola eccel¬ 
lente. Avrà un trattamento 
adeguato a ciò di cui lo si 
accusa. 

Ci sono stale molle pole¬ 
miche sol trattamento ri¬ 
servato ai boss nelle car¬ 
ceri di Pianosa e dell'Asi- 
nara. 11 governo è accusa¬ 
lo di violare le garanzia 
elementari dei detenuti... 
Chi va in un carcere specia¬ 
le deve aspettarsi un tratta¬ 
mento speciale. Altrimenti i 
maliosi li avremmo lasciati 
airUcciardone, con la tele¬ 
visione e la possibilità di in¬ 
contrare chi vogliono e 


quando vogliono. Questa è. 
una questione delicata. Da 
una parte, bisogna rispetta¬ 
re i diritti di tutti i detenuti, 
mafiosi compresi: dall’altra, 
bisogna salvaguardare l’in¬ 
teresse generale della so¬ 
cietà. Il carcere per i boss 
dev'essere duro, airchc se 
nei limiti previsti dalla leg¬ 
ge. La discussione, natural¬ 
mente, continuerà a lungo. 
L’arresto di Madonia può 
favorire la cattura di altri 
latitanti? Sperate che Ini 
coUaborl? 

Lo Stato non gli darà tregua. 
Ma ò pensabile una colla¬ 
borazione da parte del nu¬ 
mero due di Cosa Nostra? 
Quando catturerete Riina 
eSantapaola? 

L'arresto di Madonia fa par¬ 
te di una strategia d’attacco 
dello Stato. Ora Io Stato de¬ 
ve lavorare meglio. Soprat¬ 
tutto nelle indagini sui patri¬ 
moni indebiti. Serve la col¬ 
laborazione di tutti. Contro 



il terorrismo si è impegnata 
l’intera comunità naziona¬ 
le. Contro i malviventi no. 
almeno finora. 

Madonia è stato arrestato 
in Veneto. La mafia è for- 
teancheD? 

La mafia, finanziariamente, 
é presente ovunque. Più ric¬ 


che sono le regioni, più in 
cisiva é la sua presenza. La 
mafia è forte dappertutto, 
anche in Germania. Noi 
non ci fermeremo. Attac¬ 
cheremo. La nostra offensi¬ 
va sarà continua, cerchere¬ 
mo anche di provocare una 
frattura tra le cosche. 


Il presidente Scalfaro ha telefonato al ministro deirintemo. Soddisfazione nel mondo politico 

n capo dello Stato esalta Toperazione 


Commenti soddisfatti e dichiarazioni talora non pri¬ 
ve di punte di trionfalismo, il giorno della cattura di 
Madonia, al ministro dell’Intemo sono giunte le 
congratulazioni del presidente della Repubblica 
Scalfaro e di quello del Senato Spadolini. 11 pidiessi- 
no Polena; «Siamo soddisfatti, non era vero che i su¬ 
perlatitanti erano intoccabili. Ora occorre fai saltare 
la rete di connivenze con il potere politico». 

NOSTRO SERVIZIO 


■■ROMA II giorno delle con¬ 
gratulazioni. Con qualche 
punta di trionfalismo. Il presi¬ 
dente della Repubblica, Oscar 
Luigi Scalfaro ha voluto parla¬ 
re con il ministro dell'lntemo e 


con il capo della Polizia per 
esprimere la sua soddisfazione 
per la cattura di Madonia. Sod¬ 
disfazione espres.sa anche da! 
presidente del Senato, Giovan¬ 
ni Spadolini. Ma Ieri, giorno 


della cattura del boss malioso, 
sono stali tanti gli interventi di 
ivestigaton e uomini politici. 

•Dobbiamo dimostrare che 
non esistono impunità e che lo 
Stato è in grado di rialfermare 
nei confronti di tutti il principio 
della giustizia», ha detto il mi¬ 
nistro per il Commercio estero. 
Claudio VItalone. «È la prima 
volta, dopo l’arresto di Lucia¬ 
no Liggio trent’anni la, che ar¬ 
riviamo alla cupola», atlerma 
Achille Serra, direttore del ser¬ 
vizio centrale operativo della 
Criminalpol, commentando 
l’operazione che i suoi uomini 
hanrio portato a termine dopo 
otto mesi di indagini. «È un 
passo londamenlale che disar¬ 


ticola Cosa Nostra - prosegue 
- e CI aspettiamo che abbia co¬ 
me immediata conseguenza 
molti pentimenli, molte offerte 
di collaborazione». Serra ha ri¬ 
cordato che Giuseppe Mado¬ 
nia sedeva nella «cupola», o 
•commissione» come la chia¬ 
mano gli uomini di Cosa No¬ 
stra con altri grandi latitanti co¬ 
me Totò Riina. Bernardo Pro- 
venzano e Nitto Santapaola. 
■Erano dieci anni che nessuno 
lo vedeva - ricorda Serra - ma 
i nostri uomini lo conoscevano 
bene. Quando l’hanno visto 
non hanno avuto dubbi». 

Reazioni alla notizia dell'ar¬ 
resto di Madonia anche da 
parte del presidente della Re¬ 


gione siciliana. Giuseppe 
Campione, che ha espresso il 
suo compiacimento al mini¬ 
stro dell'Interno Nicola Manci¬ 
no e alle forze di polizia. Una 
cattura, quella del boss «che 
dimostra - ha detto Campione 
- la volontà deci.sa dello Stato 
di pervenire all’ anestodei lati¬ 
tanti della mafia». «La valoriz¬ 
zazione dell'apporto del penti- 
li e la conseguente possibile 
cattura dei latitanti - ha ag¬ 
giunto Campione - rientrano 
in una strategia che deve esse¬ 
re sempre più mirata a un 
obiettivo di progressiva sconfìt- 
la delle cosche e della crimina- 
' lità In generale. Si tratta ora di 
non abbassare la guardia e di 
far si che il ì'ivello complessivo 


dell' azione repressiva si man¬ 
tenga allo». 

Enzo Binetli, resp>on.sabile 
del Dipartimento Giustizia e Si¬ 
curezza della De ha detto che 
•la cattura di un pericoloso ca¬ 
po di Cosa Nostra cone Giu¬ 
seppe Madonia, dimostra che 
lo Stato e le forze di Polizia 
stanno conducendo un’azione 
mirata e difficile, senza clamo¬ 
ri ma certamente efficace, con¬ 
tro la criminalità organizzata». 
•Questa della cattura dei su- 
perlalitanti - ha concluso Bi- 
netti - è una delle vie che oc¬ 
corre battere con abnegazione 
per continuare a registrare ri¬ 
sultati positivi». L'onorevole 
Pietro Polena, del Pds, ha det¬ 


to: 'l'arresto di Giuseppe Ma¬ 
donia ci riempie di grande 
soddisfazione». «Non era vero 
- ha aggiunto - che i grandi la¬ 
titanti erano intoccabili. Anda¬ 
re fino In fondo vuol dire far 
saltare la rete di connivenze 
col potere politico, a partire 
dalla provincia di Caltanisset¬ 
ta. che ha permesso a Giusep¬ 
pe Madonia di diventare il nu¬ 
mero 2 di Cosa Nostra». «Rima¬ 
ne però - ha concluso Polena - 
un grande rimpianto: la latitan¬ 
za dorala di Madonia e di altri 
capi di Cosa Nostra, negli anni 
in cui i governi non hanno 
condotto una reale lotta con¬ 
tro la mafia, ha sicuramente 
contribuito a privarci di uomini 
come Falcone e Borsellino», 
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perlatitantl di mafia. «Non 
avevamo avvertito i carabi¬ 
nieri - ha detto il vice capo 
della Criminalpol Achille Ser¬ 
ra nel corso di una conferen¬ 
za stampa a Vicenza - per¬ 
ché l'esito dcH'opcrazione 
non era certa. Del resto era 
circa un mese che controlla¬ 
vamo la zona. Ogni momen¬ 
to poteva essere quello buo¬ 
no». Ai giornalisti che insiste¬ 
vano sull' episodio, Serra ha 
risposto: «State tranquilli, 
non c'è nessuna conflittuali¬ 
tà con l'arma, il coordina¬ 
mento sta facendo passi da 
gigante». «È la prima volta, 
dopo l’arresto di Luciano Lig¬ 
gio trent’anni fa che anivia- 
mo alla "cupola"», ha con¬ 
cluso euforico Serra. «È un'o¬ 
perazione fondamentale, 
che disarticola Cosa nostra, 
ora ci aspettiamo altri penti¬ 
menti, altre collaborazioni 
importanti». 

Ma le paiole del supcrpoli- 
ziolto non convincono del 
tutto: troppe sono le sottova¬ 
lutazioni e gli errori registrati 
in passato, FVoprio sulla lati¬ 
tanza del boss arrestato ieri, 
pochi mesi fa a Gela si apri 
una pesante polemica tra i 
carabinieri e il procuratore 
della repubblica Angelo 
Ventura, che per settimane si 
rifiutò di autorizzare una se¬ 
rie di intercettazioni telefoni¬ 
che Che forse avrebbero con¬ 
sentito di anticipare la cattu¬ 
ra di «Piddu» Madonia. 

Dalle prime indiscrezioni 
trapelate sull’operazione, 
viene fuori la rete di protezio¬ 
ni che costruita attorno al 
boss nel Vicentino. La villetta 
di Longare, al numero due di 
via Fermi, non'Sra’ Tùnlca'i’è'-" ' 
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sidenza scella da Giuseppe 
Madonia per la sua latitanza. 
Qui alloggiava da circa un 
mese, spostandosi di volta in 
volta a Vigardolo di Monticel- 
la, a nord di Vicenza, in un 
altro «covo» di proprietà di 
Salvatore Santoro, un edifi¬ 
cio, di colore beige a due 
piani, dove Santoro abita in¬ 
sieme alla moglie e ai suoi 
due figli. In pae,sc il suo arre¬ 
sto non ha provocato molte 
sorprese. 1 vicini di casa, in¬ 
fatti. pur non conoscendo i 
suoi stretti legami con Mado¬ 
nia, erano da tempo inso¬ 
spettiti dal suo alto tenore di 
vita. 

In Piemonte, Lombardia e 


Veneto, «Piddu» Madonia, fi¬ 
glio di don Ciccio, il boss di 
Vallelunga alleato di Giu.sep- 
pe Di Cnstina, fulminato da 
una scarica di pdlleltcìni l’8 
aprile 1978 sulla provinciale 
Falconara Riesi, aveva anche 
una serie di attività imprendi¬ 
toriali, e i suoi tentatcoli, se¬ 
condo la Dka. la polizia tede¬ 
sca, si erano ormai allungati 
anche in Germania. 

•Top-sccrct» degli inqui¬ 
renti sul carcere che ospiterà 
l'ex latitante, forse sarà tra¬ 
sferito su un’isola, in uno dei 
supercarceri destinato a di¬ 
ventare residenza degli uo¬ 
mini di Cosa nostro. 


Il 

I supeiiatitanti: 
Minore, Provenzano 
Riina e Santapaola 


WALTER RIZZO 


B CATANIA Immagini vec¬ 
chie. ritratti sbiaditi dal tempo 
nei quali si vedono i volli di uo¬ 
mini ancora giovani. Sono le 
ultime tracce che hanno la¬ 
scialo in mano agli investigato¬ 
ri. Poi .sono spariti nel nulla. Le 
«primule rosse» di Cosa Nostra 
non hanno volto. Sono 17 gli 
uomini la cui cattura, secon- 
dol'ex alto commissiario per la 
lotta alla mafia Domenico Si¬ 
ca, getterebbe nel caos com¬ 
pleto l’organizzazione di Cosa 
Nostra. Al vertice quattro nomi: 
Salvatore Riina «u' curtu», l'uo¬ 
mo che sarebbe ormai al verti¬ 
ce mondiale delle organizzia- 
zioni mafiose, il boss che. a di¬ 
re del suo avvocato Nino Filec- 
cia. nonostante la condanna 
all'ergastolo, si muove tran¬ 
quillamente per le vie di Paler¬ 
mo: Benedetto Santapaola. il 
capo dei «catanesi»; Bemaido 
Provenzano «Dino», l'altra fac¬ 
cia di Totò Riina, col quale sa¬ 
rebbe entrato in contralo nel¬ 
l'ultimo periodo ed infine An¬ 
tonio Salvatore Minore «Totò», 
il rappresentante di Cosa No¬ 
stra a Trapani, l'uomo di colle- 
gameilto tra la mafia e la mas¬ 
soneria, il «gran maestro» del 
traffico d'armi, con buoni ag¬ 
ganci con ambienti legati ai 
scivnzi segreti. Accusato di aver 
fatto uccidere 11 giudice Gian 
Giacomo Giaccio Montalto, 
minore e latitante da otto anni. 

Totò «u’ curtu», oggi ha 62 
anni. La sua potenza nasce a 
Corleone. aH'ombra di Lucia¬ 
no Liggio. I pentiti Buscetta, 
Contorno e Marino Mannoìa 
raccontano la sua ascesa co¬ 
me uomo di fiducia di Lucia- 
neddu. Unkiller spietato che 
assieme a «Dino» Provenzano 
avrebbe commesso diretta- 
mente almeno 40 omicidi. Rii¬ 
na cresce negli anni in cui i 
corleonesi danno l’assalto alla 
vecchia mafia. Un attacco con¬ 
dotto su due livelli: uno spicca- 
lametne militare ed economi¬ 
co (assumendo tra l'altro il 
controllo del traffico degli stu- , 
pefacenti e delle armi) l'altro 
tutto «politico», giocato all'in¬ 
terno della commissione re¬ 
gionale di Cosa Nostra, con 
rappoggio dei Greco di Ciacu 1- 
li. I vecchi capi della commis¬ 
sione vengono spazzallvia uno 
dopo l'altro. Totò Riina, secon¬ 
do alcune fonti investigative, 
oggi sarebbe in grado di pilota¬ 
re appalli per migliaia di mi¬ 


liardi. arrivando perfino a deci¬ 
dere i flussi di finanziamento 
per le opere pubbliche in Sici¬ 
lia. 

A Catania, all'allro capo del- 
Tisola, comanda Nitto Santa¬ 
paola li «accìatore». Oggi ha 
54 anni, é latitante dal 1983, 
dopo il mandalo di cattura per 
l’assassinio de! generale Dalla 
Chiesa, .•^ino a quel giorno po¬ 
teva capliare di incontrarlo in 
compagnia di politici come 
l’ex assessore regionale del 
Psdi, Salvatore Lo Turco, l’ex 
sindaco di Catania e attuale ’ 
segretario della Camera di 
Commercio, l’andreottiano 
Salvatore Coco, con l’ex presi¬ 
dente della Provincia, Giacono 
Sciulo, anche lui de o con l'ex 
segretano del Psdi catenese, 
oggi consigliere comunale del 
Psi e collaboratore Rai Anto¬ 
nello Longo. Lo si poteva in¬ 
contrare alle battute di caccia 
del cavaliere del lavoro Gaeta¬ 
no Grado al matrimonio del fi¬ 
glio del cavaliere Costanzo. 
Oppure si poteva assistere all’i¬ 
naugurazione dei suoi negozi 
di automobili, con il questore e 
il prefetlo in prima fila. 

Secondo gli investigatori i 
suoi rapporti con i corleonesi, 
un tempo solidissimi, pxrtreb- 
bero in qualche modo essersi 
deteriorati, forse a causa dei 
nuovi equilibri che si sarebbe¬ 
ro instaurati all’interno di Cosa 
Nostra. 

infine Antonio Salvatore Mi¬ 
nore, li «rappresentante» della 
famiglia trapanese anche Ini, 
.secondo i giudici del pool anti¬ 
mafia guidalo da Giovanni Fal¬ 
cone. gradito ospite come Nit- 
to Santapaola degli imprendi¬ 
tori Costanzo. Uno degli uomi¬ 
ni, a dire di Calderone, desti¬ 
nati dalla mafia a rappresen- 
teda airinlenio di una loggia 
coperta da costituire in Sicilia 
per fare da tramite tra Cosa 
Nostra e la massonena. Il no¬ 
me della loggia «Iside 2» é 
quello del clan Minore saltano 
fuori in varie occasioni a pro¬ 
posito del traffico intemazio¬ 
nale di armi. Storie sulle quali 
hanno indagato due giudici. 
Gian Giacomo Giaccio Montel- 
10 e Carlo Palermo. Il primo è 
stato ammazzalo, il secondo, 
dopo essere sfuggito miracolo¬ 
samente ad un'auto bomba, 
ha lasciato la Sicilia e la niagi- 
stralura 
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L’arresto 

diNadonia 



“IL FATTO 


Accusato di 15 omicidi ma mai condannato 
ha scalato il vertice del potere mafioso 
tra vendette, stragi e «amicizie giuste» 

Ai suoi ordini un esercito di baby-delinquenti 


La carriera intrisa dì salice 
del numero 2 di Cosa Nostra 


Un piccolo imprenditore con un esercito di baby cri¬ 
minali a disposizione. Ritratto di Giuseppe "Piddu" 
Madonia, boss di Caltanissetta, diventato improvvisa¬ 
mente il numero due di Cosa Nostra. Lo accusa il 
pentito Leonardo Messina. 1 collegamenti con i cava¬ 
lieri del lavoro di Catania. La strage di Gela. Il procu¬ 
ratore Angelo Ventura non autorizzò le intercettazio¬ 
ni a casa della moglie del mafioso. 


RUOOnOPARKAS 



■■ PALERMO. Ritratto di un 
rapinatore emigrato in Germa¬ 
nia. di un «picciotto» in ascesa, 
di un costruttore sconosciuto 
che faceva atfaricon i «cavalie¬ 
ri» di Catania e gestiva il racket 
dei subappalti a Gela, del ge¬ 
nerale di un esercito di «mala- 
came», baby delinquenti che 
uccidono ad un suo ordine, di 
un mafioso che controlla i voti 
a Caltanissetta e che deve di¬ 
fendersi dagli attacchi degli 
•stiddari», i criminali comuni 
che si organizzano in bande, 
di un boss diventato tanto po¬ 
tente da sedere accanto a Tolò 
Riina e da riuscire a rimanere 
latitante per nove anni, di un 
uomo accusato tante volte ma 
mai condannato. 

Si chiama Giuseppe «Piddu» 
Madonia. È nato a Vallelunga 
Pralameno. paese al confine 
tra le province di Palermo e 
Caltanissetta, il 18 dicembre 
J946, È figlio di Francesco, pa¬ 
drino di provincia amico di 
Beppe Di Cristina - pentito sto¬ 
rico - assassinato a colpi di lu¬ 
para sulla provinciale Falcona- 
ra-Riesi nel 1978. Era un pre¬ 
sunto mafioso riceicato dal¬ 
l'ottobre 1983. Da Ieri è un de¬ 
tenuto eccellente, lo annun¬ 
cia il ministro deH’lntemo - a 
lui lo hanno detto i bravi inve¬ 
stigatori dello Sco - ■ «Piddu» è 
il numero due di Cosa nostra. 

Al vertici della hil parade 
delle cosche Giuseppe Mado¬ 
nia c'è arrivato dopo le dichia¬ 
razioni di Leonardo Messina, 
pentito mafioso di San Catal¬ 
do: «Siede accanto a Riina. è il 
suo braccio destro, viene subi¬ 
to dopo di lui nella commissio¬ 
ne regionale. Mi sono stati in¬ 
dicati come rappresentanti 
mondiali a Palermo». Contor¬ 
no, Buscetta, Calderone non 


avevano detto tanto sul malio¬ 
so di Vallelunga. Cosa penserà 
oggi quel pretore di Dentini 
che sette anni fa condannò il 
boss a trentamila lire di am¬ 
menda «per aver superato il li¬ 
mite di velocità, pena sospesa 
e non menzione»? Andava for¬ 
te sulla sua auto «Piddu». E 
marciava spedito anche nella 
scalata al potere di Cosa no¬ 
stra. Quello stesso anno, nel 
1975, deve andare al soggior¬ 
no obbligato a Boscochiesa- 
nuova, vicino a Verona. Nel 
1978 la procura federale di 
Bonn lo accusa di aver rapina¬ 
to una banca in Germania. Ro¬ 
ba di p^o conto. 

È il giudice istruttore Giovan¬ 
ni Falcone il primo ad accor¬ 
gersi dell'importanza di Mado¬ 
nia: il 19 ottobre 1983 spicca 
contro di lui un mandato di 
cattura per associazione ma¬ 
liosa. E nel settembre dell'an¬ 
no successivo è lo stesso giudi¬ 
ce che firma un altro ordine di 
cattura per malia e traffico di 
droga. L'elenco continua. Nel 
1985 la procura di Caltanisetta 

10 accusa di associazione ma- 
fiosa: il mandato di cattura vie¬ 
ne revocato nel 1989. Nel 1988 
sempre la procura di Caltanls- 
setta spicca un mandato di ar¬ 
resto per mafia e droga. Viene 
rinviato a giudizio al ma.xipro- 
cesso alle cosche di Palermo 
ma la sua posizione è stralcia¬ 
la. Colleziona in questi anni 
ben sei proposte per le misure 
di prevenzione. L'anno scorso 

11 procuratore di Gela, Angelo 
Venlura, ha chiesto il suo rin¬ 
vio a giudizio, insieme ad altre 
116 persone, per associazione 
mafiosa, quindici omicidi e 
una lunga serie di tentati omi¬ 
cidi. Si proprio quel giudice 
che i carabinieri hanno denun¬ 


ciato al Consiglio superiore 
della magistratura perchè non 
li aveva autorizzati a piazzare 
le microspie nella casa della 
moglie di «Piddu» Madonia a 
Gela. Quante polemiche sul¬ 
l'ultimo scandalo che ha attra¬ 
versato la magistratura sicilia¬ 
na. Accuse e controacuse. 
Ventura che dice; «1 carabinieri 
volevano la taglia, ma nascon¬ 
dere le microspie nella casa di 
Madonia era illegittimo, il 
provvedimento sarebbe stato 
immorale e subdolo». I carabi¬ 
nieri che puntano il dito: «Ci ha 
impedito di catturare II boss ». 

Cela, il paese di Ivano «pi¬ 
stola». dì Manuela «la raplnatri- 
ce», di baby killer, di droga, di 
appalli ottenuti con la violen¬ 
za. di abusivismo, di estorsioni, 
di disoccupati. Gela, paese di 
mattanze maliose, di centinaia 
di morti, di scontri a fuoco nel¬ 
le sale giochi. Gela, senza un 
governo, chè quello che c'era ; 
è stalo mandato a casa per in¬ 
filtrazioni maliose. Gela, regno 
di "Piddu» Madonia. Comanda 
lui. Ha vinto la guerra. Nel 1987 
la uccidere Salvatore Lauretta 
e Orazio Coccomini, i capi del 
clan dei «pastori». Si scalena la 
battaglia: in quattro anni più di 
centodieci morti e altrettanti 
tentati omicidi. Cadono anche 
gli uomini di Madonia. L'ulti¬ 
ma offensiva la subisce, due 


anni la a novembre. 1 killer uc¬ 
cidono otto dei suoi gregari e 
ne feriscono altri sette. Chi osa 
sfidare un boss che comanda 
con la benedizione di Cosa no¬ 
stra? Giovani «pazzi», «picciotti» 
insofferenti che vogliono tutto 
e subito, che pretendono it piz¬ 
zo, che rapinano dove e quan¬ 
do vogliono, che non stanno 
alle regole del gioco. Ubbidi¬ 
scono a Salvatore locolano, a 
Gaetano Ianni ad Aurelio Ca¬ 
vallo, Diciasette morti l'anno 
scorso a Gela. Poi il silenzio 
che vuol dire vittoria. Ha spie¬ 
gato cosa 6 successo in questi 
anni un sicario: Salvatore Do¬ 
minante, 24 anni, pentito del 
clan locolano. Insieme a lui ha 
raccontalo ai giudici le fasi del¬ 
la falda un altro baby-boss, un 
ragazzino portato via in fretta c 
furia da Gela poco prima che 
venisse ucciso.. 

Come speravano quei pa¬ 
stori, quei «piccoli delinquenti» 
di provincia, di riuscire a im¬ 
porre la loro legge nella pro¬ 
vincia controllata da «Piddu»? 
Scende in campo Cosa nostra, 
lo stesso Totò Riina, a dire ba¬ 
sta. Summit a Caltanissetta, in¬ 
contri nel casolari di campa¬ 
gna per ristabilire l'ordine. Il 
padrino corleonese ha dato la 
sua fiducia al malioso di Valle¬ 
lunga. 

E non poteva che essere co¬ 


si. È un uomo importante «Pid¬ 
du». Uno che ha i «contatti giu¬ 
sti». Scrivono Falcone. Borselli¬ 
no, Guamotta, Di Lello nell'or- 
dinanza-sentenza di rinvio a 
giudizio del maxiprocesso:' 
«Giuseppe Madonia in società 
con Salvatore Polara eseguiva 
in subappalto i lavori di movi¬ 
mento terra della diga di Gela 
e i trasporti di inerti da Catania 
al porto di Ucata per conto di 
un'impresa del gruppo Gtaci..’. 
Un cognato di Madonia è am¬ 
ministratore di un'azienda 
agricola di Gaetano Graci... 
Madonia era amico dì Nicola 
Maugeri, uomo del boss Nitto ' 
Santapaola, che intratteneva 
rapporti con numerose impre¬ 
se del gruppo Rendo... ». Di¬ 
ghe, palazzi, strade. Madonia 
diri^ gli affari miliardari .a,Cal- 
tanissefta, a Gela, a Catania. 
Ottiene o fa ottenere ai suoi 
amici i subappalti dalle Impre¬ 
se dei cavalieri del lavoro di 
Catania. 

Questa è la storia di «Piddu» 
indicato come il n.2 di Cosa 
No.stra, accusato di omicidi, di 
estorsioni, di traffico di droga, 
e mai condannato, diventato 
improvvisamente boss tra i 
boss della malia che ordina le 
stragi, arrestato a Longare. 
paesino veneto, a cento metri 
della caserma dei carabinieri. 



La casa di 
Longare vtdno 
Vicenza dove è 
stato arrestato 
Giuseppe 
Madonia: a 
sinistra. 
Rosario 
Spatola 
e Salvatore 
Santoro 
(a destra) 


Antonio Manganelli 
«Ma la mafia ora 
vorrà reagire...» 

Con l’arresto di Madonia è stata colpita la cupola 
mafiosa siciliana. Di più: è stata interrotta la latitan¬ 
za del «numero 2» di Cosa Nostra. Un pentito ha 
consentito di inquadrare il ruolo del personaggio, 
mesi di pedinamenti e intercettazioni hanno portato 
alla sua cattura. È stato assestato un colpo durissi¬ 
mo, la mafia potrebbe reagire con ferocia. Parla An¬ 
tonio Manganelli, che ha coordinato l’operazione. 

mRICOFIBRRO 


■i ROMA. «Una vittoria». 
Antonio Manganelli, vice di¬ 
rettore del servizio centrale 
operativo della polizia, non 
usa metafore per difinirc la 
cattura di Giuseppe Mado¬ 
nia, «Piddu», capo delle co¬ 
sche del Nisseno con un seg¬ 
gio imprortanle nella cupola 
di Cosa Nostra. Uno dei gran¬ 
di boss della mafia siciliana e 
intemazionale, latitante da 
dieci anni e ritenuto uno dei 
possibili mandanti degli omi¬ 
cidi Falcone e Borsellino. 11 
suo nome occupa centinaia 
di pagine della prima maxi 
irrchiesta contro Cosa Nostra 
firmata da Giovanni Falcone. 

«Questa volta abbiamo 
colpito in alto, molto in alto. 
Slamo soddisfatti». Una sen¬ 
sazione che cancella anche 


la stanchezza accumulata irt 
decine di ore di frenetico la¬ 
voro per coordinare un’ope¬ 
razione preparata da mesi in 
gran segreto. Fin dal pome¬ 
riggio di sabato, con l'orec¬ 
chio perennemente attacca¬ 
to al telefono. Manganelli ha 
seguito tutte le fasi del blitz 
che alle undici di ieri ha por¬ 
tato all'airesio di «Piddu» Ma¬ 
donia. 

Con la cattura di Madonia 
avete toccato la cupola? 

È più esatto dire che siamo 
amvati ai piani alti della Cu¬ 
pola, dove Giuseppe Mado¬ 
nia occupa un posto di rilie¬ 
vo: quello di numero due, 
immediatamente dopo Totò 
Riina. 

Come siete arrivati all’ar¬ 
resto? 


L’operazione ò iniziata a feb¬ 
braio, fin da allora alcuni 
spunti investigativi davano 
per certa la presenza di Ma¬ 
donia in una città del Nord. 
Ad agosto, poi, abbiamo lo¬ 
calizzato la base di Madonia 
a Longara, nel Vicentino, in 
una zona residenziale dove 
abitano alcuni suoi parenti. 

SI parla della preziosa col¬ 
laborazione di un pentito, 
Leonardo Messina, boss di 
Caltanissetta. 

SI, l’aiuto del pentito è stalo 
essenziale, soprattutto per 
capire il ruolo svolto da Ma¬ 
donia in questi anni, la sua 
ascesa ai vertici dcU'organiz- 
zazione, il suo essere diven¬ 
tato numero due della cupo¬ 
la da semphee rappresentan¬ 
te provinciale di Cosa nostra 
nella provincia di Caltanis¬ 
setta. Ma è stato soprattutto il 
lavoro dì investigazione e di 
controllo del temlorio messo 
in atto dai vari settori della 
polizia che ci ha permesso di 
localizzare Madonia. Centi¬ 
naia di pedinamenti di per¬ 
sone vicine al boss e di inter¬ 
cettazioni telefoniche ed am¬ 
bientali. Voglio dire che il 
pentito non ci ha dato l'indi¬ 
rizzo di Madonia, 6 stato il 
nostro lavoro a permetterci 
di localizzare il luogo della 
sua latitanza. 

11 Nord, è D che si erano 
spostali bU interessi di uno 
del memori più autorevoli 
di Cosa nostra? 

Quelle di Longara era solo 
una copertura, una base di 
passaggio. L’interesse dei su- 
perlatilanti è sempre quello 
di ritornare nel loro ambien¬ 


te, in Sicilia: è II che si dirigo¬ 
no gli affari di Cosa nostra ed 
è 11 che si prendono le deci¬ 
sioni più importanti. 

Anche quella che ha porta¬ 
to alle stragi di Capaci e di 
via D’AmcIio? 

Certamente. Vede, delitti co¬ 
si importanti, come quello 
dei giudici Falcone e Borselli¬ 
no, non possono passare 
senza una decisione dei ver¬ 
tici di Cosa Nostra. 

Quindi anche di Piddu Ma¬ 
donia? 

SI, anche se va precisato che 
sulle due stragi sono aperte 
delle inchieste, e la posizio¬ 
ne di Madonia viene vagliata 
dagli inquirenti come quella 
degli altri capi di Cosa No¬ 
stra. 

Avete assestalo un doro 
colpo alla mafia, come 
reagirà Cosa Nostra? 

Ogni volta che viene colpita, 
la mafia reagisce e duramen¬ 
te. Da parte nostra continue¬ 
remo a lavorare. Dobbianmo 
arrivare ad arrestare gli altri 
superlatilanli. 

Chi prenderà il posto di 
Madonia. al vertice della 
Cupola? , . . 

È presto per dirlo, si può ipo¬ 
tizzare che per non creare 
squilibri territonali nella divi¬ 
sione del potere, gli altri capi 
rispetteranno l’area di Gela- 
Caltanissctta, quella da cui 
proviene Madonia. Ma è an¬ 
che probabile che Tolò Riina 
voglia farsi affiancare da un 
suo uomo di fiducia, già al 
vertice della cupola. Staremo 
a vedere. 


I CONCESSIONARI 
ALFA ROMEO 
VI PRESENTANO 
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DI ALFA » 

E SPORTWAGON. 




DUE MILIONI 
DI VANTAGGIO 

PEB CHI 

ACOUISTA ALFA 33 
0 SPORTWAGON ENTRO 
IL 30 SEnEMBRE. 

Fino al 30 settembre, se accjuistate un' Alfa 33 o una SportWagon avrete a disposizione due milioni 
da usufruire in funzione delle vostre esigenze, come finanziamento, accessori di pari valore, 
supervolutozìone dell'usato. Approfittatene, è un'ottima occasione per guidare Alfa Romeo. 

Alfa 33 a partire da LI 7.475.000 (prezzo di listino, chiavi in mano). 

SportWagon a partire da L. 18.594.000 (prezzo di listino, chiavi in mano). 
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n presidente della Camera a Cemobbio L’ideologo della Lega alla carica 
parla al «gotha» del capitalismo: ripropone la rivolta fiscale: 

«Per risanare cambiamo al più presto «Se alla fine ci sarà il crack 

il sistema elettorale e istituzionale » si porterà con sè la nomenklatura» ; 

Napolitano: «Rìfonne e subito» p 

Miglio invoca il disastro economico «liberatore » 
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Subito le riforme elettorali e del Parlamento. È que¬ 
sta una «chiave decisiva» del risanamento. Lo dice il 
presidente della Camera Giorgio Napolitano di fron¬ 
te al «gotha» del capitalismo italiano riunito a Cer- 
nobbio. E assicura il suo impegno perché anche sul¬ 
l’emergenza economica si arrivi a «decisioni effetti¬ 
ve». Ma c’è chi predica il «tanto peggio, tanto me¬ 
glio», come il professorMiglio... 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBUrrOLKISS 


■■ CERNOBBIO. Forse è l'au¬ 
tunno di un'intera classe diri¬ 
gente quello che si può osser¬ 
vare al sole e ai rillessi del lago 
di Como, qui a Villa D'Este, tra 
i telefoninl che squillano e le 
signore bionde che si godono 
gli ultimi raggi d'estate. C'è riu¬ 
nito il igotha» del capitalismo e 
della politica italiana, ma il cli¬ 
ma è ben diverso da quello 
della «grande lesta* degli anni 
'80. E nemmeno il ringhioso 
Cesare Romiti sfodera le pisto¬ 
le per sparare alla •classe poli¬ 
tica», rea di averla rovinata 
quella lesta. Anzi, se ne va in 
fretta senza dire una parola. 
Chi avrebbe il coraggio di par¬ 
lare oggi di •economia pulita» 
contro «politica corrotta»? Al 
bar si chiacchiera di illustri co¬ 
noscenti in carcere. Il ministro 
delle finanze Giovanni Goria 
dribbla in fretta i cronisti tra la 
toilette e la sala «top secret» del 
convegno, ma nessuno ha vo¬ 
glia di inseguirlo. Al «boiardo» 
Gabriele Cagliari, presidente 
deU'Eni, i giornalisti non fanno 
nemmeno caso. E l'ex polente 
ministro degli esteri, e delle 
partecipazioni statali, il vicese¬ 
gretario socialista Gianni Oe 
Michelis, è quasi dimenticato 
In un angplo. mentre traccia 
«cenar! ascoltato dal sociologo 
Piallcesco Alberortf e’ da Gior¬ 
gio Benvenuto. «Se Amato-'tra 

sei ..Parla con 

la solita inuenza. Ma chi lo sa 
che cosa succederà da qui a 
sei mesi? 

•Saranno mesi tremendi», 
profetizza quasi compiaciuto il 
professor Giancarlo Miglio, e 
sembra l'unico destinato a «far 
notizia» in questa domenica 
inquieta sul lago. La «disobbe¬ 
dienza civile», la rivolta fiscale 
predicata dalla Lega, è «Il risve¬ 
glio degii italiani che si ritrova¬ 
no in un paese al disastro», ha 
. detto davanti ad una platea 
sempre più fredda. C'è stato 
aiKlie un imprenditore che gli 
ha risfxisto; «La vostra è la ri¬ 
volta di quelli che le lasse non 
le hanno mai pagate». Ma il 
professore non si scompone. 
«Qui - osserva interrogato dai 
cronisti - c'è più che altro la 
vecchia classe politica e gli im¬ 


prenditori più legati al sistema 
pubblico, non mi sorprendo» 
Alia fine della mattinata, dopo 
aver ascoltalo Giorgio Napoli¬ 
tano, Mario Segni, i ministri Re¬ 
viglio e Goria, De Michelis, Del 
Turco e Giorgio La Malfa, il 
professore emette la sua sen¬ 
tenza. «La confusione è gene¬ 
rale. Quella di Reviglio mi è 
sembrala la predica di un par¬ 
roco di campagna. Ho la sen¬ 
sazione di una situazione che 
può precipitare da un momen¬ 
to all'altro. Ormai siamo arriva¬ 
ti al limile...». E lei insiste a pre¬ 
dicare la «disobbedienza civi¬ 
le»? «È una tradizione propria 
dei paesi liberi...lutto quello 
che costringerà questa classe 
politica ad andarsene ci sta be¬ 
ne». E se ci sarà II <rack»? «Una 
crisi dell'economia trascine¬ 
rebbe con sè la nomenklatura. 
Pagheremmo un conto salatis¬ 
simo. ma almeno potremo li¬ 
berarci». Ma chi verrà dopo? 
•In queste situazioni solo all'ul- 
timo si vede chi prende il maz¬ 
zo. Ce lo dimostra la storia. 

Da vecchio decisionista il pro¬ 
fessore ora si presenta come 
«libertario»; «Temo un rischio 
autoritario», dice, ed espone il 
suo teorema politico. «Sento 
che i, partiti e il vecchio sistema 
vogliono ricompatlarsi. Rni- 
ranno per trovare un accordo 
sulla riforma elettorale. Un 
premio di maggioranza è quel¬ 
lo che ci vuole per vanificare il 
verdetto dell'elettorato. E poi 
faranno una grande coalizio¬ 
ne. per difendersi tutti insie¬ 
me». Il leader di questa opera¬ 
zione? «È Ciriaco De Mita - ac¬ 
cusa Miglio - che si offre come 
rappresentante unitario dei 
partiti di governo e di opposi¬ 
zione Per questo ora spingo 
l'acceleratore sul federalismo 
e la disobbedienza civile. La 
gente deve avere strumenti 
contro II ritorno autoritario». E 
l'ex austero costituzionalista, 
ora in panni «rivoluzionari», 
non esita a sparare l'ultima 
bordata; «Quella lettera di Ser¬ 
gio Moroni? Ma il sistema delle 
tangenti lo conoscevano tutti, 
anche i segretari dei partiti. 
Perchè 1 vertici restano fuori 
dall'Inchiesta? I giudici del tri¬ 



Finito il «flirt» 
tra gli industriali 
e la Lega di Bossi 

Un anno fa il tradizionale seminario intemztzionale 
di Cemobbio segnò l’avvio di uno scontro frontale 
tra imprenditori e sistema politico. Il «feeling» con la 
Lega di Bossi è già finito; industriali e banchieri ap- 
plaudono Guido Rossi che condanna la proposta 
dell’obiezione fiscale. Unanime preoccupazione 
per le difficoltà «enormi e crescenti» dell’economia 
italiana dopo tre giorni di dibattito a porte chiuse. 

DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO VENKQONI 


L'Ideologo della Lega Lombarda Gianfranco Miglio, 

a sinistra II presidente della 

Camera, Giorgio Napolitano: In basso II Parlamento 


bunale della libertà hanno già 
ravvisato in quei reati gli estre¬ 
mi deH'associazione a delln- 
qoere...». Piacerà al senatore 
Bossi questa linea del «tanto 
peggio, tanto meglio» del suo 
«ideologo»? Miglio sorride; 
«Questa storia della lite tra me 
e Bossl...è anche un po' una 
balla. A noi conviene fare cosi. 
Anzi, lo rifaremo apposta, lo 
comunque, non sono la Lega. 
Parlo come studioso indipen¬ 
dente...». 

Strano paese l'Italia. Ai pro¬ 
clami «rivoluzionari» di Miglio 
tocca rispondere, in un certo 
senso, ad un «ex comunista» 
come Giorgio Napolitano. «Mi¬ 
glio predica la disobbedienza 
civile? Per fortuna non l'ho 
sentito», si limita a osservare II 
presidente della Camera ad 
una domanda sul tema. È ve¬ 
nuto qui a Cemobbio a lare un 
intervento tutto incentrato sul¬ 
l'urgenza delle riforme Isltuzlo- 
nali, sul ruolo e le responsabili¬ 
tà del Parlamento anche di 
fronte all'emergenza economi¬ 


ca e finanziaria. Elezione diret¬ 
ta dei sindaci, riforma elettora¬ 
le, rifonna del Parlamento so- 
no'«chiavi essenzlali;pcr>il risa» 
namento», e Napolitano pro¬ 
mette Il massimo ' impegno 
pett;±è la Camera eia nuova 
Commissione per le riforme la¬ 
vorino il più speditamente pos¬ 
sibile. Ma ci sono «scelte anche 
drammatiche - dice - che non 
possono essere rinviate ad un 
secondo tempo, dopo che sa¬ 
ranno approvate le riforme». Si 
riferisce all'emergenza econo¬ 
mica il presidente della Came¬ 
ra. e sembra voler rispondere 
«Ile tesi di chi - anche qui a 
Cemobbio - ha messo preven¬ 
tivamente sotto accusa i ritardi 
e le resistenze delle aule parla¬ 
mentari. «Il governo presenti 
proposte adeguate - ha di¬ 
chiarato ai cronisti - e il Parla¬ 
mento, nel ri.spetlo. della dia¬ 
lettica tra maggioranza e op¬ 
posizione, può impegnarsi m 
un confronto serrato, che porti 
presto a decisioni effettive». È 
un punto sui cui Napolitano in¬ 


sistè, ricordando anche che le 
nuove norme introdotte negli 
ultimi anni nell'iter legislativo 
in materia finanziaria, non 
consentono in realtà ai parla¬ 
mentari di ritóccare, se non al 
ribassò; i <tetti»'dt spesa stabiliti 
dai documenti programmatici 
del governo. 

Ma come la pensa il presi¬ 
dente della Camera sulla ratifi¬ 
ca del trattalo di Maastricht, 
■ dopo che Cicchetto a Milano 
ha detto che bisogna rìdiscu- 
teme? «Non ho letto il testo del 
discorso del segretario del Pds 
- è stata la risposta - anche se 
non mi pare riguardasse la rati¬ 
fica del trattato, lo penso, e me 
lo auguro, che il Parlamento lo 
ratificherà. Ma subito dopo è 
aperta la strada per discutere 
dei suoi limiti e dei problemi ri¬ 
masti irrisolti». Napolitano ne 
ha ricordati tre, e di peso enor¬ 
me: a tempi certi per l'unifica¬ 
zione monetaria non corri¬ 
spondono scadenze altrettan¬ 
to certe per una «unione politi¬ 
ca su basi democratiche». So¬ 


no povere le risposte date si¬ 
nora alle attese dell'Europa del 
centro e dell’Est, che preme 
per entrare nella Comunità. In¬ 
fine - ma è la materia incande¬ 
scente di questi giorni - la poli¬ 
tica monetaria eiftopea deve 
essere davvero «concertata, e 
non dettata dal paese più forte, 
la Germania». 

Riuscirà l'ipotesi di un muta¬ 
mento democratico ad avere 
ragione della crisi italiana? È 
questa la domanda che rim¬ 
balza anche tra gli stucchi do¬ 
rati di Villa D'Este. Giorgio La 
Malfa rilancia la sua «sfida» al 
governo Amato, e Reviglio gli 
risponde; «Se falliamo noi, non 
crolla il Palazzo, ma le case di 

tutti.Mario Segni insiste per 

la sua riforma elettorale radi¬ 
cale, e per un governo «sgan¬ 
ciato dai partiti». Però Claudio 
Martelli - gli chiede qualcuno 
- non l’ha iscritta nel suo pro¬ 
getto di sinistra democrati- 
ca...«E io - risponde allargan¬ 
do le braccia - non posso farci 
niente». 


H CERNOB6IO. Un anno fa 
proprio dai saloni di Villa d'E- 
ste >n occasione del tradizio¬ 
nale seminario intemazionale 
promosso dallo Studio Am- 
brosetll, Cesare Romiti puntò 
l'Indice accusatore contro «la 
classe politica», 1 partiti, il go¬ 
verno. collettivamente colpe¬ 
voli di allontanare l’Italia dal¬ 
l'Europa, di non sostenere ab¬ 
bastanza l’Industria, di essere 
eccessivamente remissivi di 
fronte alle istanze corporative. 
Fu l’uscita che guadagnò al¬ 
l’amministratore delegato del¬ 
la Fiat la qualifica di «pistole¬ 
ro» dal segretario della De Ar¬ 
naldo Forlani. 

La crisi Ira il potere econo¬ 
mico e il potere politico non 
avrebbe potuto essere rappre¬ 
sentata più esplicitamente. 
Sembrava nascere > in quel 
giorni di line estate un feeling, 
una potenziale convergenza 
tra ampi settori dell’Industria e 
della finanza italiana e la cam¬ 
pagna iconoclastica della Le¬ 
ga di Bossi. Una tentazione le¬ 
ghista attraversò capitani d'in¬ 
dustria e banchieri. 

Oggi Ottaviano Del Turco, 
segretario generale aggiunto 
della Cgll, dice che si respira¬ 
va allora «un'aria di fidanza¬ 
mento, frutto dell’insana pas¬ 
sione degli imprenditori per la 
Lega. Oggi mi sembra che si 
stia già consumando una rot¬ 
tura». 

I segnali di tale rottura si 
moltipllcano. Forse il più 
esplicito viene dalla fredda ac¬ 
coglienza riservala all’inter¬ 
vento del prof. Cianfrarico Mi¬ 
glio. l'ideologo del Carroccio 
venuto a Cemobbio a perora¬ 


re la causa dell'obiezione fi¬ 
scale. e dall'applauso a scena 
aperta descrìtto dai testimoni 
(li seminario si svolge da sem¬ 
pre a porte chiuse) all'inter¬ 
vento del prof. Guido Rossi, in¬ 
tervenuto immediatamente 
dopo. Miglio e la Lega, ha det¬ 
to in sostanza Rossi, accusano 
le forze politiche di aver crea¬ 
to in Italia un sistema illegale e 
affermano di voler ripristinare 
lo stalo di diritto. Equanto mai 
singolare che comincino a far¬ 
lo istigando la gente a com¬ 
mettere un crimine contro il 
paese. 

E Romiti? Il «pistolero» di un 
anno fa tace. Ai giornalisti in 
due giorni confida soltanto 
che a suo giudizio il governo, 
se volesse dar prova di voler 
lare davvero le privatizzazioni, 
ne dovrebbe «annunciarne al¬ 
meno una la prossima setti¬ 
mana». Per il resto tace. A 
scanso di equivoci, pochi mi-, 
nuti prima la conclusione dei ' 
lavori del seminario infila una 
porta di servizio e corre verso 
l’elicottero bianco che lo at¬ 
tende poco distante. 

Ma qual è la lezione di tre 
giorni di seminario? Che indi¬ 
rizzo traggono i 220 imprendi¬ 
tori, banchieri, dirìgenti polti- 
cici, ministri italiani e stranieri 
che hanno sborsato 5 milioni 
a testa per acquistare il bigliet¬ 
to di ingresso (più le non in¬ 
differenti spese alberghiere) a 
questo singolare «summit» an¬ 
nuale delTeconomia e della fi¬ 
nanza? 

Gampieio Cantoni, presi¬ 
dente'della Bnl, dice che gli 
pare che vi sìa stata unanime 
convergenza nell'analisi delle 


difficoltà «enormi e crescenti» 
delTeconomia italiana. «Ma 
mi pare che siano stali indica¬ 
zioni sufficienti per dire che ce 
la faremo. La manovra di ve¬ 
nerdì della Banca d’Italia dice 
con chiarezza che si va avanti 
sostenendo con determina¬ 
zione questa parità del cam¬ 
bio». 11 sistema bancario si 
adeguerà, conclude Cantoni, 
che annuncia per stamane 
una riunione del vertice della 
Bnl per una decisione sui tassi 
praticati alla clientela. 

Giuseppe Stefanel, presi¬ 
dente dell'azienda di famiglia, 
dice con un eufemismo che 
•effettivamente il quadro che 
esce anche da qui non è posi¬ 
tivo. Ma IO resto come sempre 
fondamentalmente ottimista, 
e penso che ce la faremo». Ma 
come pensate di cavarvela 
con li costo del denaro attor¬ 
no al 20? «Certo questa stretta 
aumenta le difficoltà del siste¬ 
ma industriale. Ma penso che 
non durerà a lungo. Nessun si¬ 
stema economico reggereb¬ 
be. Quanto a noi. noi abbia¬ 
mo pochi debiti, ma certo 
questo aumento ci costerà 
qualche centinaio di milioni». 

Francesco Micheli, presi¬ 
dente di Finarte, rileva che 
«tutti hanno preso atto della 
gravità della situazione. E que¬ 
sto è già importante. Il gover¬ 
no è in una impasse ten-ibile. 
ma questa è in un certo senso 
anche la sua forza. Ognuno 
vede iniatti che non c'è alter¬ 
nativa a un intervento di gran¬ 
de decisione». Ma il governo, 
ha detto De Michelis l’altro 
giorno, annuncerà le proprie 
proposte solo dopo il referen¬ 
dum francese sulla ratifica del 
trattalo di >1aastrichl. Regge- , 
ranno le difese della Banca 
d’Italia lino ad allora’ «Certo, 
dice Micheli, Il 20 settembre è 
una data limite. È un po’ come 
aver sbarrato la casa lascian¬ 
do la finestra aperta. Che 
qualche "furbo" fugga per 
quella via lo devono aver mes¬ 
so in conto» 

A un anno di disianza dai 
proclami di Cemobbio - è la 
conclusione ancora' di Otta¬ 
viano Del Turco - «gli impren- 
dlton non possono non aver 
visto che l’Inflazione non è 
scesa come sperato, e che il 
tas.sodi sconto è al IS'HEchc 
in definitiva con la rottura col 
sistema dei partiti e con l’at¬ 
tacco in blocco alla classe po¬ 
litica essi finivano in ultima 
istanza per contribuire all'in- 
debolìmento delTimmagine 
intemazionale dell'Italia». 


Aspettando là nuova legge, quanto costano i partiti? 


Dopo Tangentopoli i gruppi 
preparano la riforma della 195 
Controlli severi sui bilanci 
Un tetto alle spese elettorali 
Si spende di più per gli apparati 





ROSANNA LAMRUONANI 


' B ROM^ Quando Gianni Oe 
' Michelis buttò It quella cifra. 
Smila miliardi, tutb credettero 
che fosse una boutade dell’al- 
lora ministro degli Esteri. Inve¬ 
ce forse non era lontana dal 
, vero: il sistema dei partiti costa 
molto. Cosi come tante sono le 
persone che In quel sistema la¬ 
vorano. Non è possibile quan¬ 
tificare cifre e dati nel oetta- 
glio: i rivoli del partiti sono va- 
negati, spesso oscuri. Cosi co¬ 
me di difficile lettura sono le 
entrate e le uscite nei bilanci 
dei pattiti. £ un sistema questo 
che si è consolidato nel tempo 
e che ha funzionato per lunghi 
armi. Qualche incidente spora¬ 
dico c'è stato, ma non ha scal¬ 
fito la struttura economica del 
partiti politici, i loro cosU e ri¬ 
cavi. Fino all'avvio delTinchie- 
sta «mani pulite». 

Il finanziamento pubblico 
dei partili si basa su una legge, 
la 195, sulla quale pende un 
referendum abrogativo, si po¬ 
trebbe votare nella primavera 
del 1993. Salva la possibilità di 
una riforma della legge prima 
della scadenza referendaria. E 
la situazione è senz'altro muta¬ 
ta rispetto all'identico referen¬ 
dum del 1985, quando il 56,3% 
degli italiani si espresse per 
mantenere in vigore la le^. 


Che, nata nel 1974 per mora¬ 
lizzare la vita dei partiti, dopo 
diciotto anni ha dimostrato di 
fare acqua da tutte le parti, so¬ 
prattutto per la parte che con¬ 
cerne il controllo sulTutilizza- 
zìone del finanziamenti eroga¬ 
ti. Lo ha ammesso lo stesso 
presidente della Camera in 
una recente intervista. Giorgio 
Napolitano ha sostenuto quan¬ 
to sia «difficile un’azione di 
controllo sulla base della legge 
attuale. Anche per questo è 
necessario riformate in modo 
sostanziale II meccanismo at¬ 
tuale di finanziamento dei par¬ 
titi». E bisogna farlo subito, ha 
aggiunto Napolitano. La nuova 
legge, per dimostrarsi davvero 
utile al funzionamento traspa¬ 
rente dei partiti e per essere 
accettata dall'opinione pubbli¬ 
ca, dovrà segnare una svolta e 
per questo dovrà avere due re¬ 
quisiti fondamentali; dovrà es¬ 
sere equa e soprattutto dovrà 
prevedere rigidi sistemi di con¬ 
trollo. Intanto cominciano ad 
accumularsi i progetti di rifor¬ 
ma e oggi la conferenza del 
capigruppo della Camere do¬ 
vrebbe stabilire le procedure 
per la discussione in merito: se 
affidarla alla commissione per 
gli Affari costituzionali o se Lsti- 
tuire, come propongono i libe¬ 



rali. una commissione ad hoc, 
una via preferenziale d'urgen¬ 
za. 

Quanto spendono 1 parti¬ 
ti. 

Quanto costano i funzionari 
polìtici dei partili? E quanto i 
lunzionari tecnici? E impossi¬ 
bile dirlo con certezza. Invece 
è certo che gli apparati dei par¬ 
titi sono tra le voci più cospi¬ 
cue nei bilanci. Per esempio la 
De per il 1991 ha denunciato 
come spese per il personale 25 
miliardi e mezzo, il Pds 15 mi¬ 
liardi e mezzo, il Psi 12 miliardi 
e 300 milioni. C'è poi la voce 
delle spese elettorali che varia¬ 
no secondo l'importanza della 


consultazione. 

Mediamente per una cam¬ 
pagna elettorale di 15 giorni 
un candidato che ricorra agli 
spot televisivi deve mettere nel 
conto di sborsare 50 milioni se 
vuole comparire almeno per 
30 secondi, sette volte al gior¬ 
no, in una televisione a circui¬ 
to regionale. Se ambisce al 
massimo, vale a dire alla Fini- 
vest, le cose cambiano: deve 
infatti acquistare pacchetti 
preconfezionati dal costo va¬ 
riabile tra le 300 e le 800 mila 
lire al giorno. Il che significa 
una media di 85 milioni. E i 
manifesti, quelli che si consu¬ 
mano come il pane anche nel¬ 


la più modesta delle campa¬ 
gne elettorali? 2000 esemplari, 
di formato medio, costano più 
di un milione. E ce ne vogliono 
almeno 7-8 per tentare di esse¬ 
re eletti. Se poi ci si presenta 
nel collegio di Napoli-Caserta 
bisogna aggiungere un signifi¬ 
cativo prezzo per l'affissione, 
che, monopolizzata da clan 
camorristici, porta le cifre alle 
stelle: per ogni singolo manife¬ 
sto atfisso bisogna pagare 
3000 lire. E le cene faraoniche? 
E i regali? Le cifre a sei zeri si 
sprecano; sono centinaia dì 
milioni che ogni candidato de¬ 
ve tenere nel conto. E di cui 
deve poi rientrare, li come è in 
gran patte oggetto delle in¬ 


chieste «mani pulite». E di que¬ 
sti tempi, a pochi mesi dalle 
elezioni, i «rientri» sono diven¬ 
tati quanto mai difficoltosi: la 
pratica delia tangente è siala 
sospesa praticamente ovun¬ 
que. 

Quanto costano gU eletti. 

Studi precisi e dettagliati 
non ci sono. Possiamo solo 
fornire alcune cifre parziali, 
che rendono ugualmente l'i¬ 
dea del volume di danaro ne¬ 
cessario alla politica italiana. 
Arturo Bianco, presidente del- 
l'Anci siclaliana, nonché dirì¬ 
gente nazionale del Psi. ha 
quantificato in 126mila unità il 
personale politico e burocrati¬ 


co impegnato a tempro pieno 
nei comuni e nelle province e 
negli enti non temtoriali quali 
Uste aziende municipalizzate. 
Queste persone costano circa 
3 miliardi e 400 milioni. Una ci¬ 
fra enorme. Ma attenzione, 
mette in guardia Giorgio Mac- 
ciotta, esperto di questioni 
economiche del Pds. Se la ci¬ 
fra complessiva è alla, le singo¬ 
le sono relative: per esempio il 
sindaco di Cagliari guadagna 2 
milioni e mezzo al mese e sen¬ 
za avere diritto alla tredicesi¬ 
ma mensilità. Cosi come dob¬ 
biamo fare anche una tara sul¬ 
lo stipendio dei parlamentari. 
Sono 955, compresi i senatori 
a vita, e pier I cinque anni che 
restano in carica percepiscono 
8 milioni dì stipendio, più 3.ml- 
lioni e 200mila per indennità 
di trasferta, per dodici mesi. Se 
un parlamentare decide di fare 
senamente il suo mestiere de¬ 
ve mettere in piedi una segre¬ 
terìa nel suo collegio e una se¬ 
greterìa a Roma per una spesa 
di almeno 5 milioni mensili. 
Per risiedere a Roma un parla¬ 
mentare spende in meola 2 
milioni al mese. La cifra inizia¬ 
le è cosi fortemente ndotta. A 
parte vanno conteggiati i 3 mi¬ 
lioni di stipendio del collabo¬ 
ratore a cui ha diritto ogni par¬ 
lamentare, il portaborse cele¬ 
brato nel film di Nanni Moretti. 

La legge per II Hiuuizla- 
mento del partiti. 

La 195, varata nel 1974, è 
stata integrata successivamen¬ 
te e i fondi stanziati sono stati 
aggiornati nel 1985. La legge 
stabilisce che hanno diritto al 
contributo (ripartito in manie¬ 
ra uguale per il 25% e il resto in 
proporzione alla consistenza 
numerica di ogni singolo grup¬ 
po) i partiti che abbiano pre¬ 


sentato con lo stesso contras- 
segno liste di candidati per le 
elezioni della Cameia in più di 
due terzi dei collegi e che ab¬ 
biano ottenuto almeno un 
quoziente in una circoscrizio¬ 
ne e almeno 300mila voti vali¬ 
di. A questo contributo deve 
aggiungersi quello per le spe^ 
elettorali, che sono ripartite 
per il 15% in maniera uguale 
tra rutti i partiti e il restante in 
proporzione ai voti ottenuti al¬ 
la Camera. I fondi stanziati so¬ 
no di 82miliardi e 800 milioni 
per le attività dei partiti, di 30 
miliardi per le spese elettorali 
per le politiche e le europee e 
di 40 miliardi per le regionali. 

Il capitolo 7 della legge è 
quello relativo ai divieti: orvieto 
per i partiti di ricevere finanzia- 
' menti da parte di enti pubblici, 
divieto di ricevere contributi 
senza certificarli in bilaiKio. 
Esattamente quei divieti non ri¬ 
spettati dagli inquisiti di Tan¬ 
gentopoli. Chi viola questa leg- 
K è punito con la reclusione 
da 6 mesi a 4 anni di reclusio¬ 
ne e con la multa fino al triplo 
delle somme versate in viola¬ 
zione di legge. Il presidente 
della Camera, d'intesa con il 
collega del Senato, controlla la 
regolarità della redazione dei 
bilanci dei partiti, che devono 
essere pubblici entro il 31 gen¬ 
naio di ogni anno, avvalendosi 
di revison designati dalle con¬ 
ferenze dei capigruppo. 

Le proposte per la rifor¬ 
ma di legge. 

Finora hanno presentato 
progetti i socialisti Spini e Del 
Bue, il liberale Battistuzzi. Que¬ 
st'ultimo in realtà ha propoiìto 
solo la semplice modifica del¬ 
l'articolo 3 della legge esisten¬ 
te, volta a fissare dei conguagli 
nella ripartizione dei fondi in 
caso di scioglimento anticipa¬ 


to delle Camere. La proposta 
di Spini si fonda sull'istituzione 
di una fondazione cui devono 
far riferimento i rapporti patri¬ 
moniali del partito. Il controllo 
su tali funzioni deve essere affi¬ 
dato ad una alta autorità. I bi¬ 
lanci devono essere non solo 
pubblicati, ma certificati da so¬ 
cietà autorizzate ed estratte a 
sorte. Le campagne elettorali 
sono limitate a quindici giorni, 
mentre le spese non posrono 
superare i 200 milioni di lire 
per ogni candidato e devono 
essere rigorosamente certifica¬ 
te d'autorità. La falsità nella di¬ 
chiarazione è punibile con la 
reclusione fino a due anni. La 
proposta di Del Bue prevede 
l'istituzione di un collegio di 
revisori di conti per il controllo 
dei bilanci dei partili. Mentre 
una commissione presso la 
Corte dei conti deve vigiiiarc 
sulla contabilità degli eliti I 
quali non dovranno aver speso 
più di 100 milioni per la pro¬ 
pria campagna elettorale. En¬ 
trambe le proposte disciplina¬ 
no anche Tattivilà dei partiti. Il 
Pds sta ancora elaborando la 
sua proposta di legge. Che pre¬ 
vede. in sommi capi, l’istituzio¬ 
ne della fondazione e solo il 
contributo per le spese eletto¬ 
rali. Per il resto i partiti dovran¬ 
no finanziarsi con contributi 
privati, resi «trasparenti» con 
meccanismi di deducibilità fi- 
I scale. Cesare Salvi osserva co¬ 
munque che questo capitolo 
potrebbe penalizzare i partili 
minori di opposizione. La pro¬ 
posta, infine, prevede mecca¬ 
nismi di riduzione del costi 
della polìtica, come il tetto per 
le spese elettorali e la regola¬ 
mentazione degli spot televisi¬ 
vi. In discussione è la nonna 
relativa alla durata della cam¬ 
pagnaelettorale. 
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Oggi si misurerà la consistenza delle difese 
monetarie erette dai 12 al vertice di Bath 
Il ministro del Tesoro: «Spero che reggano» 
Bankitalia può contare sul credito Sme 


Il riallineamento dei cambi è stato solo 
rinviato in attesa del voto francese 
sul trattato di Maastricht: il mercato 
ci crederà? Il dilemma del dollaro 


Per la lira è la prova del nove 

Banche centrali pronte a intervenire, Amato in affanno 


Per la lira è il giorno della verità. Le banche centrali 
europee sono pronte a garantire il sostegno a Banki¬ 
talia, però la tensione sui mercati resta alta. Grazie 
al credito illimitato attraverso la Bundesbank. l’Italia 
può difendersi a lungo. In caso di rovescio della 
quotazione si potrà galleggiare, ma prima o poi arri¬ 
verà la svalutazione. L’Europa fa i conti con i tede¬ 
schi ma anche con il dollaro, sempre più debole. 


ANTONIO POLLIO SALIMBKNI 


■■ ROMA. Ogni giorno nelle 
piazze (inanziarìe del mondo 
viene trattato l'equivalente di 
circa mille miliardi di dollari. 
Di fronte a questa cifra anche 
le costose barriere che la Ban¬ 
da d'Italia ha dovuto utilizzare 
per difendere la lira sono un'i¬ 
nezia. La fortuna della lira di¬ 
pende dal fatto che la specula¬ 
zione non si muove tutta in un 
blocco e nello stesso momen¬ 
to. Tecnicamente, la barriera 
eretta del 12 ad ulteriori assalti 
alla valuta italiana dovrebbe 
essere sufficiente a scoraggiare 
i ribassisti. Ha ragione il mini¬ 
stro del tesoro francese Sapin 
quando dice che ora l'Italia ha 
nelle mani risorse enormi. Ma 
desisterà la speculazione che 
secondo un calcolo del presi¬ 
dente dell'Abi Tancredi Bian¬ 
chi avrebbe bisogno subito di 
una svalutazione del 3% solo 
per chiudere la partita in pa¬ 
reggio? 

Di fronte ai colpi infetti sui 
mercati, passa ora in secondo 


piano il fatto che poi Bankitalia 
il credito dovrà restituirlo, cosi 
come passa in secondo piano 
il fattoche oggi l'Italia - sconfit¬ 
ta sui mercati - risulta ancora 
più dipendente dal paese lea¬ 
der del sistema monetarlo eu¬ 
ropeo. I conti politici della crisi 
valutaria si faranno - semmai - 
dopo. Per ora, nessuno si sbi¬ 
lancia in pionosticl. La giorna¬ 
ta valutaria che si apre questa 
mattina, ripartendo dalla fati¬ 
dica soglia di 765,40 lire per un 
marco, è di quelle da far tre¬ 
mare i polsi a chi deve prende¬ 
re decisioni sul filo del secon¬ 
di. Mentre il presidente del 
consiglio Amato ricorda che 
l'Italia ormai sta sfiorando il 
baratro, il suo ministro del Te¬ 
soro Barucci, appena uscito 
dal vertice del ministri e dei 
banchieri centrali a Bath, in In¬ 
ghilterra, non può dare altro 
che una testimonianza di spe¬ 
ranza sulle sorti della lira. Dal¬ 
la speranza aH'ammissione 
che i margini di manovra sono 



Il governatore della Banca d'Italia Carlo Azeglio Ciampi 


molto stretti nonostante il pa¬ 
racadute europeo la distanza è 
molto breve. Ma il ministro 
non può permettersi di percor¬ 
rerla. Ciò che nella riunione 
dei 12 inglesi, francesi e italiani 
non sono riusciti a strappare 
alla Germania (un impegno 
più definito sui tassi di interes¬ 
se che non fosse la pura riedi¬ 
zione di un concetto già noto 
ai cambisti; «non li aumentere¬ 
mo») difficilmente potrà arri¬ 
vare dal mercato in termini di 
fiducia. Non è privo di impor¬ 
tanza il fatto che ormai la City 
londinese dia per scontato che 
le parità Sme andranno modi¬ 
ficale dopo il 20 settembre, 
giorno del referendum france¬ 
se sul trattato di Maastricht. 
Proprio da Londra, tra l'altro, 
sono partiti gli attacchi più pe¬ 
santi alla lira. Le condizioni 
•esterne» alla lira, cioè dello 
Sme, sono piuttosto chiare: fi¬ 
no al 20 settembre c'è l'impe¬ 
gno a impedire la devastazio¬ 
ne del patto di cambio. Chec¬ 
ché ne dica il ministro tedesco 
Walgel, a questo punto il mo¬ 
do in cui agiscono gli italiani 
non è solo •affare degli italia¬ 
ni». Mitterrand, ha bisogno del 
lampone monetario quanto ne 
hanno bisogno Amato per non 
dover firmare la bancarotta e 
KohI per non essere rimesso 
sul banco degli accusati in Eu¬ 
ropa, colpevole di soffocare le 
economie dei partners. Sul 
piano interno, non è cosi scon¬ 
tato che l'ennesima manovra 
finanziaria in discussione rag¬ 


giunga davvero gli obiettivi 
proclamali. I mercati sanno 
bene quanto la posizione ita¬ 
liana sia strutturalmente debo¬ 
le. Dopo essersi inchinati per 
anni al cospetto di una superiI- 
ra drogata dal tassi di interesse 
e non dalla potenza delle mer¬ 
ci , capace di attirare capitali 
da mezzo mondo, si scopre di 
trovarsi vicino al baratro al pri¬ 
mo forte scossone valutario. 
Nella necessità di dover con¬ 
fessare la propria inabilità a 
fronteggiare i rovesci valutari 
con gli strumenti normali e ad¬ 
dirittura con un aumento del 
tasso di sconto deiri,75%. una 
bella frustata per un'economia 
vittima della deflazione. Ora è 
seriamente probabile che la 
manovra di Amato non goda 
neppure dell'elfetto annuncio 
sui mercati con le ovvie conse¬ 
guenze positive sulla moneta 
vista la ricca collezione di spla¬ 
sh e trucchi contabili. Cosi l'I¬ 
talia rischia di trovarsi di fronte 
a tutti i propri errori trasformati 
in boomerang ad alto poten¬ 
ziale di rischio. Che cresca tra 
le righe e nei conidoi (anche 
di influenti industriali) la cor¬ 
rente pro-svalutazione non 
può a quésto punto stupire. 

Spinti dalla necessità di far 
quadrare II cerchio in Europa - 
e di allontanare nello stesso 
momento il sospetto di non fa¬ 
re di tutto per impedire il nau¬ 
fragio del trattato di Maastricht 
- ministri e banchieri centrali 
preferiscono evitare di parlare 
del dollaro, È strano, perchè 


sta proprio II la ragione princi¬ 
pale della crisi valutaria. Il 
Cancelliere dello Scacchiere 
Lamont ha assicurato che l'e- 
quilibrio tra le principali mo¬ 
nete (dollaro, marco, yen) e le 
politiche economiche sarà di¬ 
scusso nelle nunione del G7 
che si terranno fra due settima¬ 
ne a Washington proprio nelle 
stesse ore in cui i francesi vote¬ 
ranno. Il fatto è che il dollaro 
non si ferma. Bush non ha nes¬ 
sun interesse a fermarlo per¬ 
chè spera che entro novembre 
la ripresa gonfierà le sue stan¬ 
che vele. Il presidente della 
Fed Alan Greenspan continua 
a sostenerlo spingendo al ri¬ 
basso ancora una volta i tassi 
ormai vicini allo 0. Inevitabile 
la rivalutazione del marco. E 
questo il processo che sta de¬ 
vastando lo Sme. La Bunde¬ 
sbank scarica tutta la respion- 
sabilità propno sugli Stati Uni¬ 
ti. Gli Stati Uniti hanno attacca¬ 
to i tedeschi accusandoli addi¬ 
rittura di truccare le cifre del 
deficit pubblico. Perchè gli Sta¬ 
ti Uniti dovrebbero difendere 
lo Sme e il trattalo di Maastri¬ 
cht dopo che influenti ban¬ 
chieri ed economisti hanno 
spiegato che non è interesse 
dell'alleanza americana (Usa- 
Canada-Messico) avere come 
concorrente un pormer unito e 
polente In Europa? In fondo, il 
sostegno al ribasso del dollaro 
è coerente con gli aiuti agli 
agricoltori per le esportazioni 
di grano. Cioè: guerra aperta 
allaCee. 


Il ministro delle Finanze parla di nuove stangate, il suo collega no... 


Revi^o e Gorìa si contmddìcono 
La manovra sarà ancora più dura? 


«La crisi finanziaria in corso ci fa domandare se i 
provvedimenti di risanamento messi a punto a lu- 
giio siano sufficienti, o se non si debbano accentua¬ 
re. È una questione che il governo esaminerà già 
questa settimana». A parlare è il ministro Giovanni 
Goria, in mairgine al seminario di Cemobbio. Il mini¬ 
stro del Bilancio Franco Revigiio promette; nessuna 
nuova tassa per chi ha sempre pagato. 


DAL NOSTRO INVIATO 


DARIO VINBOONI 

ICERNOBBIO. ' Il ministro 


delle Rnanze. Giovanni Goria. 
e il collega del Bilancio Franco 
Reviglio intervengono insieme 
al seminario intemazionale di 
Cemobbio dello Studio Am- 
brosetti. Essi puntano a con¬ 
vincere il mondo deH'industrid 
e della finanza della bontà del¬ 
le contromisure messe a punto 
dal governo per fronte^iare 
quella che lo stesso Reviglio 
definisce »la peggiore crisi per 
l'Italia dal dopoguerra». Ai 
giornalisti però al termine re¬ 
galano dichiarazioni che ag¬ 
giungono non poca confusio¬ 
ne a quelia già esistente. 

La manovra progettata dal¬ 
l'esecutivo, si ricoida intanto. 


prevedeva tagli e prelievi per 
un ammontare complessivo d'i 
83mlla miliardi. Successiva¬ 
mente. visto l'aggravamento 
della situazione, il progetto è 
stato ampliato, (ino a raggiun¬ 
gere i 93mila miliardi. Franco 
Reviglio si ferma II, impegnan¬ 
dosi semmai a spiegare dove 
verranno reperite queste risor¬ 
se. Ma a non più di 3 metri da 
lui Goria va molto oltre. 

•A luglio, dice testualmente 
il ministro responsabile del 
non dimenticato caso dei bolli 
che ha Invelenito l'estate di 
tanti italiani, abbiamo fatto 
un'ipotesi che si sta concretan¬ 
do. I latti di venerdì scorso, 
quando la Banca d'Italia ha 



dovuto alzare al 15% il lasso di 
sconto in difesa della nostra 
moneta, ci fanno ora doman¬ 
dare se dobbiamo limitarci a 
percorrere la strada intrapresa, 
o se non dobbiamo per caso 
accentuarla. Il consiglio del 
ministri deciderà in proposito 


entro la settimana». 

Inutile chiedere di più. Il mi¬ 
nistro rimanda alla .settimana 
prossima per I dettagli. 

I cronisti tornano da Reviglio 
che sotto i riflettori delle televi¬ 
sioni ricorda come sia naturale 
che il governo non vari alcuna 



misura .prima del 20 settem¬ 
bre», data del referendum fran¬ 
cese sulla ratifica del trattalo di 
Maa.stncht. Niente annunci in 
settimana, dunque, per il mini¬ 
stro del Bilancio. Egli evita an¬ 
che di pariate di un ulteriore ri¬ 
tocco delia manovra del gover¬ 
no. Il ritocco, dice, c'è già sta¬ 
lo, quello che appunto ha por¬ 
talo l'ammontare del tagli e dei 
prelievi da 83 a 93mila miliar¬ 
di. 

Come si reperiranno queste 
risorse? Un terzo deriverà dal 
decreti che il governo emetterà 
appena approvato il disegno 
di legge delega, all'esame del 
Senato, su sanità, pensioni, 
pubblico impiego e finanza lo¬ 


cale, Un altro terzo da tagli aiia 
spesa; «tagli mirati, che non sa¬ 
crifichino gli interventi che 
consentano di aprire subito i 
cantieri per opere che - risol¬ 
vendo intanto gravi problemi 
occupazionali - diano un con¬ 
tributo aH'ammodemamenlo 
delle inlraslrutture italiane. Co¬ 
si aiuteremo concretamente la 
ripresa dell'economia del pae¬ 
se». 

Il rimanente terzo il governo 
intende trovarlo con muove 
entrate. Le misure annunciate 
quest'estate come occasionali, 
una tantum, diventeranno per¬ 
manenti. Reviglio promette 
che non vi sarà un ulteriore ag¬ 
gravamento deH'imposizione 


I ministri di Finanze 
e Bilancio 
Giovanni Goria e, 
a sinistra 
Franco Revigiio 


fiscale sulle fasce più esposte, 
su quelle in pratica che hanno 
sempre pagato, ma che si cer¬ 
cherà di colpire l'evasione fi¬ 
scale, specie tra i percettori di 
redditi medio-alti. 

Con La Malfa, che propone 
una manovra da 150 mila mi¬ 
liardi, dice Reviglio «siamo 
d'accordo sulla diagnosi del 
male, ma In disaccordo sulla 
cura. Secondo me la sua è 
troppo drastica, e rischia di uc¬ 
cidere l'ammalato». 

Il rettore della Bocconi Ma¬ 
rio Monti, concludendo il se¬ 
minario, non sembra credere 
che la manovra del governo si 
fermerà là dove indica Revio- 
glio: «Ho l'impressione, dice, 
che ci sia in serbo qualche 
nuova misura». E aggiunge: 
•Del resto l'emergenza dà al 
governo un potere che nessu¬ 
no in Italia ha mai avuto. C'è 
nel paese disponibilità ad ac¬ 
cettare provvedimenti restritti¬ 
vi. Se essi saranno anche più 
drastici di quelli fin qui indica¬ 
ti, meglio: la gente avrà prima 
la percezione del fatto che le 
cose sono cambiate, e che i sa¬ 
crifici sono serviti». 


Mamma, papà c Paola ricordano 
nel 4“ anmversano della scomparsa 
la loro carissima 

PATRCOA 

a quanti la conobbero e stimarono 
per le sue doti straordinarie di dol¬ 
cezza, coraggio e generosità. 

Milano. 7 settembre 1992 


NeH'anniversario della soemparsa 
della cara 

PATRIZUPASOTEUJ 

gli amici la ricordano a tutti quanti le 

vollero bene 

Milano, 7 settembre 1992 
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Ricorre il IO"* anmversano della 
scomparsa di 

ORIENTE PANDOin 

stroncalo nel flore degli anni, non 
presago dell'immatura fine, ma va* 
go di trascorrere ancora una lunga 
vita, dedita al lavoro, alla famiglia, 
atta lotta per il trionfo concreto delia 
libertà, della giustizia, della verità 
per le quali si era battuto con pas* 
sione, vigore, lealtà. 

La figlia Maria, con il marito ed i ra¬ 
gazzi • per loro l'untco nonno, che 
raccontava le fiabe e ti portava in 
braccio • lo ricorda con vivissimo af¬ 
fetto ed altissimo rispetto, confer¬ 
mato dalla miltitudlne .stragrande 
che lo accompagnò all'ultima dimo¬ 
ra. durante I solenni funerali. 

Il pensiero delhi filgla Maria va alla 
mamma, ancora affranta e dispera¬ 
ta, ai fratelli ed alla sorella, pnvau 
del loro papà, sostegno insostituibi¬ 
le per l'unità della famiglia, guida 
nelle dure difficoltà esistenziali ed 
ambientali, punto luminoso di rifen- 
mento in tutti gli eventi socio-politi- 
co-economici. 

Alto, sorrìdente, atletico, coraggio¬ 
so. di gentil aspetto, amava tenera¬ 
mente la moglie, amava i figli che 
aveva educato con fantasia e lungi¬ 
miranza, amava la gente, dalla qua¬ 
le era amalo per la sua generosità, 
la solidanelà ai lavoralon, agli one¬ 
sti, agli umili, perchè sapeva dire 
una paróla dksperanza e di conforto 
a lutti. 

Che dal cielo continui a proteggere 
lutti i suoi can ed in particolare la fi¬ 
glia Maria che. nel suoi frequenti so¬ 
gni, lo vede sereno e felice' 

Milano, 7 settembre 1992 
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Gruppo Pds - Informazioni parlamentari 


L'Assemblea del Gruppo dei senatori del Pds già 
convocata per lunedi 7 settembre, ò spostata a 
martedì 8 settembre, alle ore 19.30. 

I senatori del gruppo Pds sono tenuti ad essere 
presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA a partire 
dalla seduta pomeridiana di martedì 8 settembre 
(legge delega). 
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CHE TEMPO FA 




IL TEMPO IN ITALIA: dopo il veloce pas¬ 
saggio della perturbazione temporale¬ 
sca che ha interessato più che altro le re¬ 
gioni dell'Italia settentrionale, ò affluita 
aria fresca e poco umida e si ò ristabilita 
un'area di alta pressione. Il tempo si 
orienta quindi verso il bello su tutte le re¬ 
gioni Italiane. 

TEMPO PREVISTO: al nord, al centro, a 
sud e sulle isole la giornata odierna sarà 
caratterizzata da cielo sereno o scarsa¬ 
mente nuvoloso. Durante le ore pomeri¬ 
diane si potranno avere addensamenti 
nuvolosi di tipo cumullforme in prossimi¬ 
tà del rilievi alpini e della dorsale appen¬ 
ninica. La temperatura senza notevoli 
variazioni o in leggero aumento per 
quanto rlguardg le massime. 

VENTI; deboli provenienti dal quadranti 
settentrionali. 

MARI: leggermente mossi o calmi. 

DOMANI: ancora condizioni prevalenti di 
tempo buono su tutte le regioni Italiane 
salvo annuvolamenti cumuliformi pome¬ 
ridiani in prossimità del rilievi alpini e 
della dorsale appenninica. 
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ca ad Italia Radio. 

XUX Mostra dal rinama Italiano, 

servizi, commenti e curiosità da 

Bruxaffas 

6 

16 

New York 

np 

np 

Ore 

17.30 

Copenaghen 

B 

16 

Parigi 

7 

18 

Ginevra 

6 

16 

Stoccolma 

9 

15 



Venezia. 

HelatnHi 

11 

17 

Varsavia 

10 

12 

Ore 

18.15 

Ridiamo morale al paese. Direi- 

Lisbona 

19 

31 

Vienna 

10 

14 



ta dalla Festa dell'Unità di Reg¬ 
gio Emilia, la nuova canzone lia- 
llana con: G. Borgna. A. Bagna- 
sco, G. Gasllnl. G. Minà. 

Som Out: notizie dal mondo dello 
spettacolo. 
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Il capo del governo interviene sulle cose dette da Martelli: 
«Sulle tangenti Bettino è stato Tunico a sottrarsi alla viltà» 
Ma anche da Di Donato arrivano bordate al leader del Psi 
E D'Alema: «Ridia credibilità alla politica, si dimetta» 


Amato non ha dubbi, sta con Craxì 

Formica sferza il suo presidente: «Si occupi della lira» 


Amato si schiera con Craxi e attacca Martelli. Del se¬ 
gretario del Psi loda anche il discorso il Parlamento 
sulle tangenti: «È stato l'unico a sottrarsi alla viltà». Al 
capo del governo replica, con parole sferzanti, Rino 
Formica. E il vice di Craxi, Di Donato, ammette una 
lunghissima serie di errori del Garofano. D’Alema: 
«Craxi restituisca credibilità alla politica italiana: si 
dimetta da segretario del Psi». 


STBFANO DI MICHILI 


ROMA. E alla (Ine. Giulia¬ 
no Amato si schierò al fianco 
di Craxi. Il presidente del Con¬ 
siglio ha aspettato che Claudio 
Martelli parlasse, ha calcolato i 
prò e i contro, poi ha deciso 
che per lui è più saggio rima¬ 
nere al fianco del segretario 
dei Garofano. L'altra sera se 
n'è andato ad Arezzo, per ina- 
gurare una mostra di orefice¬ 
ria. Poi, dopo un'occhiata a 
bracciali e collane. Amato ha 
incontrato un gruppo di socia¬ 
listi della zona, e ha preso le 
distanze dal suo ministro della 
Giustizia. «Neirintetvista di 
Martelli ci sono argomenti che 
condivìdo e altri che non con¬ 
divido. In particolare ce ne so¬ 
no alcuni che non collimano 
con il documento approvato 
pochi giorni fa dalla Direzione, 
con II suo e con II mio consen¬ 
so», Ma non è tutto. Oltre a far 
sapere di non aver gradito l'u¬ 
scita di Martelli, Amalo si lan¬ 
cia anche in un elogio di Craxi, 
La questione morale, che sta 
travolgendo il Psi? Per II capo 
del governo il problema di Bet¬ 
tino 6 che ò troppo In anticipo. 
•Pochi ricordano - ha ram¬ 


mentato ai compagni aretini - 
che Craxi, quando lanciò nel 
1979 la Grande Riforma, l'ave¬ 
va definita, non a caso, morale 
ed istituzionale». Parecchia ac¬ 
qua e passala sotto i ponti, da 
allora. E parecchia acqua ha 
imbarcato la nave socialista, 
mentre la Grande Riforma è 
scomparsa nelle nebbie del¬ 
l'accordo con la De. E allora 
.Amato ritira fuori II discorso di 
luglio di Craxi alla Camera, 
contestato da tutto il mondo 
politico, ma evidentemente 
gradito a Palazzo Chigi. Betti¬ 
no? Un cuor di leone in un 
mondo di politici farisei. Dice il 
presidente del Consiglio: «In 
Parlamento, poche settimane 
la, è stato l'unico a sottrarsi al¬ 
la viltà della convenienza e ad 
avere il coraggio della verità e 
della responsabilità, come 
aveva fatto Ugo La Malfa dopo 
lo scandalo dei petroli». 

DI Craxi parla anche, in un'in¬ 
tervista a Radio Popolare, Mas¬ 
simo D'Alema, capogruppo 
del Pds a Montecitorio. Osa¬ 
mente, ne parla con parole 
molto meno alate e molto più 
critiche di quelle deirinquilino 



Il presidente 
del Cdnsigllo 
Giuliano Amato 


pegnato in una difficile difesa 
della nostra moneta, ha trova¬ 
to lo spazio per parlare dell'in¬ 
tervista di Martelli», ironizza 
l'ex ministro delle Finanze. Poi 
attacca: «Forse le gravi preoc¬ 
cupazioni nazionali lo rendo¬ 
no un po' distratto sulle que¬ 
stioni di partito e su ciò che si 
decide nei suoi organi. La Di¬ 
rezione del partito non ha ap¬ 
provato la difesa della propor¬ 
zionale, anzi ha rinviato ogni 
decisione ad altra riunione da 
tenersi dopo un seminario di 
studi sui temi delle leggi eletto¬ 
rali, convocalo per il mese di 
.settembre. Del resto, il gmppo 
del Psi della Camera per la leg¬ 


ge elettorale comunale ha già 
dato il via al superamento del¬ 
la proporzionale». Ma non si li¬ 
mita a queste precisazioni. 
Formica. E quasi in maniera 
sferzante aggiunge: «Fa bene 
Amato a ricordare la proposta 
della Grande Riforma avanzata 
dal Psi nel '79, ma deve ag¬ 
giungere che anche egli ha do¬ 
vuto in più occasioni constata¬ 
re che il Psi, dopo l'annuncio, 
non lece mai seguire una pro¬ 
posta organica di riforma isti¬ 
tuzionale». E le lodi per il di- 
.scorso di Craxi in Parlamento? 
L'ex ministro diventa addirittu¬ 
ra perfido, su questo punto: 
«Non mi sembra una grande 


di Palazzo Chigi, Dice il nume¬ 
ro due della Quercia: «L'onore¬ 
vole Giuliano Amato chiede a 
tutti di assumere le proprie re¬ 
sponsabilità. Ma potrebbe 
chiederlo anche al segretario 
del suo partito. Craxi compi¬ 
rebbe un ge.sto molto respon¬ 
sabile dimettendosi da segre¬ 
tario del Psi e restituendo, in 
questo modo, credibilità alla 
politica italiana. Chi governa 
l'Italia da un quarto di .secolo 
deve dare prove di responsabi¬ 
lità». D'Alema interviene anche 
suH'ormai famosa intervista di 
Martelli. Quando l'ex delfino di 
Bettino, riconosce il capognip- 
po del Pds, «dice che i corsivi 


deirrioorild contro Di Pietro so¬ 
no un errore, quando afferma 
che si deve recuperare a sini¬ 
stra la centralità della questio¬ 
ne morale, quando dice che 
bisogna avviare un rapporto 
positivo tra tutte le forze della 
sinistra democratica, non c'è 
dubbio che dice delle cose 
giu.stc», E insiste, D'Alema: 
«Noi giudichiamo come un se¬ 
gnale positivo, linalmente, la 
volontà di svolta politica e mo¬ 
rale che si manifesta all'inter¬ 
no del Psi. Craxi non è portato¬ 
re di una volontà di svolta». 

Ad Amato replica, con toni du- 
ri,s.simi, anche Rino Formica. «Il 
presidente del Consiglio, im- 


Rlno Formica 


trovata, per il presidente di un 
governo che lotta ogni giorno 
per cercare una maggioranza, 
alludere ad una generale viltà 
delle forze politiche nell'af- 
frontare la questione morale. 
Egli è troppo "sottile” per non 
comprendere che questo tema 
per essere risolto ha bisogno di 
iniziative politiche, di compor¬ 
tamenti coerenti e significativi 
e di personale crediblTe», 

Ma le dure parole di Formica 
nenche reggono il confronto 
con il sorprendente atto d'ac¬ 
cusa, nei confronti del vertice 
del partilo, di Giulio Di Dona¬ 
to, vice a via del Corso, finora 
un fedelissimo di Bettino. In 
un'intervista al Maltino fa prati¬ 
camente «tabula rasa» delle 
iniziative del Garofano de^li 
ultimi anni. Ammette: «I corsivi 
dell'Aoonri.' hanno ingigantito 
la campagna contro il Psi: me¬ 
glio sareboe stata un'iniziativa 
degli avvocali e degli interessa¬ 
ti nelle sedi competenti». E 
questo non è che l'ultimo erro¬ 
re di Bettino. Elenca Di Donato 
con certosina pazienza: «Biso¬ 
gnava votare nel giugno '91. 
Abbiamo sottovalutato con 
miopia i referendum, siamo 
apparsi come I di(en.sorì del 
quadripartito, abbiamo avuto 
dieci anni fa l'Intuizione della 
Grande Riforma ma poi abbia¬ 
mo disperso le potenzialità e il 
valore, e siamo finiti nella trap¬ 
pola della governabilità senza 
riforme. Abbiamo rimandato 
alle calende greche l'aulorifor- 
ma del partito». Insomma: un 
disastro. E insieme un detta¬ 
glialo racconto del percorso 
seguilo dal Psi per cacciarsi 
nell'attuale vicolo cieco. 


Centinaia si riuniscono a Cavriago. «Rampanti a casa Jadri in galera». Messaggio di adesione di Carla Voltolina, vedova Pertini 

E i Salisti onesti: basta con quésta vergogna 


Se Craxi ha portato nel Psi l’orgoglio, «Martelli deve 
darci l’onore di essere socialisti». L’incontro degli 
«onesti e fedeli» ha riunito a Cavriago centinaia di 
militanti «stanchi dell’equazione socialisti uguale a 
ladri». «Non ne possiamo più, basta con i rampanti». 
Netta presa di posizione di Del Bue. «Non è uno 
'scandalo discutere dei capi: persino Nenni fu messo 
in minoranza». Sotto un ritratto di Prampolini... 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

jmNmMKLKTTI 


H CAVRIAGO. (Reggio E.) 
Forse inizia qui, sotto il tendo¬ 
ne della festa dell'AvantI, la 
«lotta di liberazione da tangen¬ 
ti e Tangentopoli» del popolo 
socialista. «Non ne possiamo 
più di sentirci chiamare ladri o 
buoni da nulla appena ci met¬ 
tiamo a discutere di politica, 
'come abbiamo sempre fatto, 
nelle piazze dei nostri paesi». È 
, l'ora della riscossa. C'è chi cita 
il Vangelo, per dire che occor¬ 
re dividere «il loglio dal miglio», 
c'è chi più semplicemente di¬ 
ce che bisogna separare «I ba¬ 
lordi ed ì ladri dagli onesti». C'è 
■ un pannello con cento garofa¬ 
ni, all'ingresso della festa, per 


ricordare gli anni del Psi. «Mal 
avremmo immaginato di cele¬ 
brare la nostra festa in queste 
condizioni». Ci sono i militanti 
anziani, col vestito buono, il 
cappello e l'Avanti In lasca. Ci 
sono i giovani ed anche i qua¬ 
rantenni, alcuni del quali fino 
a poco fa non disdegnavano di 
apparire «rampanti». E' un in¬ 
contro - spiega un grande car¬ 
tello - di «onesti e fedeli», pen¬ 
sato soprattutto da Sergio Ma¬ 
sini, classe 1924, ispettore sco¬ 
lastico in pensione e condiret¬ 
tore di «La Giustizia», giornale 
fondalo da Camillo Prampoli¬ 
ni. «Abbiamo deciso di trovarci 


- spiega l'anziano dirigente del 
Psi - perchè gli iscritti provano 
angoscia e vergogna, ed inve¬ 
ce i socialLsIi, almeno qui a 
Reggio Emilia, .sono persone 
oneste che hanno allevato figli 
galantuomini". Non è un radu¬ 
no di nostalgici, quello che si 
svolge sotto li ritratto di Camil¬ 
lo Prampolini. Ci sono anche i 
dirigenti del Psi -primo fra loro 
Mauro Del Bue -che approfitta¬ 
no dell'incontro Ira gli «onesti 
e fedeli» per spiegare la «svol¬ 
ta» di Martelli al iiopolo sociali¬ 
sta. Inizia la manifestazione, 
durante la quale saranno con¬ 
segnali anche 450 «diplomi» a 
chi ha 40 anni di le.ssera socia¬ 
lista. «Stiamo attenti - dice su¬ 
bito Sergio Masinl - a quegli 
uomini che contestano gli altri 
.solo per prendere II loro po¬ 
sto». A lui non interessa «Craxi 
o non Craxi». Lui vuole «un 
partito senza corrotti», c dei 
compagni «che entrino nel Psi 
per servire il partito e non per 
servirsi di esso». «Non serve 
schierarsi per l'uno o per l'al¬ 
tro: bisogna lavorare lutti per¬ 
chè la smettano di trattarci co¬ 
me ladri, di chiamaici parlilo 


delle tangenti». Applausi per 
lui. c subito dopo per Franco 
Giaroli, presidente del circolo 
Pertim. «Basta con le scorcia¬ 
toie - urla - prese da arrivisli e 
rampanti. Dobbiamo trovare la 
forza di mandarli a casa. Quelli 
che hanno rubato. In partico¬ 
lare qtielli che hanno rubalo 
per se stessi, debbono andare 
in galera». Si legge un messag¬ 
gio della vedova di Pertini, che 
si .scu.sa per non potere essere 
presente Rfrcm Palerlini, del 
comitato organizzatore dell'in¬ 
contro. dice che «negli ultimi 
anni il Psi è diventato un treno 
sul quale tanti sono saliti, il più 
delle volle senza esibire il bi¬ 
glietto. Troppo sono diventati 
socialisti solo per lare carrie¬ 
ra». In un momento In cui nel 
Psi le acque sono mosse ma i 
giochi ancora non sono decisi, 
l'intero gruppo dirigente del 
Psi reggiano prende una posi¬ 
zione decisa. «Basta con le car¬ 
riere troppo rapide - dice il se¬ 
gretario della federazione. 
Germano Artioli - e con le coo¬ 
ptazioni. Noi abbiamo ciiiesto 
di sospendere dal partilo gli in¬ 


quisiti, e di costituirci parte ci¬ 
vile nel processi». Secondo Di¬ 
no FelLsetti, avvocalo di grido, 
«ci .sono mascalzoni e disone¬ 
sti che vanno condannali: han¬ 
no offeso il codice penale, 
hanno pugnalato il partilo». 
Felisetti critica anche coloro 
che «vorrebbero schierarsi già 
con i successori, dopo che il 
Irono del monarca ha dato 
qualche sussulto», e lancia una 
frecciala allo stesso Martelli. 
•Un ministro di Grazia e Giusti¬ 
zia non può invitare un magi¬ 
strato a rispondere ad un poli¬ 
tico titolatissimo». I socialisti 
non vogliono essere divisi Ira 
•buoni e cattivi», ed invitano 


anche gli altri partiti «a guarda¬ 
re in casa loro», Nando Ode- 
scalchi. assessore regionale, 
dopo avere lancialo la «lotta di 
liberazione dalle tangenti», ri¬ 
corda che «c era chi si interro¬ 
gava sul futuro dell'impero do¬ 
po la morte di Francesco Giu¬ 
seppe. ed ora c'è chi si chiede 
se il Psi può soprawiwere a 
Craxi». Netta la presa di posi¬ 
zione di Mauro Del Bue, della 
direzione Psi. «Nel 1976 - dice 
concludendo l'Incontro - Craxi 
ci diede l'orgoglio. Martelli og¬ 
gi vuole darci l'onore di essere 
socialisti, e spero che ci riesca. 
Vogliamo andare a testa alta 


Intervista a VALDO SPINI 


«Non siamo ancora alla conta 
ma il congresso è cominciato» 


«Non vi è più delega in bianco al segretario, è un 
bene che Martelli sia uscito allo scoperto per avvia¬ 
re il dibattito congressuale». Cosi Valdo Spini, uno 
degli esponenti del dissenso nel Psi ed ex vice di 
Craxi, commenta le ultime vicende di Via del Cor¬ 
so. Spini ribadisce la necessità di un sistema eletto¬ 
rale alla francese con un programma comune delle 
sinistre. Nessun complotto dietro ai giudici. 


RBNZOCASSIQOLI 


M RRENZE. «Quando nel lu¬ 
glio non ho firmato l'appello 
del parlamentari a Craxi è sta¬ 
to proprio perché ritenevo fos¬ 
se giunto II tempo di una di¬ 
scussione collettiva, leale ed 
aperta, e non della riconferma 
di una apparente solidarietà 
dietro la quale, magari, conti¬ 
nuava a nasconderei l'equivo¬ 


co politico». 

Vicesegretario con Claudio 
Martelli nel Psi di Craxi nel 
1981. Valdo Spini si è disllnlo 
In questi ultimi anni per un 
dissenso sempre più marcalo, 
tra l’altro, sulla questione mo¬ 
rale, suH'auloriforma del parti¬ 
lo e sulla riforma elettorale. 
Da tempo auspicava la «ripre¬ 


sa di una dialettica politica in¬ 
terna» che loglies.se il Psi dal¬ 
l'impasse e dairisolamento. 
Su questo lo intervistiamo. 

On. Spini, lei ritiene che 
rinterviita di Martelli a «Pa¬ 
norama» avvìi nel Pai una fa¬ 
se post-craxiana? 

Si avvia un diballilo congres¬ 
suale. Da tempo era omiai evi¬ 
dente che Martelli c Craxi non 
avevano più le stesse posizio¬ 
ni su alcuni punti centrali del¬ 
la politica del Psi. È bene che 
Martelli sia uscito allo scoper¬ 
to per avviare un diballilo a 
cui tulli i socialisti po.ssano 
partecipare. Quella del Psi è 
una fase in cui non vi è più de¬ 
lega in bianco al segretario, 
ma nella quale .si di,scutono 
tutti gli aspetti della politica 
del partito. 


Nel PsI si è comunque arri¬ 
vati ad una conta sulle di¬ 
verse posizioni politictae? 

Alla conta non ci siamo anco¬ 
ra. I,a conta dovrà farla un 
congresso o una assemblea 
nazionale, che Ira l'altro non 
SI riunisce da troppo tempo e 
che io au.spico. I temi sul tap¬ 
peto sono comunque di tale 
rilevanza che ogni dirigente 
socialista si sente stimolalo a 
dire la propria opinione. 
L'effetto non è solo Interno 
al Psi ma anche esterno ri¬ 
spetto al crescenle Isola¬ 
mento del partito In queste 
settimane. Che ne pensa? 

Mi sembra importante ci si 
renda conto che un Psi che di¬ 
batte è un Psi che rende un 
servizio utile alla necessaria 



fra la gente, vogliamo che fini¬ 
sca l'equazione ingiusta ma 
ormai popolare secondo la 
quale socialista è uguale a la¬ 
dro». Ci sono applausi, per il 
deputato che non rinnega di 
•essere stato craxiano», "Non 
mi associo al coro di cannibali 
interessati, ma non possiamo 
arroccarci in una cilladella. 
Dobbiamo riconoscere colpe 
ed errori. Nostra colpa è non 
avere eliminalo mascalzoni, 
ladri e larabutti; nostra colpa è 
avere chiesto "quanli voti por¬ 
ti", "quanti iscritti hai", invece 
di "chi sei, dove vuoi arrivare"? 
L'errore nostro più grande è 
sialo trasformarci da partito di 
rinnovamento in partito di 
conservazione». «Ho disobbe¬ 
dito al padre vero, quando lui 
si iscrisse al Psdi ed io al Psi, fi¬ 
guriamoci se non si può disub¬ 
bidire al padre politico, Craxi. 
Persino Nenni fu messo in mi¬ 
noranza nel Psi: non è uno 
scandalo discutere dei capi», fi 
popolo socialista è rinfrancato. 
Spera che r»incontro di Cavria¬ 
go», sotto il ritratto di F'rampolì- 
ni, venga ricordato come l'ini¬ 
zio di una riscossa. 


opera di rifondazione del si¬ 
stema polìtico e istituzionale 
del nostro paese. Da questo 
punto di vista sarebbe miope 
chi ritenesse un (allo in qual¬ 
che modo positivo l'appassi¬ 
mento del W. Si tratta invece 
di dare uno sbocco a tutte le 
forze che vogliono la rltonda- 
zione morale della nostra Re¬ 


pubblica. 

Sembra che bino risalga al 
corsivi dell’iAvantlI», In 
realtà II malessere sulla 
questione morale è molto 
precedente. Lei stesso ave¬ 
va avanzato proposte. Cosa 
ritiene al debba fare? 

Bisogna passare dal dire al fa¬ 


re perché la questione morale 
non può essere solo agitala, 
ma deve trovare una soluzio¬ 
ne soddisfacente per la socie¬ 
tà Italiana. 

Nessun complotto allora? 

Se c'è un «complotto», dietro 
le inchieste giudiziare. è quel¬ 
lo di una società italiana che 
non sopporta più un apparato 
politico inutilmente dilatato, 
pervasivo e costoso. 

C'è poi 11 discrimine della 
riforma elettorale... 

La mìa opzione l’ho espressa 
altre volte proprio sulFf/n/ft): 
sono per un sistema uninomi¬ 
nale a doppio turno alla fran¬ 
cese. 

Lei lo collegava però ad una 
nuova agglomerazione del¬ 
la alnistra. 

Molto dipende dal sistema 
elettorale che sarà scelto. Nel 
caso di un sistema uninomi¬ 
nale alla francese come io au¬ 
spico, si tratterebbe di anivare 
a forme più che di federazio¬ 
ne tra forze della sinistra, ad 
un programma comune tra 
forze che, in un secondo turno 


Vìrzini: 
«Accantonare 
le divisioni 
nelia sinistra» 




m 


•Se dagli incontn della pros.sima seltimana u.s<.irà qualco.sa 
di utile e interessante, ciò significherà che, finalmenle, la si¬ 
nistra ha imboccato la strada giusta che può portare a un 
governo di .svolta in grado di determinare i cambiamenti c he 
il Paese attende da anni» ha affermato il segretario del Psdì, 
Carlo Vizzini (nella foto), commentando gli incontri bilate¬ 
rali tra i tre partiti della sinistra italiana, previsti per la prossi¬ 
ma settimana, in vista della riunione dell'Intemazionale so¬ 
cialista, che si terrà a Berlino. Si tratta, a giudizio dell'espo¬ 
nente socialdemocratico, di un banco di prova pcrverificare 
le reali po.'isibilità di collaborazione tra Psdì, Psi e Pds, pas¬ 
sando "finalmente dalle parole ai (alti, accantonando anti¬ 
chi motivi di divisione che hanno impedito finora un dialogo 
sereno, scevro da pregiudizi». 


Commissione 
Riforme, 
Altissimo: 
sì a De Mita 


Un si all'eventuale candida¬ 
tura di De Mita alla pre«sidcn- 
za della Commissione bica¬ 
merale per le riforme istitu¬ 
zionali. e stalo annunciato, 
per i liberali, dal segretario 
del Pii Renato Altissimo. "Il 
problema non è chi sarà il 
presidente, ma lo spirito con cui la Commissione affronterà 
le riforme». Quanto alle misure adottale dal governo e dalla 
Banca d'Italia, sono prowedimentiS drastici ma tampone il 
vero problema è di ristrutturare l’economia italiana e di usci¬ 
re dalle «sacche del socialismo reale che ancora esistono in 
Italia e che non sono più compatibili con quanto accade nel 
resto del mondoi e sopratutto con gli obiettivi di Macìstricht» 


«L’Avvenire» 
Censurata 
la rubrica 
di un giornalista 


Acque agitate all' "AvN'enire» 
dove un comunicato di pro¬ 
testa per una presunta cen¬ 
sura è stato diffuso dal gior¬ 
nalista parlamentare Carlo 
Luna. Secondo il giornalista 
la sua rubrica, che va avanti 
da sette anni, è stata sop¬ 
pressa perché esprimeva «una chiara cnllca politica nei con¬ 
fronti della neonata corrente democristiana (ormata dai se¬ 
guaci di Formigoni e Sbardella». Replica del direttore del 
quotidiano, Lino Rizzi il quale, pur riconoscendo ai titolan di 
una rubrica una autonomia di giudizi, quando questi «siano 
in dissonanza rispetto alla linea del giornale, A autorizzato 
per prassi a non darvi corso» 


Sardegna 
il Pds propone 
una nuova 
stagione politica 


Di fronte a una crisi politica 
che richiede scelte com- 
prensibl'i in lempi delinili, 
bisogna indicare un pro¬ 
gramma legislativo liinilain 
ma significalivo, proponen¬ 
dosi di realizzarlo, a livello 
regionale, entro il giugno del 
1993, ha detto il segretario regionale Pds sardo, Giorgio Mac- 
ciotta. I rilevanti nodi di innovazione istiluzionale ed econo¬ 
mica, ha proseguilo, non po.ssono essere affrontati con le 
formule politiche attuali ma aprendo, in Sardegna, una nuo¬ 
va stagione del meridionalismo. Di qui l'esigenza di pro¬ 
muovere incontri con tutte le forze politiche .sarde, a partire 
da quelle della sinistra. Ma un no all'allargamento della 
maggioranza al Pds o al Ps d'Az. è venuto dalla Democriizia 
cristiana sarda dopo una riunione del Coordinamento regio¬ 
nale che ha riconfenrialo la validità dell'alleanza politica al¬ 
la Regione. 


Seminario^ 

radicale 

con 

Ripa di Meana 


■ Di fronte alla crisi tìatiaria e a 
quella dell'Europa di Maa- 
strlct)t«iin nulia.slmile a quel¬ 
la voluta'Hal tMeràlisli e IJa- 
gli Italiani, il Paese mai co¬ 
me oggi ha necessità del 
Parlilo Radicale» ha detto il 
ministro per l'Ambiente Car¬ 
lo Ripa di Meana. durante il seminario per esponenti politici 
iscrilti al Pr, che continuerà fino a martedì a Sabaudia. «Il Pr, 
transnazionale e transpartito ha 11 dovere di dare aH’emer- 
genza italiana pnorilà politica e operativa» è stala, ancora, 
l'alfermazione del ministro, mentre Marco Pannello ha trat¬ 
teggiato un Prche diventi «il luogo strutturale e slrumenlale 
di una unità democratica intesa come patrimonio e come 
mezuio, non come fine, per la riforma in senso anglosassone 
e federalista del sistema politico e istituzionale italiano». 


De e Psi 
ancora 
commenti 
a Martelli 


L'esponente della sinistra 
De, on. Giuliano Silvestri, se¬ 
gretario deìrutficio di presi¬ 
denza della Camera, ha ri¬ 
conosciuto che l'intervista di 
Martelli ha ravvivato il dibat¬ 
tito politico anche se l’ipote- 
sì dell’esponente socialista 
di una indistinta sinistra democratica somiglia troppo allo 
«storico steccalo di infausta memoria, rispolverato, forse, per 
isolare i cattolici democratici». E ha aggiunto che «l’esigenza 
di distinguersi da Craxi p>otrebbe creare brutti scherzi». Per 
parte sua, il senatore socialista Fabrizio Cicchitto ha detto 
che , di fronte alla gravissima cnsi economica e del sistema 
politico, sarebbe fondamentale i) decollo di un processo 
unitario fra i tre partiti che sì richiamano airinlcrna/ionale 
socialista» ma sarebbe grave se. in una fa.se cosi delicata, nel 
Psi s» passasse dal «dibattito allo «scontro politico interno». 


GREGORIO PANE 


elettorale, potrebbero presen¬ 
tare all’elettorato un unico 
candidato. Credo che cosi sa¬ 
rebbe anche più semplice af¬ 
frontare problemi come quel¬ 
lo della convergenza fra partiti 
laici e forze del mondo cattoli¬ 
co democratico, evitando la 
dispersione che comportereb¬ 
be. ad esempio, un sistema 
uninominale secco all'inglese. 
Pensa che In questa fase cl 
siano 1 presupposti per un 
congresso di svolta del Psi? 
E quali sarebbero 1 punti 
quidificanti? 

Da un lato c'è l’azione di go¬ 
verno. Al Psi incombe l’onere 
di presiederlo e quindi di tute¬ 
larlo e proteggerlo. 

In che modo? 

Allargando il consenso socia¬ 
le e il dialogo politico. È mollo 
importante quello che è avve¬ 
nuto con la riconferma di 
Trentin alla guida della Cgil. 
L'altro aspetto è il sistema dei 
partiti. Bisogna essere consa¬ 
pevoli che una pagina si è 
chiusa; quella della «sacra- 
mentalità» dei partiti, sottratti 
alle regole che governano la 


società. Il terzo aspetto infine 
riguarda la strategia politica in 
rapporto alle grandi novità in¬ 
temazionali e alla prospettiva 
di riforma elettorale ed istitu¬ 
zionale. Se le forze tradiziona¬ 
li della sinistra non si muovo¬ 
no rischiano un ulteriore re¬ 
stringimento della loro area di 
consenso, magari a vantaggio 
di forze leghiste. Se andremo 
in Europa dovremo comun¬ 
que andarci con istituzioni e 
con schieramenti politici eu¬ 
ropei. Insomma. nell'Intema¬ 
zionale socialista ci vogliamo 
stare per litigare di più o per 
convergere su un programma 
comune della sinistra per l'Ita¬ 
lia? Penso per convergere. 
Cosa si prova dopo anni di 
solitaria battaglia nel Pel a 
ritrovarsi In cosi eteroge¬ 
nea compagnia nel partito? 
Un po' d’amarezza se penso a 
quanti disastri potevano esse¬ 
re evitati. Penso anche alta 
morte del povero Moroni. Mol¬ 
ta soddisfazione se penso in¬ 
vece che questi temi. sF)es.so 
considerati secondari, si sono 
rivelati centrali nella vita politi¬ 
ca italiana. 


i 
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Dibattito sulla riforma del sistema politico Giovanni Moro: «I movimenti fanno da soli 
Gi^a Tedesco: «Non tocca al Pds decidere non si federeranno con le forze politiche» 
chi deve fare il segretario del Garofano » Zani: «Bisogna ricostruire Tintelaiatura 
Il dirigente psi: «Processi irreversibili » della Quercia, serve più iniziativa sociale » 


Partiti da ri£are nell’era di tangentopoli 

E Signorile alla festa di Reggio chiede il congresso del Psi 


La riforma del sistema politico, squassato da Tan¬ 
gentopoli, sulla scena di Reggio Emilia. Signorile 
preme per un congresso straordinario del Psi e dice 
allusivo: «S’è aperto nel partito un processo nuovo e 
irreversibile, i cui tempi saranno più rapidi di quanto 
qualcuno pensi...». Ciglia Tedesco dissente da D’A- 
lema; «Non ci spetta» scegliere il segretario del Garo¬ 
fano. Dibattito con Giovanni Moro e Mauro Zani. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MARCO SAPPINO 

H REGGIO EMILIA «Non indispensabile») un congresso 
spetta a noi metterci a decide- straordinario del suo partito, 
re chi deve dirigere il Psi», .Metà «Da vari mesi dico che dobbia-. 
sala applaude il consiglio di mo passare da una gestione 
Ciglia Tedesco e non sa che è monolitica e monocralica a 
una frecciata per Massimo una direzione dialettica e col- 
D'Alema. Subito Maurizio Ca- legiale», detta al cronisti. E dal 
prara, il giornalista del Corriere microfono della tenda centra- 
della sera autore della doman- le, immaginando un futuro del 
da, rivela anche alla platea che Garofano dove non predomi- 
il capogruppo del Pds alla Ca- nino •! signori delle tessere», si 
mera ha appena pubblica- spinge lino a lanciare al com- 
mente auspicato le dimissioni pagno Bettino una sorta di ulti- 
di Craxi, E allora si la sentire maiurrr. «Considero irreverslbi- 
battendo le mani l'altra metà le quanto sla accadendo in un 
della sala. «Resto dell'idea che Psi finora strutturato gerarchi- 
sia inopportuno», chiosa la .se- cernente. Si sono avviati pro¬ 
natrice della Quercia. cessi i cui tempi saranno più 

Tiene sempre banco, alla le- rapidi di quanto qualcuno non 
sta nazionale dcìì'Urutà, il eli- creda». Gusta un attimo di ri¬ 
ma di tensione acceso tra i so- vincila: «All'ultimo congresso 
ciaiisti dall intervìsta di Martelli di Bari i delegati accolsero con 
a Panorama. E Claudio Signo- entusiasmo il mio intervento 
rile sceglie questa tribuna di critico, la presidenza con ge- 
Reggio Emilia per affondare i lo». Ed elenca i campi dcll'at- 
coipi. Toma a reclamare («è tacco all'ex Grande Timonie¬ 



re: «Non c'è solo il caso Mila- ne lo farebbe'? Non ci pensia- 

no. Ci sono gli errori sul refe- mo nemmeno. Rassegnatevi: 

rendum e 11 messaggio politico partili c movimenti fanno me- 
sbagliato trasmesso nella bai- stieri diversi», 
taglia elettorale». Non si tratta Ciglia Tedesco non è «penti- 
più di «malumori» aggirabili la» di aver partecipato a co- 
con «armistizi», come alla Dire- struire «l'eccezionale partito di 
zione di ferragosto, ma della massa chiamato Pei». Per cari- 
denuncia di una «fragilità poli- là, «non provo nostalgia: quel- 
lica» del Psi che «blocca l'evo- l'espenenza storica s'è consu- 
luzione possibile della sinistra mata». La chiave per riformare 
di governo». la politica, a suo avviso, resta 

Con Signorile e la Tedesco, «il rinnovamento delle idee». E 
sono, protagonisti della festa io, dice, continuo a credere nel 
Giovanni Moro e Mauro Zani. Pds, nel «tentativo faticoso» av- 
Le domande di Caprara e di viato quasi Ire anni la. Dall'al- 
Alberto Rap'isarda della Slam- tro lato del palcoscenico siede 
pa cercano di mettere II pepe Mauro Zani, il segretario regio- 
in un piatto che il sistema poli- naie deirEmllla Romagna, da 
tico fatica a mandar giù: si di- poco tempo alla testa dcll'or- 
scetta di riforma e autoriforma ganizzazione di Botteghe 
del partiti nell'epoca di Tan- Oscure. Ora i riflettori puntano 
gentopoli. Il segretario del Mo- su dì luì. Gli inlervistaton vo- 
vimento federativo democrati- girono sapere quali progetti 
co taglia la strada a eventuali tiene nel cassetto, sondare le 
moine: «I partiti non potranno sue preferenze. Servono anco- 
più garantire da soli la tutela ra le sezioni? Imprese quali il 

dei diritti dei cittadini nella Tribunale dei dinltl del maialo 

grande area dei servizi sociali», forse avreste dovuto impiantar- 
Non lo sapevate? In Molise e in le voi... 

Abruzzo, riferisce Moro, trenta- Zani pensa vada «ricoslitui- 
mlla persone hanno votato per, ta» l'jntelaiatura della Quercia, 
scegliere una nuova forma di Le sezioni faranno meno «ma- 
rappresentanza. «Non più nufenzione» del partito-appa- 
ospiti ma padroni di casa della rato, più creazione di iniziativa 
Repubblica», è l'insegna delle politica e sociale. Bene, allora 
elezioni primarie targate Mfd. perché tanto ritardo a uscire 
«Ma scordatevi, voi partiti, di dai comitali di gestione delle 
federarvi con noi, come ipotlz- Usi? Mormorio in sala. E rispo- 
za Signorile. Quale assrxìazio- sta sottolineata da un bell'ap- 


plauso; «lo non ho mai parteci¬ 
pato a riunione spartitorìe. Il 
ministro De Lorenzo fa dema¬ 
gogia scagliandosi generica¬ 
mente contro le Usi. Qui la 
realtà è stata ben diversa che 
altrove. Nessun compagno è fi¬ 
nito in galeral». Quanto ai mo¬ 
delli organizzativi: su certe eti¬ 
chette. «partito leggero-partito 
pesante», si sollevano discus¬ 
sioni capziose» secondo Zani. 
«E noi col Pds volevamo dar vi¬ 
ta a una formazione politica di 
tipo nuovo, libera da incrosta¬ 
zioni centraliste e burocrati¬ 
che». 

Il tasto amaro son le tangen¬ 
ti che risucchiano il sistema 
piolitico italiano. «Noi dovremo 
avere tanti funzionari quanti ce 
ne consentirà il contributo di 
elettori, iscritti e militanti. Non 
uno di più», assicura Zani. Del 
resto, in un triennio «abbiamo 
già dimezzato l'apparato, sen¬ 
za faticare molto, visto la crisi 
evidente delle vocazioni». Ma 
lei. Signorile, rifarebbe ancora 
la sconcertante proposta di 
istituire la «tangente trasparen¬ 
te»? Beh, corretta si». I partiti - 
butta là il dirigente socialista - 
attingano a finanziamenti pub¬ 
blici e privati «da uno sportello 
unico che operi come un'Ame- 
rican Express e paghi fattura-. 
Zani storce la bocca: -All'Italia 
serve una buona legge contro la 
corruzione-. 


Il dibattito sulla situazione intemazionale alla Festa di Reggio Emilia 


Aiuti alla ^snia ma «scortati» 
Radino li vuole, Coloihfò' ^ 


Fassino: «Occorre elevare la qualità deH’intervento 
italiano nell’ex Yugoslavia». Il ministro degli Esteri: 
«Se l'espressione copre l'idea di risolvere una guerra 
locale portandone un'altra daU’estemo, non ci sto». 
Cosi, con un continuo scambio di battute tra pubbli¬ 
co e «presidenza», si è svolto, a Reggio Emilia, il di¬ 
battito sui temi intemcizionali. Con Colombo che ha 
chiesto l'ingresso del Pds nel governo. 

i 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

STCPANO BOCCONBTTI 


■1 REGGIO EMIUA. Applausi. 
Per tutti e due i protagonisti del 
dibattito. Ed è già una «noti¬ 
zia», visto che l'anziano mini¬ 
stro De, Colombo aveva esor¬ 
dito dicendo più o meno: fate¬ 
la finita con le improbabili ma¬ 
nifestazioni antiamericane. 
Applausi, ma dopo dieci giorni 
di discussioni, qui a Reggio 
Emilia, si sono sentili i primi fi¬ 
schi, All'indirizzo, ovviamente, 
del minLstro. Ma un p»' di ru¬ 
morìo (ad essere sinceri: mol¬ 
to circoscritto) ha accompa¬ 
gnato anche alcuni passaggi di 
Piero Fassino. Il clima un po' 
diverso era comunque nel 
conto: l'altra sera alla Tenda 
centrale (ultra stipata) si di¬ 
scuteva di politica intemazio¬ 
nale. Che appassiona, divide . 
stimola più di altri temi. E in 
più. per ammissione degli stes¬ 


si protagonisti (ammissione 
fatta nel solito capannello col 
giornalisti che si torma a fine 
discussione) in questo caso si 
0 anche verificata una sorta di 
«inversione dei ruoli». Con Emi¬ 
lio Colombo a Invocare «l'in¬ 
gresso del Pds nel governo». E 
con Piero Fassino, quando ar¬ 
riverà a toccare i problemi 
economici, a chiedere un «pro¬ 
gramma di risanamento finan¬ 
ziario» più duro. Naturalmente 
più rigoroso di quello ventilato 
dal quadripartito, ma in ogni 
caso più «duro». Chemcluda la 
proposta di un «prestito forzo¬ 
so da chiedere agli Italiani». Un 
progetto ha continuato il diri¬ 
gente di Botteghe Oscure (che 
ha tenuto a precisare: «è una 
mia idea») che comunque non 
può fare, elaborare questo go¬ 


verno. «Assolutamente non al¬ 
l'altezza della situazione». 

Insomma, una discussione 
da (provare a) raccontare. Si 
parte subito, senza preamboli. 
Il noto commentatore di politi¬ 
ca estera de «La Repubblica». 
Paolo Galimberti fa una do- 
>. manda attualissima. La trage¬ 
dia del «G 222» abbatlutto 
mentre portava gli aiuti a Sa- 
raievo, nvela il fatto che I con¬ 
tingenti di pace non sono at¬ 
trezzati. Galimberti ripete, sot¬ 
to forma di domanda, quanto 
ha già scritto: c'è bisogno di 
«elevare la qualità detl'inler- 
vento militare». Fassino è d'ac¬ 
cordo. Nella Bosnia Erzegovi¬ 
na, in tutta l'ex Yugoslavia le 
parti che si fronteggiano han¬ 
no firmato qualco.s3a come 63 
tregue in meno di un anno. 
Qualche volta durate neanche 
un'ora. E allora? Certo, va ina¬ 
sprito l'embargo, accresciuto 
l'isolamento intemazionale, 
vanno aumentale le sanzioni. 
Contro chiunque si oppone ad 
una soluzione politica. Ma, è 
ancora Fatisino, «occorre an¬ 
che alzare il livello della coper¬ 
tura militare». Altrimenti, ag- 

S , «i discorsi sulle tregue 
ino farisaici». E il mini- 
iilro? La prende «alla larga», co¬ 
mincia aa lontano: «Fare nei 
Balcani quello che si è fatto m 
Kuwait? Le situazioni politiche 


e geografiche non sono le stes¬ 
se...». Dalla sala qualcuno gli 
grida: «Questa guerra non inte¬ 
ressa perchè 11 non c'è il petro¬ 
lio.Colombo, disponibilissi¬ 

mo, si lascia interrompere e 
dialoga anche con l'anonimo 
interlocutore: «Le cose non so¬ 
no cosi semplici. E poi statemi 
a sentire: è troppo tacile chia¬ 
mare gli americani a risolvere 1 
problemi (dice proprio cosi, 
ndr) e poi andare a manifesta¬ 
re contro di loro». Arrivano i fi¬ 
schi. Non scadono mai nello 
sgarbo, ma ci sono. E tanti. Il 
responsabile della Farnesina 
prosegue. Finalmente arriva a 
rispondere alla domanda di 
Galimberti. «Elevare la qualità 
deH'intervento? Sotto queste 
parole si può nascondere 
un'altra cosa, E allora dicia¬ 
mola chiaramente: se “eleva¬ 
re" la qualità significa vincere 
la guerra locale portando la 
guerra dall'esterno, io non ci 
sto». Finisce il brusio di dissen¬ 
so. E una parte della sala co¬ 
mincia a battere le mani. Detto 
questo, però, neanche Colom¬ 
bo si nasconde dietro ad un di¬ 
to, «Vogliamo proteggere di 
più i convogli? Si può tare. Vor¬ 
rà dire che l'Italia dovrà man¬ 
dare 3000 militari invece che 
1200. lo però credo di più alle 
soluzioni pacifiche». Cne fino¬ 
ra non hanno funzionalo per¬ 



chè? «Perchè l'embargo è stato 
un colabrodo...». Galimberti, 
incalza: e perchè lo è stalo? E 
vero che ci sono Stali (meglio: 
uno Stalo, la Germania) che 
disattendono gli impegni? Co¬ 
lombo traccheggia: «Sono mi¬ 
nistro, non posso risponderle 
come un privato cittadino». 

Germania un po' più re¬ 
sponsabile del resto d'Europa, 
tanto disattenta a questa guer¬ 
ra. Germania rìunificala che fa 


ancora paura (la domanda è 
posto proprio con questa for¬ 
ma)? Si arriva cosi a parlare 
della nuova comunità. Piero 
Fassino, per sintetizzare il pro¬ 
getto del Pds, usa un'respres- 
sione che il ministro definisce 
«simpatica e calzante», il re¬ 
sponsabile esteri di Botteghe 
0.sdcure - Colombo in più di 
un'occasione lo chiama «colle¬ 
ga» - dice cosi: «A Maastricht, 
pur carente, non c'è allemasti- 


Emlllo Colombo: 

In alto. Claudio SlgnorUe 

» ^ t \ - 


va. Meglio lavorare ad una Ger¬ 
mania europea che ad un'Eu¬ 
ropa tedesca». Poco dopo si 
vertà a sapere che il trattato di 
Maastricht non piace troppo 
neanche all'esponente del go¬ 
verno («è quel che si poteva fa¬ 
re, non quel che avremmo vo¬ 
luto») . Il ministro prosegue su 
questa falsa riga: cogliendo il 
clima e assumenndo spesso le 
vesti dcH'oppositore. Qualche 
volta gli riesce, altre no. Alla fi¬ 
ne Colombo parla anche della 
Somalia. Annuncia il suo viag¬ 
gio nel paese africano e spiega 
le sue intenzioni di pace. Si 
aspetta un applauso, ma arriva 
invece una battuta di Fassino: 
«Gli sforzi di pace vanno ap- 
rezzatl. Ma anche qui dob- 
iamo sapere che le responsa¬ 
bilità dell'Occidente sono 
enormi,..E in questo caso, so¬ 
no tante anche le nostre re¬ 
sponsabilità: basta guardare 
alle politiche di cooperazione 
fra l’Italia e Somalia, ai guasti 
che hanno prodotto, per capi¬ 
re che abbiamo un debito». 
Stavolta non è chiamato diret¬ 
tamente in causa (sotto accu¬ 
sa ci sono i passati governi) 
ma II ministro preferisce lo 
stesso tacere. E non replica. Il 
dibattito finisce cosi, com'era 
inizialo: con i protagonslti divi¬ 
si. Uno al governo, l’altro al¬ 
l’opposizione. 


IL PROGRAMMA DELLA FESTA 


OOOl 

TENDA CENTRALE DIBATTITI 

1800 La nuova canzone Italiana 

Partecipano Arnaldo Bagnasco. capo struttura 3* Rete, Gianni 
Borgna, responsabile utticie industria culturale Pds. Giorgio Ga* 
sllni, musicista. Gmnni Minà. giornalista e scrittore. Mogol, paro- 
Ilare 

Presiede Maurizio Frignani, Direziono provincialo Pds di Reggio 
Emilia. 

2100 Emargtnza mafia «Par un comitato di liberazione anti^mafla?» 

Partecipano' Enzo Bianco, parlamentare, direzione partito re¬ 
pubblicano, Nando Dalla Chiesa, parlamentare Rete; Giuseppe 
DI Lello, magistrato, Pietro Polena, parlamentare Pds. Nicola Zm* 
garetti, coordinatore della Sinistra giovanile nazionale 
conducono* Saverio Lodato, giornalista de -i'Unita-, Sandro 
Ruotolo, giornalista Rei 

Presiede Moris BonacinI, della direzione provinciale Pds Reggio 
Emilia. 

CASA DEL POPOLO • SALA DIBATTITI 

Convegno nazionale Pds sul tema -La montagna una risorsa na¬ 
zionale* 

10 00 Seminarlo' relaziono di Alessandro Carri, responsabile comuni 
montani Pds 

18.30 Conclusioni de) sen LucianoGuerzom DirozionenazionaiePds 
17.00 Tavola rotonda «Provvedimenti legislativi per la montagna* 

Partecipano Corrado Barbons. presidente comm ne Montagna 
delta presidenza del Consiglio dei ministri; Alberto Cipollini, vice 
presidente Uncem; Mario Campagnoli, vice presidente Dncem; 
Fernando Pacchiano, ministro Protezione civile. Renato Grlilt. de¬ 
putalo C.N.Uncem 

Presiede: Sonia Masini, sindaco di Ramiselo (Reggio Emilia) 

21.00 "Dopo Rio, Nord-Sud: I problemi della oooperazione e dello svi- 
luppo. 

Partecipano Fulvia Bandoli, Segreteria nazionale Pds, Giovanna 
Melandri, Lega ambiente, Massimo Micucci, responsabile Pds uf¬ 
ficio per la cooperazione e lo sviluppo; Valentino Parlato, giorna¬ 
lista de «Il Manifesto*; Massimo Scalia, parlamentare Gruppo 
Verde 

Presiede: Romeo Guarnierl, del Comitato federale Pds di Reggio 
Emilia. 

TENDA U PIAZZA 

18 00 DonneepolltteaneirEuropadeirEal 

Partecipano: Petra Buskova, parlamentare dei Partito sorialdo- 
mocratlco cecoslovacco, Oorotya Buky, della Alleanza dei liberi 
democratici ungheresi. Maria Chaloupkova. della Lega della sini¬ 
stra democratica slovacca. Elena Pordorova, del Partito sociali¬ 
sta bulgaro; Dunka Wawiek, del Partito socialdemocratico polac¬ 
co 

Coordina Marisa Rodano, presidente del Consiglio nazionale 
delle donne Pds. 

Presiede: Anna Maria Mariani, del Comitato foderale Pds di Reg¬ 
gio Emilia 
21.00 Mr.Blue 

Intrattenimento musicate 
BALLO USCIO - Mazurka 

21.00 Esibizione gruppo Rock and Roll Acrobatico Magic Feet 

SUONAMERtCA 

23.00 Eegirttos - Ritmi e melodie afro brasiliane 

Presenti' Kall dos Santos percussioni. Michel Girard percussioni, 
Marco Cerlotti sax tenore e flauto, Fulvio D'Alba sax tenore e so¬ 
prano. Marco Conti basso e contrabbasso 
PREEDOM • RITMI DAL MONDO 
Sinistra giovanile - Mondoradio 

21.30 Grande musica. QarantlsceMondoradio 
SPAZIO RAGAZZI 

21.00 La macchinine 

Grande gioco di animazione per ragazzi dai 5 ai 17 anni A cura 
deli'Arci Ragazzi 

OEUTERU SAMMONTANA 

21.30 Rotadhlra 


OOMANI 


TENDA DIBATTITI CENTRALE 

18.00 ChlaoehlerataconAntonelloVendiftl 

1 e 00 Alia fine di un ciclo politico. «Por una sinistra di governo* 

Partecipano: Giorgio Bogi. parlamentare. Direzione Prl; Rino 
Formica, parlamenlaro. Direzione Psi, Enrico Menisns, direttore 
TgS. Claudio Petruccioli, parlamentare. Direzione nazionale Pds; 
, Francesco Rutelli, parlamentare, orui^ Verdi. Massimo Satva- 
’ dorr.parIbmehtarePdi ‘ ' 

. . . Presiede' Walter Franceschinl. sindaco 4i Scandiano (Roggio 
' Emilia) 

21.{XI II codice per la queetlone morate. «Partiti per la tangente: comi- 
zlor»e e alatemi poilbeo» 

Partecipano: Antonio Bassollno. parlamentare. Segreteria nazio¬ 
nale Pds; Mariangela Grainer. aree politiche femminili Pds; Leo¬ 
luca Orlando, parlamentare. coordlnato*’e Rete; Gian Paolo Pen¬ 
sa. vicedirettore «l'Espresso*; Valdo Spini, sottosegretario agli 
Affari esteri. Direzione Psi 
Conduce Gad Lerner, glornallsla Rai 
Presiede' Raffaele Leoni. Segreteria provinciale Pds Reggio Emi¬ 
lia. 

SALOTTO RINASCITA 

18.00 Preaentazlone del libro «Potenti* di Saverlo Lodate, glomallete 
de-runilè* 

Saranno presenti l’autore e Giuseppe Di Lello, magistrato 
21.X Presentazione del libro «Complice II dubbio* di Marte Rosa Cu- 
tnifolll. Krtttriee 

Partecipano con Tautrice Sia Saraslni. giornalista di «Noi Don¬ 
ne»; Dodi Conti, attrice di Riso Ros^i 
Presiede: Anna Pozzi, comitato federalo Pds Reggio Emilia 

TENDA LA PIAZZA 

21.X Le meravigllt-Caffè ooncerto 

Presenti: Lorenza Franzoni, Katia Lusuardi, Party Garofalo 

TEATRO NORD 

21.X Antonio Ouktoftl presenta; «Canzoni e commedie dlalenall Italia¬ 
ne» 

Presenti Romano Danlelli de «l Cumediant»; Fernando Foroni de 
. «I Buignels*, Auro Franzoni, Luigi Frlgorl de «La Fameja pramza- 
na*;Qraz)anoGrazioli'rrletlo. 

ARENA 8PETTAC0U 

21.X Concerto di AnIonetloVendtttI 

BAaOUSCIO-Mazurka 

21.X Orchestra Mauro Levrinl 

SUONAMERICA 

23.X Tomaso Lama, Fabio Petreltl, Bruno Tommaso o Massimo Manzi 
JazzOuartat 

FREEDOM • RITMI DAL MONDO 

SIn/Bira giovanile- Mondoradio 
21.X Sud America Tribù Teiroma 
dalla Colombia In concerto 
NOTTURNO ITALIANO - Caffè concerto 
21.X Mario Paglierini 
SPAZIO RAGAZZI 
21 .X La nonna racconta 

Favolo raccontate da Gigliola Sarzi 


La cura prescritta da De Mita piace a Colombo che polemizza «con gli scemi che fanno carriera». Piccoli dissente 
Fracanzani chiede di cambiare il vertice. Il segretario e il presidente del partito imboccano strade diverse? 


Azzerale la De? La festa delTAmidzìa a divide 


Colombo è d’accordo, polemizza con «gli scemiche fan¬ 
no carriera». Piccoli invece no, parla di «improvvisazio¬ 
ne». Fracanzani toma a chiedere anche «l'azzeramento 
del vertice». La cura radicale preserittada De Mita (tesse¬ 
re azzerate, tutto il potere ai parlamentari, creazione di 
un «direttorio») comincia a far discutere una De da mesi 
intorpidita e sempre più lacerata. Comincia il congresso. 
Forlan i c De Mita imboccano strade diverse? 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOLINO 


■■ PESARO. Cinaco De Mita 
.se n'è tornato subito a Roma. 
Ha gettato li sasso nello sta¬ 
gno, con il suo discorso d’a¬ 
pertura della lesta dell Amlci- 
zia, ma non sembra intenzio¬ 
nato a nascondere la mano. 
Semmai, scoile \'understaie- 
ment. complice il proprio ruo¬ 
lo di presidente della De. E 
convinto che se è finalmente 
cominciata la corsa vera alla 
•segreteria del partito, questa 
sarà lunga, faticosa, cosparsa 
di trappole. Mercoledì, però. 


De Mita sarà di nuovo a Pesa¬ 
ro, e potrà misurare di persona 
l’eco delle sue parole. Che a 
Forlani, per la verità, non devo¬ 
no esser piaciute troppo; «tec¬ 
nicamente diffìcili» appaiono 
al segretario pluridlmissiona- 
rio le proposte di riforma del 
partilo avanzale da De Mita. E 
all’(ex?) alleato interno, Forla¬ 
ni riserva anche una stoccata 
polemica: «Tutto il potere ai 
ruppi parlamentari? Ai tempi 
1 Sturzo era cosi, ma i deputa¬ 
ti si lamentavano perché a co¬ 


mandare era sempre lui, Stur¬ 
zo...». Insomma, Forlani sente 
puzza di brucialo. Anche se De 
Mita, confida chi l’ha sentito 
ieri, si mostra stupito per la 
reazione del segretario. 

Certo è che se ci sarà guerra, 
siamo soltanto alle manovre di 
appostamento. Prima di aprile 
difficilmente ci sarà il congres¬ 
so, e in sei mesi può capitare 
di tulio. Col suo discorso di sa¬ 
bato, De Mita ha però mostrato 
di volersi collocare un po' al di 
sopra della sfracellata geogra¬ 
fia delle correnti democristia¬ 
ne, per non esserne vittima sin 
dall'inizio della corsa; e pro¬ 
prio questa scelta deve aver in¬ 
sospettito il placido Forlani. I 
pnmi commenti a De Mita so¬ 
no comunque improntati alla 
c autela: forse per un’antica sa¬ 
pienza gesuitica, forse per quel 
«residuo leninista» che anche 
la De. come proprio De Mita 
ha detto sabato, porta in sé, e 
che induce ad assecondare le 
parole d’ordine dei superiori. E 


«rinnovamento», tra tutte, è 
certo la più versatile. 

Emilio Colombo, vecchia 
volpe dorolea, spiega: «Non di¬ 
co di no a quanto proposto da 
De Mila, perché sono idee tali 
da rompere alcune incrosta¬ 
zioni e superare strutture or¬ 
mai invecchiate». All'azzera¬ 
mento delle tessere, però, Co¬ 
lombo vorrebbe far precedere 
«una le^ge ma^ioritaria inter¬ 
na per II prossimo congresso», 
perché «col proporzionalismo 
anche gli scemi fanno carrie¬ 
ra». Chissà a chi vuol alludere, 
il ministro degli Esteri. A Scolti? 
Ai «quaranta»? Fatto è che, per 
Colombo, «occorrono leader 
che sappiano imporsi per le lo¬ 
ro idee, non leader di un mo¬ 
mento o di un'ora». Detto cosi, 
potrebbe sembrar quasi un ri¬ 
tratto di De Mita. Di tutt'allro 
tono il commento di un altro 
«grande vecchio» doroleo; Fla¬ 
minio Piccoli neppure ieri ha 
fatto mistero del suo fastidio 
per I «ragionamenti» demitiani. 


«Che vuol dire ricostruire il par¬ 
tito cancellando te tessere?», si 
chiede Piccoli. E aggiunge: «lo 
son d’accordo con Forlani; il 
problema è di una difficollà 
estrema. E aggiungo che non si 
può improvvisare». Poi sbotta: 
•lo non mi faccio cancellare 
dalla Dc«. E conclude ripren¬ 
dendo un tema che gli è caro: 
il «grande complotto della 
massoneria», il cui scopo sa¬ 
rebbe «mettere l'Italia fuori dal¬ 
l'Europa» e che si manifesta 
anche attraverso «l'altacco le¬ 
ghista all'unità nazionale». Su 
una cosa, però. Piccoli è d'ac¬ 
cordo con De Mita; il congres¬ 
so «va preparalo bene, perché 
non può trasformarsi in una 
cortida in cui ci si pugnala a vi¬ 
cenda». Il che significa che le 
assise sono tutt'altro che immi¬ 
nenti. ■ 

A Pesaro sono arrivati anche 
due «ribelli» della sinistra, Car¬ 
lo Fracanzani e Pierluigi Casta- 
gnetli. Per ripetere più o meno 


il Lcitmolw dei «quaranta»; «Va 
bene azzerare le tessere, ma 
questo deve riguardare anche 
il vertice», dice Fracanzani invi¬ 
tando indirettamente De Mila 
a dare «risposte personali» al 
problema che .solleva, cioè a 
dimettersi. E Castagnelti, che 
riconosce di aver ascoltato 
■uno dei più bei discorsi di De 
Mita», osserva però che il presi¬ 
dente de «affronta alla radice i 
problemi della De, ma non of¬ 
fre soluzioni». L’azzeramento, 
spiega Castagnelti, richiede 
«un anno e mezzo«: e invece 
«non c’è tempo, serve subito 
un segnale forte, un gesto, uno 
choc-. Quale? «Se in poche set¬ 
timane - dice - Psi e De aves¬ 
sero nuovi segretari, l'attenzio¬ 
ne dell'opinione pubblica si 
sposterebbe da Milano a Ro¬ 
ma. dalle tangenti alla polìti¬ 
ca». Quanto a De Mila, Casta- 
gnettl ricorda malizioso che «è 
una risorsa preziosa, ma an¬ 
che De Gasperi, ad un certo 
punto, rinunciò...». 
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Il cancelliere ha riunito d’urgenza 
i partiti della coalizione per cercare 
in extremis un’intesa sul finanziamento 
dell’unità tedesca e sui trasferimenti 


In ballo una manovra da 400mila miliardi 
per accelerare gli investimenti all’Est 
Gli alleati respingono l’idea della Cdu 
di varare un prestito obbligatorio 


Emergenza economica, Kohl in bilico 


Convocati a sorpresa i vertid della maggioranza 


M BERLINO. L'ombra della 
crisi SI è allungata improvvisa- 
mente sul governo Kohl. Il can¬ 
celliere ieri ha convocato a 
sorpresa una riunione della 
ma^iorarua (Cdu, Csu e 
Fdp) per cercare in extremis 
un'intesa sul finanziamento 
dell'unità tedesca e sulle misu¬ 
re per Ironteggiare una situa¬ 
zione economica e sociaie or¬ 
mai all'emergenza aperta nei 
Lànder dell'est. Si tratta, se¬ 
condo le ultime stime, di repe¬ 
rire risorse aggiuntive per la 
somma astronomica di alme¬ 
no SCO miliardi di marchi 
(quasi 400mila miliardi di lire) 
e di trovare il modo di accele¬ 
rare all'est gli investimenti oc¬ 
cidentali finora drammatica¬ 
mente insudicienti. Il tutto in 
tempi brevissimi; l'accordo de¬ 
v'essere raggiunto e ratificato 
dai partiti della coalizione pri¬ 
ma di domani mattina, quan¬ 
do al Bundestag comincerà la 
discussione sul bilancio pre¬ 
ventivo per il 93. In mancanza 
di una posizione comune dei 
tre partiti della maggioranza, 
che ieri erano ancora su linee 
molto distanti, può succedere 
di tutto, anche lo sfascio del- 
i'alleanza politica democristia- 
no-liberaie. Non a caso, nelle 
ultime ore, sono andate infit¬ 
tendosi le voci di un possibiie 
rimescolamento del quadro 
politico tedesco-federale, e 
mentre sia dalle file socialde¬ 
mocratiche che cristiano-de¬ 
mocratiche veniva evocata l'e- 


ventuaiità di una grosse Koali- 
tion, che però continua ad es¬ 
sere rifiutala dai gruppi diri¬ 
genti dei due partiti, i iiberali 
della Fdp facevano sapere 
chiaro e tondo che un even¬ 
tuale «strappo» della Cdu, cioè 
il tentativo di imporre proprie 
soluzioni magan appoggian¬ 
dosi ai voti dell'opiwsizione, 
farebbe precipitare immedia¬ 
tamente la crisi della coalizio¬ 
ne. Mentre alta cancelleria era 
in corso la discussione, che si ò 
protratta fino a tarda ora, i 
commentatori erano tutti con¬ 
cordi nel giudicare il momento 
politico come il più difficile, 
per Kohl e il suo governo, dal¬ 
l'unificazione in poi. 

La situazione è precipitala 
tra la fine della settimana e il 
week-end. quando è apparso 
chiaro che lo schema di un 
prestito nazionale per il finan¬ 
ziamento dell'unità, proposto 
dalla Cdu. incontrava l'opposi¬ 
zione pregiudiziale tanto della 
Csu bavarese quanto della 
Fdp. A complicare le cose c'e¬ 
ra anche il carattere molto 
confuso della posizione della 
Cdu, la quale, divisa al proprio 
interno, non era riuscita a 
chiarire la propna proposta 
neppure in una riunione a por¬ 
te chiuse degli oiganismi diri¬ 
genti. Non si capiva, infatti, se 
n partito di Kohl testasse anco¬ 
rato all'Ipotesi, formulata gior¬ 
ni fa da alcuni dei suoi massi¬ 
mi esponenti (tra cui il presi¬ 
dente del gruppo parlamenta- 


L’ombra della crisi sul governo di 
Bonn. Mentre il paese è attraversato da 
una impressionante ondata di violenze 
xenofobe, i partiti della coalizione sfio¬ 
rano la rottura sulla strategia per fron¬ 
teggiare l’emergenza economica nei 
Lander orientali. Ieri il cancelliere ha 
convocato a sorpresa i vertici della 


maggioranza per cercare in extremis 
un’intesa sulla manovra (500 miliardi 
di marchi) necessaria a finanziare i 
trasferimenti all’Est e incentivare gli in¬ 
vestimenti. L’idea di un prestito obbli¬ 
gatorio, avanzato dalla Cdu. è respinta 
dagli alleati e lo sfascio delta coalizio¬ 
ne non è mai stato tanto vicino. 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 



Tombe imbrattate in un cimitero ebraico. Sventato un piano d'attacco a Berlino Est 


Polizia schierata contro i neonazisti 


Diminuiscono ^ assalti a^ stranieri 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 


HI BFRUNO. Uno spiegamen¬ 
to eccezionale di forze di poli¬ 
zia ha impedito che la secon¬ 
da notte del .week-end giudica¬ 
to più pericoloso dall'Inizio 
della nuova massiccia ondata 
di violenze xenofobe degene¬ 
rasse in altri gravi incidenti. 
Scontri e tentativi di assalto 
agli asili per gli stranieri non 
sono mancati, ma non hanno 
avuto l'intensità e la diffusione 
della notte precedente, quan¬ 
do avevano interessato oltre 
quindici località dell'ovest e 
dell'est. La situazione più peri¬ 
colosa si ò registrata a Berlino 
est, dove si sapeva di un piano 
degli estremisti di destra per 
creare disordini nel quartiere 
di Hohenschonhausen, dove é 
in programma l'istallazione 
della Zast (centro regionale di 
accoglienza di profughi) della 


Grande Berlino. La polizia non 
si 6 fatta prendere di sorpresa, 
però, e le velleità dei neonazi¬ 
sti sono stale stroncate sul na¬ 
scere, dopo il sequestro di un 
gran numero di armi impro¬ 
prie e di bottiglie molotov. 
Sempre nella parte orientale 
della capitale tedesca, inoltre, 
si è verificato un nuovo odioso 
episodio di antisemitismo, do¬ 
po l'attentato di qualche gior¬ 
no la al monumento che ricor¬ 
da la deportazione degli ebrei 
nel quartiere occidentale del 
Tiergarten. Ieri mattina i visita¬ 
tori del cimitero ebraico della 
comunità Adass JLstoel, al 
Weissensee, hanno trovalo di¬ 
verse tombe imbrattate e alcu¬ 
ni monumenti funerari distrut¬ 
ti. 

Ore di tensione nella notte 
anche a EisenhuttensladI, la 


città che ospita la Zast del 
Brandeburgo e che da giorni e 
giorni ò .occupala» da parec¬ 
chie centinaia di neonazisti c 
in altri centri minori in cui si 
trovano asili per stranieri. 

Ma se sul fronte dcH'ordine 
pubblico la situazione sembra 
finalmente migliorare, dopo 
una decina di giorni che han¬ 
no fatto impallidire il brutto ri¬ 
cordo dell'.aulunno nero» del¬ 
l'anno scorso, sul piano politi¬ 
co ci sono poche ragioni per 
essere ottimisti. Il governo, tut¬ 
to preso dalla cnsi interna alla 
coalizione sulle misure per 
contrastare l'emergenza eco¬ 
nomica all'est, continua a mo¬ 
strare una preoccupante iner¬ 
zia nei confronti dell'ondala 
xenofoba. Le uniche «in'iziati- 
ve», come ormai da giorni, si 
registrano sul tema della modi¬ 
fica costituzionale in senso rc- 


stnttivo del diritto d'asilo sulla 
quale i partiti democristiani 
continuano a far campagna in 
modo ossessivo. Ieri il ministro 
alla caiKcIlerìa Friedrich Bohl 
(Cdu) e tornato ad attaccare 
duramente le .resistenze» che 
si manifestano dentro la Spd e 
che sarebbero, secondo lui, un 
•segnale d'allarme». 

In effetti è vero che nella 
Spd sta crescendo una notevo¬ 
le resistenza contro la scelta in 
favore di una revisione costitu¬ 
zionale del diritto d'asilo che è 
maturata qualche settimana la 
tra i dirigenti del partito. Nei 
giorni scorsi, due importanti 
organizzazioni regionali, quel¬ 
la dell'Assia c quella della Ba¬ 
viera, hanno votato a maggio¬ 
ranza contro la posizione del 
presidente Engholm c degli al¬ 
tri dirigenti federali. Al con¬ 
gresso straordinario che, or¬ 


mai e deciso, si tertà nel corso 
dell'autunno, lo scontro sarà 
probabilmente molto acceso, 
tanto sul diritto di asilo che sul¬ 
l'altro tema su cui i vertici so¬ 
cialdemocratici hanno cam¬ 
biato posizione: la possibilità 
che soldati tedeschi partecipi¬ 
no ad operazioni militari di pa¬ 
ce sotto l'egida dell'Onu, 

Il contrasto nelle file della 
Spd. da alcuni settori minorita¬ 
ri della quale si son sentite nei 
giorni scorsi anche voci non 
dissimili nel tono e negli -«rgo- 
menli» da quelle delle destra 
democristiana, rischi di contri¬ 
buire anch'esso a creare la fal¬ 
sa percezione che il problema 
della xenofobia e delie violen¬ 
ze, in Germania, consista tutto 
nella troppa liberalità nella 
concessione dell'asilo politico 
e negli «abusi» che se ne fan¬ 
no. □ PSo. 


re federale Cdu-Csu Wolfgang 
Schàublc, praticamente il nu¬ 
mero due del partito), di un 
prestito forzoso senza interessi 
restituibile in tre anni da im¬ 
porre ai percettori di redditi ol¬ 
tre i Smila marchi che non in¬ 
vestono all'est, oppure si 
onentasse su soluzioni meno 
drastiche. Il prestito forzoso 
senza interessi era stato re¬ 
spinto con decisione dai libe¬ 


rali, aveva sollevato malumori 
nella Csu c parecchie obiezio¬ 
ni anche nella stessa Cdu. Nei 
sindacati e nella Spd l'idea 
aveva invece acceso qualche 
interesse. Pur prendendo posi¬ 
zione contro la proposta cri- 
stiiino-democratica cosi come 
era stata formulata, dalle file 
dell'opposizione era venuto il 
segnale di una certa disponibi¬ 
lità a una trattativa che sfocias¬ 


Qul sotto il cancelliere tedesco Helmut Kohl, a sinistra e in alto 
gli Incidenti di questi giorni tra polizia e neonazisti 




se in un compromes-so più vici¬ 
no allo schema di una imposi¬ 
zione speciale sui reddiu più 
alti da sempre sostenuto daila 
sinistra. Secondo il presidente 
della Spd Bjòm Engholm, si sta 
creando lo spazio per una 
•coalizione sui problemi» tra 
Cdu e socialdemocratici, ovve¬ 
ro una possibile convergenza 
sul come affrontare l'emergen¬ 
za economica senza che que¬ 
sto comporti la formazione di 
una comune maggioranza po¬ 
litica. 

Proprio la possibilità di que¬ 
sto scenano, probabilmente, 
ha contribuito ad iiri^idire le 
pregiudiziali dei crìsuano-so- 
ciali e dei liberali. In una riu¬ 
nione a porte chiuse dei propn 
organismi dirigenti, venerdì e 
sabato, la Csu ha bocciato de¬ 
finitivamente l'idea del prestito 
forzoso, mentre il ministro del¬ 
le Finanze Theo Waigel, che 
della Csu è anche il capo, ve¬ 
deva come unica possibilità un 
.prestito per la Germania» 


sgravato da imposizioni e con 
interessi ridotti, ma comunque 
su base rigorosamente volon¬ 
tarie. Neppure questa versione 
Soft, però, appare accettabile 
per i liberali. 

Insomma, la confusione è 
alle stelle mentre, a dimostra¬ 
zione di quanto l'emergenza 
sia grave, neppure lo stesso 
Waigel esclude più, a questo 
punto, l'idea di un secondo 
aumento delle tasse (o del¬ 
l'aumento dell'Iva del 2» inve¬ 
ce che dell'1515 già deciso) do¬ 
po quello che, l'anno scorso, 
fece precipitare a picco 1 con¬ 
sensi per il governo. Sullo sfon¬ 
do di un paese attraversato da 
un'ondata di violenze xenofo¬ 
be senza precedenti e di una 
crisi nei Lànder orientali che 
ha superato da tempo il livello 
di guardia, la capacità di inl- 
ziauva del governo Kohl sta 
andando verso la paralisi com¬ 
pleta e la posizione del cancel¬ 
liere stesso appare sempre più 
barcollante. 


Sciagtora stradale in Gemania 

Un pullman di turisti 
si schianta sull’autostrada 
Venti morti, decine i feriti 


Hi BERLINO Un pullman di 
turisti diretti alla Foresta Nera ò 
stato investilo da un'auto ed è 
andato a schiantarsi contro la 
barriera di cemento che deli¬ 
mita la carreggiala. Nell'urto si 
è squarciata la fiancata dcl- 
l'automezzo. Tragico il bilan¬ 
cio dell'incidente, avvenuto a 
mezzogiorno presso Donaue- 
schingen (Baden-Wuerttem- 
berg), nella Germania sud¬ 
orientale; venti morti e 35 feriti, 
di cui alcuni in gravi condizio¬ 
ni. Si tratta di uno dei più gravi 
incidenti avvenuti sulle strade 
tedesche negli ultimi anni. Il 
pullman, con 53 persone a 
bordo, un gruppo di turisti di 
Hol (Baviera), che avevano 
compiuto una gita nella citta¬ 
dina orientale di Zwickau, in 
Sassonia, per cause non anco¬ 
ra accertate, ma presumibil¬ 
mente per l'alta velocità, ha 


sbandato si ò scontrato con 
un'auto c SI è capovolto sulla 
carreggiata all'incrocio tra una 
strada statale e un raccordo 
autostradale. I soccorritori - 
sul ixrsto sono giunti sei elicot- 
tcii deil'cscicito e del servizio 
.protezioni calaslron» - hanno 
dovuto tagliare con la fiamma 
ossidrica il tetto del pullman 
per estrarre i passeggeri. I tre 
occupanti dell'auto sono rima¬ 
sti feriti, di cui due in maniera 
grave. Il lavoro di recupero del¬ 
le salme e di salvataggio dei fe¬ 
riti è proseguilo sino a tarda 
notte, «accompagnato» dai ser¬ 
vizi in diretta delle maggiori re¬ 
ti televisive. .Quello che abbia¬ 
mo avuto di fronte - ha dichia¬ 
rato uno dei primi soccorritori 
a giungere sul luogo deH'inci- 
dente - è stato uno "spettaco¬ 
lo" terrificante». 


La capitale bosniaca da ieri sotto la neve: senza acqua, priva di corrente, aumentano i rischi di epidemie di colera 
Intanto TOnu intima alle milizie serbe di consegnare entro sabato ai caschi blu gli armamenti pesanti 

Sarajevo, ora sì muore anche per il freddo 


A rendere ancor più drammatica la situazione a Sa¬ 
rajevo è il peggioramento delle condizioni atmosfe¬ 
riche. L’inverno ha anticipato il suo arrivo, mentre 
da alcuni giorni manca l'elettrìcità e scarseggia l’ac¬ 
qua. Aumenta il rischio di epidemie di colera ed 
epatite. Nel frattempo l’Onu intima alle milizie serbe 
di porre entro sabato prossimo sotto il controllo dei 
caschi blu gli armamenti pesanti. 


Con un voto difficile 
i non allineati 
condannano la Serbia 


MSARAIEVO. Dopo il fuoco, 
quello delle armi delle varie fa¬ 
zioni in lotta, a martoriare Sa¬ 
rajevo è giunto ieri il freddo di 
un inverno che ha anticipato il 
suo corso. Assediati da mesi, 
bersagliati dalle artiglierie ser¬ 
be e minacciati dalla fame, gli 
abitanti della capitale bosnia¬ 
ca sono ora alle prese con un 
altro grave problema che non 
sarà, secondo i medici, privo di 
gravi conseguenze. Gli acque¬ 
dotti sono ormai asciutti e la 
gente è costretta a lare provvi¬ 
ste di acqua piovana, mentre si 
stringe la morsa serba sulla cit¬ 
tà. completamente isolata do¬ 
po la sospensione dei voli 
umanitari decisa in seguito al¬ 
l'abbattimento de! G-222 Italia¬ 
no. Ieri le strade di Sarajevo 
erano costellale da recipienti 


di fortuna per raccogliere ac¬ 
qua piovana. I serbi, afferma il 
capo della compagnia che ge¬ 
stisce gli acquedotti della città, 
Salim Karo'^, «hanno tagliato 
i rifornimenti», anche se nessu¬ 
na conferma ufficiale è venuta 
da parte delle forze di sicurez¬ 
za su un sabotaggio delle con¬ 
dotte. 1 militari della forza di 
pace dell'Onu (Unprolor) 
hanno cercalo per tutta la gior¬ 
nata di identificare II guasto, 
ammesso che dì guasto si trat¬ 
ti. per ripararlo. Ma le condotte 
idriche, secondo Karovìc, sa¬ 
rebbero strettamente sorve¬ 
gliate dalle milizie .serbe, inten¬ 
zionate a prendere per sete 
una capitale non piegata dalla 
fame. Ma quello dell'acqua 
non è il solo problema che 
preoccupa i sanitari all'opera 


nella capitale bosniaca: la 
temperatura sta infatti calando 
sensibilmente e molla gente, 
costretta a vìvere in case priva¬ 
te di finestre dai bombarda¬ 
menti, rischia influenze, bron¬ 
chiti c polmoniti. «Abbiamo 
ossigeno al massimo per tre 
giorni», avverte Edo Jaganiac, 
medico nell'ex ospedale mili¬ 
tare di Sarajevo. «Il taglio dcl- 
l'energia elettrica ha già provo¬ 
cato la morte di due neonati in 
incubatrice, ho paura dell'in- 
vemo - conclude il dottor Ja¬ 
ganiac - non so proprio come 
potremo gestire un ospedale 
senza più vetri, e con molte 
mura crollate». Ma non basta. 
Tutti gli operatori sanitari all'o¬ 
pera nella martoriata capitale 
bosniaca sono concordi nel 
prevedere un vertiginoso au¬ 
mento dei casi di epatite nelle 
prossime tre settimane. Senza 
acqua, con poco o niente cibo, 
«nessuno pxjtrà fermare l'epi¬ 
demia», sostiene Zeijiko Ler, 
medico nell'ospedale francese 
al centro di Sarajevo. L'au¬ 
mento di disturbi gastro-inte¬ 
stinali finora registralo promet¬ 
te, a suo avviso, epidemie di 
colera e di epatite nel giro di 
un mese. «Il pericolo ò enor¬ 
me, vista la mancanza di ac¬ 
qua 0 di elettricità», afferma. 


azzardando una tragica previ¬ 
sione; gli oltre I.SOO casi di ga¬ 
stro-enteriti finora registrali po¬ 
trebbero subire evoluzioni ver¬ 
so sindromi ben più gravi. Ma il 
dramma delle popolazioni ci¬ 
vili non è circoscritto alla sola 
Sarajevo. Duemila profughi 
dell'Erzegovfna, anch'essi inti¬ 
rizziti dal freddo, sono ammas¬ 
sati in un piccolo villaggio al 
confine con la Croazia nella 
speranza di poter varcare la 
frontiera e dirigersi verso Paesi 
che possano assicurare loro di 
trascorrere un inverno relativa¬ 
mente tranquillo. Le autorità di 
Zagabria non hanno finora 
concesso il permesso di entra¬ 
re In Croazia in base alle deci¬ 
sioni prese alcune settimane fa 
dal governo, secondo le quali 
nuove ondate di profughi po¬ 
tranno servirsi del territorio 
croato solo come ««ranslto» per 
Paesi terzi. Le condizioni del 
milioni di civili vittime di una 
guerra che non risparmia nien¬ 
te e nessuno tendono dunque 
ad {gravarsi di giorno in gior¬ 
no. Èln molli guardano a Gi¬ 
nevra come una sorta di «ulti¬ 
ma spiamia». Nella città sviz¬ 
zera È Infatti convocato per og¬ 
gi il gruppo di lavoro su sicu¬ 
rezza, misure di verifica e di fi¬ 
ducia ed i due co-presidenti 


della Conferenza, Cyrus Vancc 
e lord Owen, hanno rivolto al 
capo dei serbi di Bosnia un 
monito a rispettare entro II 12 
settembre gli accordi di Lon¬ 
dra. cioè porre sotto II control¬ 
lo dell'Onu gli armamenti pe¬ 
santi in dotazione alle milizie 
serbe. A Ginevra si discuterà 
anche della riapertura del 
ponte aereo per gli aiuti uma¬ 
nitari a Sarajevo; la speranza è 
che si possa giungere ad un 
accordo che determini una ri¬ 
presa, in tempi brevi, del ponte 
aereo. Ma questo potrà avveni¬ 
re solo dopo che saranno resi 
noti i risultati dell'inchiesta sul¬ 
l'abbattimento dell'aereo Ita¬ 
liano; a ribadirlo è stato Ieri, in 
un comunicato ufficiale, l'alto 
commissariato delle Nazioni 
Unite per i profughi (Unher). 
Ma l'inchiesta, sottolineano 
fonti Onu, non si presenta nè 
breve nè facile. E intanto in Bo¬ 
snia è ormai una guena di tutti 
contro tutti; il presidente della 
milizia croato-bosniaca di Sa¬ 
rajevo, Velimi Marie, ha inti¬ 
mato alle torze musulmane di 
ritirarsi entro oggi da sei locali¬ 
tà attualmente controllate. Un 
ultimatum che equivale ad un 
ulteriore passo in avanti nella 
spartizione della Repubblica 
in etnie. 


HICIAKARTA. Il vertice dei 
Non allineati ce l'ha fatta, a 
chiusura di una sessione 
drammatica, a votare la con¬ 
danna della Serbia nella trage¬ 
dia della Bosnia Erzegovina. I 
delegati convocati per sei gior¬ 
ni di lavori, che dovevano es¬ 
sere consacrali alle nuove 
p>riorità del Terzo mondo, so¬ 
no stati sin dall'inizio costretti 
a confrontarsi con le due que¬ 
stioni dell'ex Jugoslavia e dcl- 
rirak. 

A chiusura del lavori è stalo 
approvalo li comunicato che 
condanna «la ripugnante poli¬ 
tica di purificazione etnica 
condotta dai serbi», ma ha re¬ 
spinto la condanna dell'opera¬ 
zione «Sentinella del sud» chie¬ 
sta da Saddam Hussein. 

La decisione di volare la 


condanna della Serbia ha pro¬ 
fondamente diviso i parteci¬ 
panti al summit, poiché l'Afri¬ 
ca nera (con l'eccezione del 
Senegai) e l'America Latina ri¬ 
fiutavano il prìciplo di ingerirsi 
nelle questioni etniche di un 
paese membro. Il documento 
finale riafferma «l'inammissibi¬ 
lità deH'aggressionc e dell'an¬ 
nessione con la forza» e, oltre a 
condannare la politica serba, 
chiede «il rispetto dei diritti 
umani». Chiede la cessazione 
immediata delle ostilità, il ritiro 
di tutte le forze straniere, il di- 
spiegamento delle forze del¬ 
l'Onu, il rispetto della sovranità 
della Bosnia <ome stato co¬ 
mune del tre popoli costituti¬ 
vi». I paesi Non allineati appog¬ 
giano. inoltre, l'operato dell'O¬ 
nu sul territorio dell'ex Jugo¬ 



II pianto 
di una parente 
di un caduto 
bosniaco 


slavia. 

Le proteste del rappresen¬ 
tanti serbi sono state >ivissime. 
Essi considerano inaccettabile 
nel «metodo e nel merito» il do¬ 
cumento che, afferma il mini¬ 
stro degli Esteri jugoslavo Vla- 
dislav Jovanovic. •è stato ap¬ 
provato con modifiche inserite 
all'ultimo momento, creando 
un pericoloso precedente». 

SuH'Irak Saddam Hussein è 
rimasto isolalo. Arabia Saudita 
e Kuwait si sono opposti a ogni 
menzione deH’interdizione ae¬ 
rea nel sud deH'Irak. 

Il documento finale della 
conferenza, chiusa a Giacarta 
dal presidente Suharto, si 
schiera inoltre per una riforma 
delle Nazioni Unite che riveda 
il diritto di veto di cui godono 
le cinque potenze membri per¬ 


manenti del Consiglio di sicu¬ 
rezza. «contrario - si dice - alla 
democratizzazione della orga¬ 
nizzazione», e che preveda un 
maggior peso del 'Terzo mon¬ 
do. 

I Non allineati si sono occu¬ 
pati della Somalia, decidendo 
di «partecipare attivamente al¬ 
le iniziative per il mantenimen¬ 
to della pace intraprese dall'O- 
nu», anche con l'invio di caschi 
blu (la Nigeria ha dato la pro¬ 
pria disponibilità) e la raccolta 
di aiuti umanitari. 

II prossimo vertice dei paesi 
108 paesi Non allineati, impe¬ 
gnati nello sforzo di una redifi- 
nizione del loro ruolo dopo la 
fine della guerra fredda, sarà 
convocato dai ministri degli 
Esteri e potrebbe svolgersi in 
Nicaragua. 
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Il partito cerca di eccitare gli animi II viceministro dell'Informazione: 

e chiama nella capitale i capi delle tribù «Teheran vuole i nostri pozzi di petrolio » 

del Sud per osannare il capo e inveire Negozi pieni ma la gente non ha soldi 

contro il nuovo nemico, l'Iran e gli ayatollah E il denaro che circola è in gran parte falso 

A Baghdad tra gli tdtras di Saddam 

Ma in Irak inflazione alle stelle ed è la fame 


Il regime di Baghdad cerca di eccitare gli animi e 
chiama i capi delle tribù del Sud per inneggiare a 
Saddam e inveire contro il nuovo nemico, l’Iran. Il 
viceministro deH’Informazione: «Noi abbiamo i poz¬ 
zi più ricchi e Teheran li vuole prendere». Ma è Ba¬ 
ghdad il vero campo di battaglia. L’inflazione è im¬ 
pazzita, grandi quantità di banconote false in circo¬ 
lazione, salari da fame. Un cocktail e.splosivo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

TONI FONTANA 




■■ BAGHDAD. «L'orgoglio. Il 
leader, e il popolo sono più 
Importanti del pane». L'orgia 
sta per cominciare. Gli animi si 
eccitano pian piano. Non ci 
vuole molto quando il termo- 
mentre segna cinquanta gradi. 
E in breve, tra poesie, uria e di¬ 
scorsi esagitati ha inizio la ceri¬ 
monia. «Noi siamo la tua forza 
Saddam, daremo il sangue e la 
vita per le». Al Dora è un picco¬ 
lo villaggio contadino a poche 
decine di chilometri da Bagh¬ 
dad. La sede del partito Baath 
è una casupola bianca con un 
grande cortile davanti. Che 
pian piano si riempie. Arrivano 
drappelli di vecchi dei villaggi 
del Sud in «missione» per far 
sapere che anche da quelle 
parti comanda Saddam, ci so¬ 
no gli sceicchi avvolti nei «ku- 
fiah» con i ricami dorati e cir¬ 
condati dagli «horras» ie guar¬ 
die della tribù che portano la 
carabina a tracolla, ci sono i 
baathisti del villaggio di Al Do¬ 
ra. uomini sui quarant'anni, 
con i figli che strepitano gri¬ 
dando il nome del leader. Ci 
sono i beduini deile tribù di Al 
Jbur, l'Artan, Shgcri. che abita¬ 
no le paludi del Sud dove il Ti¬ 
gri e l'Eufrate confluiscono nel¬ 
lo Chalt el Arab, la riva degli 
arabi. Ma tutti insieme saranno 
si e no trecento persone che a 
stento riempiono il cortile. E 
intorno a loro un servizio d'or¬ 
dine di ferro, soldati e civili, mi¬ 
litanti del partito, con il kalash¬ 
nikov. Un segnale inquietante. 
Il copione é semplice: a cia¬ 
scun nemico la sua razione di 
invettive. E c'fi per tutti, in sin¬ 
tonia con la stampa che da 
giorni si scaglia contro gli «in¬ 
gordi» ayatollah di Teheran 


che vogliono una letta di rac¬ 
ket, un vecchio scimmiotta Ra- 
sfanjani c tutti rìdono a crepa- 
pelle. L’attore si dimena per 
mettere alla berlina i capi ira¬ 
niani. E in coro la prima fila re¬ 
cita una poesia beduina; «Ta¬ 
glieremo le mani a chi tocca 1 
nostri confini». Un vecchio sfo¬ 
glia il block-notes e ricomincia 
il secondo atto. Tocca all'egi¬ 
ziano Mubarak, e re Faahd del¬ 
l'Arabia Saudita che vengono 
schermiti dalla folla che si 
esalta sempre più e intona «noi 
abbiamo un vero leader, l'ab¬ 
biamo scelto noi. E quando ar¬ 
riva lui tutto il mondo trema». 
Ormai il sudore impregna l'a¬ 
ria, una banda di holligans 
non potrebbe fare di meglio. 
Ed È nel culmine dell'occita- 
zione che compare sul ban¬ 
chetto Mzher Metri Awad. un 
uomo potente, uno degli 11 
membn del Comitato supremo 
della rivoluzione. 

Ha una divisa verde impec¬ 
cabile come quella di Saddam, 
c draghi sfavillanti sulle spalle. 
Mi avvicino a fatica tra i mitra 
della scotta, una selva di car¬ 
telli e le urla della folla. «Non 
possono fare nulla contro di 
noi - mi dice con orgoglio - il 
popolo è con noi. Siamo pron¬ 
ti a tutto, gli americani non 
hanno capito la lezione del 
Vietnam. Noi non abbiamo in¬ 
tenzione di aggredire nessuno. 
Ma se vengono a stuzzicarci, 
allora saremo costretti a difen¬ 
derci. Loro hanno Intenzioni 
ostili, noi no». E i capi del parti¬ 
to annuiscono sentendo que¬ 
ste parole. Ce la mettono tutta 
per scaldare gli animi, traden¬ 
do pero il nervosismo, l'incer¬ 
tezza, il timore che sia una re¬ 


1 " 



Una manifestazione a Baghdad contro il divieto per gli aerei Iracheni di volare a sud del 32° parallelo 


* KUWAIT CITV. Dopo cin- A Ynfl^mziTTfl 
que giorni c con un ispezione jTVl lllcUllClILI 
compiuta ieri in un luogo im- ^^ , , 
precisato, si è conclusa la mis- 
sione degli esperti nucleari 

dell'Onu- guidali dall'italiano ì CrV>'H'/~vvn 

Maurizio Ziflercro - incaricati Ul iDUCLLUll 

di cercare armamenti atomici ^ ° T 1 

eventualmente ancora nasco- ( )ni 1 ITI 
sti in Irak. Zifferero ieri ha lavo- u * il tiiv 

rato alla stesura del suo rap¬ 
porto e non ha rilasciato di¬ 
chiarazioni. La missione • la 14" dell'Onu per il 
controllo delle attività nucleari irachene • si è 
conclusa alla vigilia della programmala parten¬ 
za da Baghdad. Nei giorni .scorsi l'esperto italia¬ 
no aveva definito «buona» la cooperazione for¬ 
nita dalle autorità irachene alla sua missione, 
che da più parti ù stata considerata come un 
banco di prova per Baghdad in quanto è stata la 
prima effettuata in irak dopo la creazione (il 27 
agosto) di una zona d'interdizione aerea nel 
sud del paese voluta dagli Usa c dai loro alleati 
a difesa delle popolazioni sciite. Zifferero aveva 


j-d inoltro affermato che in Irak 

iwl ILI non esisteva più «alcuna ahivi- 

tà nucleare» in quanto lutti gli 
^ impianti erano stati distrutti 

durante la guerra del Golfo ò 
erano stali falli dislmggeredal- 
LUll le successive missioni dell' 

Y « Onu. 

intanto è arrivata a Baghdad 
XJ.U 1 V una squadra di tre esperti in ar¬ 

mi chimiche che resterà in Irak 
per una settimana. Guidali dal 
britannico Ron Manicy, gli ispettori dovranno 
verificare se l'Irak ha approntato - come sostie¬ 
ne - lo attrezzature per distruggere oltre 40mila 
munizioni e missili a ogiva chimica immagazzi¬ 
nati nell'Impianto di Muthana. Manley ha detto 
che se le attrezzature che Baghdad sostiene di 
aver preparato - un inclneratore per iprite e un 
impianto idrolitico per neutralizzare gas nervino 
- sono davvero pronte, l'opera di disinnesco e 
svuotamento degli ordigni potrebbe cominciare 
già’ dalla metà di questo mese. 


sa dei conti d ictro l'angolo. 

Tornando a Baghdad il con¬ 
traccolpo 6 fortissimo. La città 
trasmette una sensazione di in¬ 
quietudine, di attesa. I.a benzi¬ 
na è quasi gratis (5 litri con il 
corrispettivo di mille lire italia¬ 
ne). le vecchie auto america¬ 
ne e giapponesi ingorgano il 
centro o sfrecciano Ira i farao¬ 
nici palazzi del regime. Ma la 
folla brulicante e nervosa pare 
girare senza meta. I negozianti 
stanno sulla porta con un'aria 
indifferente e rassegnata. Tan¬ 
to nessuno compra. Le merci 
ci sono, le casse di datteri sono 
stracolme, il suk è impregnato 
dagli odori forti delle spezie. 
Baghdad è pur sempre magi¬ 
ca. Ma non ci sono soldi per 
comperare. E il denaro che cir¬ 
cola è in gran parte falso. An¬ 
che questo ò uno dei tanti mi¬ 
steri di Baghdad, Le bancono¬ 
te da so dinari sono quasi tutte 
false. Gli iracheni dicono che 1 
cattivi cugini del Golfo, kuwai¬ 
tiani in primo luogo, stanno 
stampando migliaia di banco¬ 
note vere e false per destabiliz¬ 
zare rirak. Sarà forse fanlapoli- 
tica ma potrebbe esserci qual¬ 
cosa di vero. 

Soldi falsi, inflazione impaz¬ 
zita. salari da fame, un cocktail 
esplosivo. È Baghdad il vero 
campo di battaglia. L'opera¬ 
zione «no fly zone» 6 solo un 
tassello di una complessa par¬ 
tila a scacchi. Non ù forse la 
spartizione dell'lrok robiellivo 
degli alleati, ma il lento stran¬ 
golamento del regime di Bagh¬ 
dad. L’embargo viene allenta¬ 
to e rafforzato, usato come un 
rubinetto. Poche settimane fa il 
segretario di Stato americano 
Baker, in visita ad Amman, ha 
messo in guardia la Giordania 
daH’aiularc Saddam facendo 
filtrare prodotti dal confine di i 
TrebiI, dove intatti si vedono 
accatastati i sacchi di farina 
che le guardie giordane seque¬ 
strano nei cofani delle comere 
irachene. A sentire il ministro 
delle Finanze di Amman. Basii 
Jardanah, nel maggio scorso 
dal porto di Aqaba ha stoccato 
SSOmila tonnellate di farina di¬ 
rette in irak, in giugno la quan¬ 
tità si e ridotta a IBOmila ton¬ 
nellate, in luglio non più di 


SOmila. Il regime di Baghdad, 
per parare il colpo, cerca di 
mettere le mani sulle immense 
fortune irachene depositate e 
congelale nelle banche euro¬ 
pee (c anche italiane) e rinve¬ 
ste quello che racimola nelle 
grandi opere pubbliche nel 
tentativo di rivoltare l'embargo 
contro l'Occidente. Dice sol¬ 
tanto ai suoi sudditi: «li gover¬ 
no vi dà il lavoro, l'Occidente 
vi affama». 

Ed É questa la rLschiosissima 
partita che si sta giocando. 
•Noi non vogliamo lo scontro - 
mi dice il viceministro dell'In¬ 
formazione, Na; al Haditi - so¬ 
no loro, i colonialisti, che pia¬ 
nificano la guerra ora che non 
c’è più l'Urss con il suo diritto 
di veto alTOnu». Ma questa 
non è una novità nei discorsi 
degli iracheni. Il vero assillo è 
un altro ed è sempre lo stesso: 
«L'Onu ci obbliga a trasportare 
il nostro petrolio attraverso To- 
leodollo che arriva verso la 
Turchia. E i turchi raddoppia¬ 
no Taffillo per l'uso delle con¬ 
dutture. Noi spenderemmo 
mollo di meno portando li no¬ 
stro petrolio nel golfo. Ma gli 
americani in questo modo ri¬ 
compensano la Turchia per 
aver partecipato alla guerra 
contro dì noi. E i nostri capitali 
.sono congelali nelle banche, 
anche in quelle vostre italiane. 
A Maiain, a Romelia noi abbia¬ 
mo i pozzi di petrolio più ricchi 
della regione, più di quelli del 
Kuwait, e del Barhaìn. L’Iran 
ha fatto di tutto per prenderceli 
durante la guerra, ma non c’è 
riu.scilo. L'Irak è un paese ric¬ 
chissimo. Non solo perché 
può estrarre petrolio per de¬ 
cenni, ma perché la gente è la¬ 
boriosa, e nel complesso, la 
società è più avanzata e mo¬ 
derna di quelle dei paesi arabi 
del Golfo. Il regime è in trincea 
e lascia agli americani il pros¬ 
simo colpo della «roulette rus¬ 
sa» cominciata due anni la. Gli 
iracheni sono rassegnati, affa¬ 
mati, sordi. Molli dicono che 
sta Pier accadere il finimondo, 
altri che non ci sarà nulla. In 
questa parte del mondo im¬ 
pazzita non resta che vedere 
chi farà la prossima mossa. 


Conclusa la tornata elettorale. Nella fascia di sicurezza le autorità di occupazione hanno impedito di andare alle urne 

libano, sul voto anche il no de^ israeliani 


Terza ed ultima tornata di votazioni ieri in Libano 
per il rinnovo, contestato dai cristiani, del Parlamen¬ 
to eletto per l’ultima volta venti anni fa. Dopo il Nord 
e la Bekaa (domenica 23 agosto) e Beirut e il Cen¬ 
tro (domenica 30), ieri si è votato nel Sud: la zona 
forse più problematica, dove hanno le loro rocca¬ 
forti gli Hezbollah filo-iraniani e una parte della 
quale è tuttora occupata dalle truppe israeliane. 


GIANCARLO LANNUTTI 


M II processo elettorale av¬ 
viato in Libano domenica 23 
agosto si è concluso Ieri cosi 
come era comincialo. Ira con¬ 
testazioni e prolemiche. Lo 
hanno boicottato i partiti cri¬ 
stiani, che rifiutano di andare 
alle urne finché saranno pre¬ 


senti nel Paese le lrupp>e di Da¬ 
masco (forti di circa 40 mila 
uomini) ; e ulteriori prolemiche 
sono state innescate daH'im- 
previsto (ma fino a un certo 
punto) successo riportalo nel¬ 
la valle della Bekaa e a Beirut 
dagli integralisti filo-iraniani 


dello Hezbollah o «partito di 
dio». Nel sud a complicare le 
cose ci sono px>l, accanto all'a¬ 
stensione del villaggi cristiani e 
all'attivismo degli Hezboiiah 
nelle zone (maggioritarie) a 
poprolazione sciita, anche le 
truppte di occupazione israe¬ 
liane che hanno di fatto esclu¬ 
so dal voto tutta la fascia di 
frontiera. 

Le opterazioni elettorali, co¬ 
munque, si sono svolte nella 
calma più assoluta (cosa del 
tutto insolita in Libano) ed an¬ 
zi In un clima di festa poprola- 
re, particolarmente evidente 
anche nelle città di Tiro e Sido¬ 
ne e in centri come Nabatiyeh, 
capjoluogo di quello che era 
un tempo - prima dell'invasio¬ 


ne israeliana del 1982 - il «san¬ 
tuario» del guerriglieri palesti¬ 
nesi. Non si è votato invece nè 
nei centri cristiani, a comincia¬ 
re dalla importante cittadina di 
Jezzine, nè - come si è detto - 
nella «fascia di sicurezza» tutto¬ 
ra occupata dagli Israeliani e 
che si estende lungo il confine 
Pier una profondità di una de¬ 
cina di chilometri. Adducendo 
«ragioni di sicurezza» le autori¬ 
tà di occupazione hanno chiu¬ 
so i cinque varchi di passaggio 
tra Israele e la «fascia» ed han¬ 
no vietato lo svolgimento delle 
oprerazlonl elettorali, del resto 
contestate anche dalla milizia 
fantoccio del generale Lahad 
(il cosiddetto «esercito del Li¬ 
bano sud») ; cacciabombardie¬ 
ri con la stella di Davide hanno 


ripretutamente sorvolato la re¬ 
gione ad alta quota. Ottanta¬ 
mila elettori sono stati cosi 
esclusi dalla possibilità di 
esprimere il loro volo. 

il divieto israeliano è stato 
denunciato come «illegale» 
dall'ex-presidenle del parla¬ 
mento Kamel el As,sad, espxj- 
nente sciita moderato conte¬ 
stato, aU'intemo della sua co¬ 
munità, sia dagli integralisti 
dello Hezbollah sia dai «nazio¬ 
nalisti» di Amai, che in pTassato 
si sono contesi a cannonate la 
egemonia nei villaggi sciiti ma 
che in questa cam|>agna elet¬ 
torale si sono trovati concordi 
nel contrastare il notabilato 
tradizionale. Kamel el Assad 
ne ha tratto spunto prer accusa¬ 


le Amai di essersi di latto allea¬ 
to con gli israeliani: ma tutto 
lascia prevedere che la posi¬ 
zione del suo clan sia ormai ir¬ 
rimediabilmente compromes¬ 
sa. come del resto è già acca¬ 
duto nella valle della Bekaa al¬ 
l’altro notabile sciita Hussein 
Husseini, anch’egli ex-presi¬ 
dente (per dimissioni) del 
vecchio parlamento. 

In definitiva, ira divieti, boi¬ 
cottaggi e polemiche sono an¬ 
dati alle urne nel sud poco più 
del 50% degli elettori; il gover¬ 
no tuttavia si è detto soddisfat¬ 
to dell'andamento delle opre- 
razioni. anche in rapporto a 
quella che era stata l'allluenza 
nelle altre regioni de' Paese. 
Toni trionlalistici hanno usalo 


le autorità locali, a cominciare 
dal sindaco della già citala Na¬ 
batiyeh, cittadina un tempo ir¬ 
ta di armati e ieri invece ad¬ 
dobbata con festoni e slogan 
elettorali. In ogni caso, p>er evi¬ 
tare possibili incidenti in una 
regione dal quadro cosi pro- 
. blematico, erano stale adotta¬ 
te misure di sicurezza eccezio¬ 
nali; pattuglie dell'esercito era¬ 
no dovunque e la strada co¬ 
stiera fra Beirut c Sidone era 
controllata da carri armati, po- 
.stazioni di lanciarazzi e nidi di 
mitragliatrici. 

I risultati delle elezioni nel 
sud - e con essi i risultati defi¬ 
nitivi su scala nazionale - sa¬ 
ranno noti nelle giornata 
odierna. E subito dopo comin- 
ceranno i problemi. 


II Nicaragua ora rischia una fase di tensione interna 

Vìoleta Chamonro «obbedisce» a Bush 
e licen^ alti uffidali sandinisti 


Violeta Chamorro ha sostituito il capo della polizia 
e altri 11 alti ufficiali sandinisti ed è già pronta una 
legge per la restituzione ai vecchi proprietari delle 
terre confiscate durante il governo Ortega. Sono i ri¬ 
sultati di una missione Usa a Managua. In cambio di 
queste «concessioni» Bush dovrebbe sbloccare i fon¬ 
di per il Nicaragua. Ma le decisioni della Chamorro 
rischiano di aprire lo scontro con i sandinisti. 


■i MANAGUA. Violeta Cha- 
moiTO. presidente del Nicara¬ 
gua, ha ceduto alle pressioni di 
Bush, che in questo scorcio di 
permanenza alla Casa Bianca 
vuole almeno ripiortare un suc¬ 
cesso nel «cortile dì casa», e ha 
licenziato da capx) della piqli- 
zia il comandante sandinista 
Rene Vivas, Insieme a Vivas 


sono stati rimossi dalla piolizìa 
altri undici alti ufficiali fedeli di 
Daniel Ortega. Questo gesto ri¬ 
schia ora di trasformarsi in un 
atto di sfida al Fronte sandinl- 
sta di liberazione nazionale. 
La decisione della Chamorro, 
foriera di un confronto teso 
con Ortega, è stata annunciata 
a! termine di una missione del 


governo Usa, guidata dal sotto- 
segretario al dipartimento di 
Stalo John Maisio. Al p>osto dì 
Vivas. uno dei comandanti sto¬ 
rici del FsnI, il comando della 
polizia nicaraguense è passato 
a Fernando Caldera, ex sandi- 
nista diventato proi un fedelissi¬ 
mo di dona Violeta. 

Per i prossimi giorni p)oi è 
annunciata una nuova legge 
che consentirà di restituire le 
terre confiscale durante 11 go¬ 
verno sandinista o di concede¬ 
re indennizzi agli ex proprieta¬ 
ri, un'altra delle condizioni po¬ 
ste da Washington per sbloc¬ 
care crediti per 104 milioni di 
dollari. L'ex presidente Ortega 
ha accusato la Casa Bianca di 
«inaccettabile ingerenza» negli 
affari interni del Nicaragua e 
ha avvertito la Chamorro che 


se avesse «obbedito» alle pres¬ 
sioni di Washington avrebbe 
dovuto dimettersi. I sandinisti 
hanno minacciato anche scio¬ 
peri e proteste di ritorsione. Ma 
la Chamorro si è subito affret¬ 
tata a dichiarare alla radio che 
nelle sue decisioni sugli avvi¬ 
cendamenti ai vertici della po¬ 
lizia l'amministrazione Usa 
non ha avuto voce in capitolo. 

Nel 1990, dopx) aver vinto le 
elezioni indette dai sandinisti, 
dona Violeta aveva mantenuto 
ai vertici della pxilizia e dell’e¬ 
sercito la struttura sandinista 
come segno di uno sforzo teso 
alla pacificazione nazionale. 
Washington, che durante la 
campagna elettorale aveva 
promesso alla Chamorro ge¬ 
nerosi aiuti finanziari, aveva 
successivamente stretto i cor¬ 


doni della borsa. Oltre alle dif¬ 
ficoltà economiche in cui Bush 
si è trovato, si aggiungeva an¬ 
che un atteggiamento critico 
verso il governo della neo pre¬ 
sidente fino all'accusa di esse¬ 
re controllato dai sandinisti. 
Con quest’ultima scusa Wa¬ 
shington aveva bloccato i cre¬ 
diti previsti per il 1992, indi¬ 
spensabili al Nicaragua che sta 
precipitando sempre di più 
nella lame e nella miseria. 

Maisto è rientrato ieri nella 
capitale statunitense «molto 
soddisfatto» della sua missione 
di cui deve riferire a Bush. A 
Managua si spera che dop>o 
l'accondiscendenza mostrata 
dalla Chamorro, Bush potreb¬ 
be annunciare al più presto lo 
sblocco dei crediti al Nicara¬ 
gua. 
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Winnie Mandela 
come lady D 
Lettera 

all’amante finisce 
sui giornali_ 


Winnie Mandela (nella foto) toma .sulle prime pagine dei 
giornali sudafricani, questa volta come presunta autrice di 
una lettera indirizzata al giovane amante in cui .si parla an¬ 
che dell'uso improprio fatto dei fondi dclTAfncan National 
Congress. I contorni della vicenda ricordano quelli delia te¬ 
lefonala tra due innamorati attribuita a Lady Diana c aH'ami- 
co James Gilbey e finita sui giornali inglesi, La lettera non è 
firmata, p>er cui la chiave dell'autenticità è nello studio della 
calligrafia e delle circo.stanzc che emergono dal testo, come 
in Inghilterra si dibatte suU’identilicazionc del timbro vocale 
e sui riferimenti a persone c luoghi. Ma i due giornali sudafri¬ 
cani. The Sunday Times e il Sunday Star di Johannesburg, 
che hanno pubblicato la lettera dopo averne ricevuto copia 
per via anonima, affermano che l’analisi della scrittura ha 
portato alla conclusione che è di mano di Winnie Mandela, 
moglie separata del presidente dell'Anc. Quanto al destina¬ 
tario, la lettera è esplicita, si tratta di Dati Mpolu, brillante av¬ 
vocato di 30 ann i, che la voce conente dà come legato senti¬ 
mentalmente a Winnie. Quello che li.sulta chiaro, comun¬ 
que, è lo scopo di chi ha fatto scoppiare il caso alla vigilia di 
una riunione dei vertici dell'Anc, chiamati a discutere uan ri¬ 
chiesta di restituire alla moglie di Nelson Mandela l'incarico 
dì direttrice dcH’uflicio degli affari sociali del movimento. 
Qualcuno non vuole as,solutamcnte che Winnie rientri nei 
ruoli dirigenti, dopo che una serie di scandali e infortuni con 
la giustizia e nella vita privata l’hanno obbligata a tirarsi in 
disparte. 


Terrorismo Almeno quatuo volte negli 

Si tPmORn nuovi Siomi sarebbero 

SI ICHlOnO nuovi localizzati tentativi in al- 

attentati aerei cuni aeroporti di far imbar¬ 

care bagaglio non accom¬ 
pagnato negli aerei di linea 
americani. Secondo il «Sun- 
day Tclegraph» almeno due 
di questi tentativi falliti sono avvenuti a Teheran, suscitando 
cosi il timore di una nuova ondata di attentati terroristici in 
coincidenza con i negoziati di pace a Washington tra pale¬ 
stinesi c israeliani. La Federai Avialion Administration, affer¬ 
ma il giornale, ha invialo un comunicato a tutte le compa¬ 
gnie aeree americane fornendo dettagli sugli episodi ed 
esortandole alla massima allerta. GII altri due aeroporti coin¬ 
volti non sono noti. L'attentalo all' aereo della Pan Am che 
precipitò su Lockerbie (Scozia) uccidendo le 259 persone a 
bordo c 1 ! abitanti del luogo, avvenne con il sistema del ba¬ 
gaglio imbarcato senza il passeggero. Alcuni o.sscrvatori 
mettono in rapporto i recenti tentativi di evitare i rontrolli 
della sicurezza intemazionale negli aeroporti con le notizie 
da Teheran di un inasprimento della lotta per il potere tra il 
presidente iraniano Hashemi Rafsantani e gli estremisti radi¬ 
cali guidali dall'ayatollah Ali Khamcnei. 


Cisto viaggio Sarà casto il primo viaggio 

ufIIg <na7in coppia 

nCIIU bpUZIQ sposata. Lo hanno lasciato 

dei due coniugi capire gli interc.ssati, Mark 
l^e e Jan Davis, assediati da 
asuunnuu (P,l 3 £j| giornalisti inte¬ 

ressati più agli aspetti privati 

. che a quelli scientifici della 

loro missione. Salvo rinvìi dell’ultima ora, Mark e Jan si im¬ 
barcheranno il 12 settembre con altri astronauti sul traghetto 
spaziale Endeavor e torneranno sulla terra dopo una setti¬ 
mana. Saranno i primi sposi nello spazio della storia. Ma 
non avranno quasi occasioni di contatto. La Nasa ha dispo¬ 
sto per loro turni separati: quando uno, dopo 12 ore di lavo¬ 
ro, andrà a riposare, l’altra prenderà servizio. «Avrei più oc¬ 
casioni di vedere mia moglie - ha detto Mark Lee - se tenessi 
i collegamenti con lei dal centro spaziale invece di e.sseic 
sulla stessa astronave». 


In Brasile «Una persona non può ri¬ 

la mnoli» di Cnllor spendere per gli erron di suo 
la moglie ai L,OIIOr n,a|.iio»: e uno dei passi di 

prende le distsnze una intervista quanto meno 
dal marStn sorprendente che la first la- 

uai niaruu dy Brasile, Rosane Collor 

de Mello ha concesso al 
quotidiano che più ha attac¬ 
calo il presidente Fernando Collor nella vicenda di corruzio¬ 
ne che lo riguarda. Rosane, la ventìsettenne seconda moglie 
di Collor, è attualmente sotto inchiesta per il dirottamento a 
suoi parenti di fondi della «Legione brasiliana di assistenza», 
un ente benefico di cui è stata presidentessa. È sospettata 
anche di aver pagalo con denaro pubblico le spese di una 
pantagruelica festa di compleanno per una sua amica. «Pen¬ 
so che sia arrivato il momento di cominciare a difendermi», 
ha esordito Rosane neH’intervista pubblicata dalla «Foiba de 
S.Paulo». 


Negli Usa Apparizioni troppo frequenti 

uSIIa/inÌA in /«nei Madonna stanno met- 

Vllldggio m OTSI ^ I,, ,3 cittadina di 

per le apparizioni Mariboro nei New Jersey. «I 

della Madonna detto ii ca- 

oeild INdUOnnd pl,3„o ^^,,3 Rober, 

Stover - non possono lare 
miracoli. len è stata annun¬ 
ciala la terza apparizione delTe.slale, e ogni volta arrivano 
da 5 a 10 mila persone. Se continua cosi non riusciremo più 
a mantenere T ordine». La cittadina di Marlboro ha 28 mila 
abitanti. Per tenere a bada la folla dei fedeli sono stali spesi 
finora 21 mila dollari, tantissimi per le magre risorse locali. 


VIRGINIA LORI 

Crisi economica a Cuba 

Fidel Castro annuncia: 
«Siamo costretti 
a rinunciare al nucleare» 


violeta Chamorro, presidente del Nicaragua 


^■L'AVANA. Il presidente cu¬ 
bano Fidel Castro ha annun¬ 
cialo l’abbandono di tutti i pro¬ 
getti nucleari cubani in seguito 
ad una crisi che è costala all'i¬ 
sola Il 70 per cento delle sue 
importazioni, ma ha ribadito la 
sua volontà di non fare con¬ 
cessioni alTimperialismo c di 
continuare anche da solo per 
la strada socialista. Il «coman¬ 
dante» ha detto che la crisi di 
cui solile l'isola in seguilo alla 
caduta del comuniSmo, costa¬ 
ta finora cinque miliardi di dol¬ 
lari, la costringe a rinunciare 
alla costruzione della sua pri¬ 
ma centrale nucleare, quella di 
.luragud. vicino a Cienluegos, 
che avrebbe dovuto diventare 
operativa del 1995. Juragua fa¬ 
ceva parte di un grande pro¬ 
getto lancialo all'inizio degli 


anni 80 per la costruzione nel¬ 
l’isola di tre centrali nucleari 
che avrebbero dovuto garanti¬ 
re negli anni 90 gran parte del 
fabbisogno energetico cuba¬ 
no. Il sogno di Castro si era pe¬ 
rò subito ridimensionalo negli 
anni succes,sivi, quando era ri¬ 
masto m piedi solo il progetto 
di Juragua, 

La chiusura del programma 
nucleare è una nuova confer¬ 
ma delle sempre più gravi con¬ 
dizioni economiche in cui è 
precipitata l'isola in seguito al 
crollo dei regimi comunisti. Lo 
ste.s.so Castro ha annunciato 
che il raccolto della canna da 
zucchero, sinora tenuto .segre¬ 
to, è stalo nel 1992 di 7 milioni 
di tonnellate, 600.000 in meno 
dello scorso anno, 
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Rabbia e dolore nel sacrario militare di Kindu II comandante della 46esima aerobrigata 
dove sono state vegliate le quattro bare parla senza mezzi termini di abbattimento 

dei militari uccisi giovedì scorso in Bosnia II generale Tonini,assessore comunale: 

Oggi si svolgeranno a Pisa i funerali «Abbiamo mandato colombe tra i falchi » 


^etten 


Un mìssile ha colpito il motore 1 

MT prl 

D generale Romponi: «Non era una missione a rischio zero» ; 


È stato un missile ad abbattere il G-222; ieri il co¬ 
mandante della 46esima aerobrigata, generale 
Pomponl, che ha riportato in patria le quattro salme 
degli aviatori Marco Betti, Cesare Buttaglieli, Giusep¬ 
pe Velardi e Marco Rigliaco, ha spiegato quali sono 
gli elementi che avvalorano l’ipotesi avanzata subito 
dopo il fatto. Oggi i funerali di Stato alla presenza 
del presidente della Repubblica. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

ANTON BLLA SBRANI 


■■ PISA. Non era una missio¬ 
ne «a rischio zero» quella che II 
G-222 della 46esima aerobri¬ 
gata di Pisa doveva compiere 
per portare aiuti alie popola¬ 
zioni bosniache sotto l’egida 
dell'Onu. Per tutta la giornata 
di Ieri nel sacrario di Kindu, a 
due passi dall'aeroporto mili¬ 
tare Arturo Dall'Oro di Pisa, la 
gente ha portato il proprio sa¬ 
luto ai quattro aviatori. Marco 
Betti, Cesare Buttaglierì, Giulia¬ 
no Velardi e Marco Rogliaco, 
del G-222 abbattuto giovedì 
scorso In Bosnia. 

Sonr» ancora vive le immagi¬ 
ni di sabato notte, quando da 
un Hercules C-130 sono scese 
le 4 bare che racchiudono i re¬ 
sti dei corpi straziati degli avia¬ 
tori morti mentre portavano 
aiuti alle popolazioni bosnia¬ 
che. Un dolore composto, si¬ 
lenzioso quello che ha segnalo 
Il primo saluto alle 4 vittime sa¬ 
bato notte; i famigliari straziati 
ma incapaci di reazioni di 
Ironie ad una vicenda che 
sempre più si mostra in tutta la 
sua assurdità. Accanto a quel 


dolore si (a largo II malessere. 
Nessun grido di denuncia per 
ora, ma un rabbia che plano 
plano sale e che potrebbe 
esplodere da un momento al¬ 
l’altro. 

Dalla base militare di Pisa ie¬ 
ri mattina sono arrivate le pri¬ 
me conferme all'ipotesi del¬ 
l'abbattimento del G-222 da 
parte di un missile. £ stato il 
generale Vallerò Pompon!, co¬ 
mandante della 46esima aero¬ 
brigata. che sabato ha guidalo 
personalmente il C-130 del 
rimpatrio delle vittime, a spie¬ 
gare alcuni dettagli che avvalo¬ 
rano questa Ipotesi. «Un missi¬ 
le o un proiettile - ha detto ieri 
Il generale - ha colpito in pie¬ 
no un motore dell'aereo che si 
e staccato dal veivolo; quel 
motore é stato trovato inlatti, 
mollo lontano dalla fusoliera». 
E ancora; «1 pezzi del cono di 
scarico del motore che abbia¬ 
mo visto - aggiunge II coman¬ 
dante Pompon! - presentano 
lori di schegge». Poi Pompon! 
entra più nel dettaglio; "Nell'i¬ 
potesi, certo ancora tutta da 



La veglia 
funebre 
nel sacrario 
di Kindu 
a Pisa 


verificate, che si tratti di un 
missile, dovrebbe esser stato 
un ordino a guida terminale 
semiattiva, cioè a infrarossi, di 
quelli che seguono i gas di sca¬ 
rico dei motori, tipo stinger». 

Il comandante Pomponi ha 
spiegalo anche che esistono 


dei congegni che permettono 
di sapere che l'aereo è puntalo 
da un missile ma non di neu¬ 
tralizzarlo. «Non è possibile di¬ 
re se avendo avuto quei con- 
gengni II nostro aereo avrebbe 
scampare aH’abbatlimento - 
ha affermato II generale - co¬ 


me non è possibile stabilite se i 
4 aviatori sono morti subito o 
no». Accanto alle spiegazioni 
del comandante dell 46eslma 
ci sono altre dichirazioni. 
Quelle ad esempio, dell’ex co¬ 
mandante della 46esima. il ge¬ 
nerale Ugo Tonini, oggi asses- 


Colpito dagli incendi, estesissimi, soprattutto il Ponente 

Uguna, in filmo 200 ettari di bosco 
Sfiorate dal fuoco Sanremo e Portofino 


sore comunale, amico intimo 
del pilota pisano Marco Betti, 
•Si è voluto far passare questa 
missione come una missione 
quasi a rischio zero, ma non è 
cosi - denuncia il generale - 
volare in una situazione di 
guerra con un aereo come il G- 


222 è come avere a disposizio¬ 
ne una bicicletta, soltanto che 
con le biciclette si possono fa¬ 
re delle passeggiale, non altro. 
Non è un caso che aviazioni 
greche e svedesi siano state 
contane per lo stesso tipo di 
missioni - ha detto ancora To¬ 
nini - e che dopo aver valutato 
la situazione abbiano rinun¬ 
ciato». Significativa un'altra fra¬ 
se di Tonini: "Abbiamo man¬ 
dalo delle colombe in mezzo 
ai falchi». È possibile quindi 
che le missioni italiane venga¬ 
no definitivamente interrotte? 
•Non spetta ai militari prende¬ 
re decisioni di questo tipo - ha 
risposto ieri II generale Pom¬ 
ponl - ma agli organismi politi¬ 
ci, è pero opportuno che l'Onu 
dia maggiori garanzie». Se po¬ 
lemica ci sarà sarà senz'altro 
dopo la giornata di oggi. Nel 
primo pomeriggio nella catte¬ 
drale pisana del Duomo si ter¬ 
ranno I funerali dei quattro 
aviatori alla presenza del capo 
dello Stalo Oscar Luigi Scalfa- 
ro. Il suo arrivo è previsto per le 
14, Subito dopo il Presidente 
della Repubblica si recherà al 
Sacrario di Kindu dove è alle¬ 
stita la camera ardente. Quindi 
le autorità si sposteranno in 
Cattedrale dove si terrà II rito 
solenne officialo dall’arcive¬ 
scovo di Pisa monsignor Plotti. 
Con Scalfaro sicuramente an¬ 
che il ministro della difesa An¬ 
dò, e i rappresentati di Camera 
e Senato, oltre a tutte le princi¬ 
pali cariche militari. Nella tar¬ 
da serata di Ieri nella base mili¬ 
tare di Pisa c’è stata la visita del 
ministro degli esteri Colombo. 




Emergenza incendi in Liguria: il clima secco dopo i tem¬ 
porali di ferragosto e il forte vento di questi giorni hanno 
favorito il dilagare di molti incendi dolosi. In fumo, in due 
giorni, più di duecento ettari di bosco sulle alture della fa¬ 
scia costiera tra Sanremo e Savona. Minacciate case e 
serre. In azione elicotteri e Caiiadair. Fiamme anche sul 
promontorio di Portolino, che l’anno scorso era stato più 
volte bersaglio di pirati-piromani arrivati dal mare. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSILLA MICHIINZI 


■i GENOVA. Più di duecento 
ettari di bosco bruciali nel giro 
di due giorni: il bollettino della 
guerra del fuoco in Uguna, do¬ 
po una estate abbastanza tran¬ 
quilla, ha registralo nell'appe- 
na trascorso fine-settimana 
una bntsca impennata. 

Colpito soprattutto il Ponen¬ 
te, dove ancora ieri pomerig¬ 
gio un imponente schieramen¬ 
to di uomini e mezzi cercava di 
fronteggiare il rogo di pini e di 
macchia mediterranea sulle 
colline alle spalle di Alassio. 
Squadre di vigili del fuoco e 


della guardia forestale, la pro¬ 
tezione civile e decine e deci¬ 
ne di volontari, coadiuvati dal¬ 
l'alto da due Canadair e quat¬ 
tro elicotteri, hanno lottato per 
tutta la giornata contro il dila¬ 
gare delle fiamme, alimentale 
dal vento e favorite dalla sec¬ 
chezza del clima di questi ulti¬ 
mi giorni. La situazione di 
estremo rischio ha anche com¬ 
portato l’interruzione per qual¬ 
che ora della linea ferroviaria. 
Sempre ieri in fiamme i boschi 
di Lusignano, neirentroterra di 
Albenga, del Monte Nero nel 


territorio di Ospedalelti, di Pie- 
Irabruna, Carpasio e Campo¬ 
rosso nell imperiese. a Migna- 
nego in provincia di Genova. 
Ma la vera e propria emergen¬ 
za si è sfiorala nella giornata di 
.sabato a Saniemo, con lugiii 
estesissimi che hanno devasta¬ 
to una grande area comprc.sa 
tra San Bartolomeo, Coldirodi, 
Monte Gaggio, Ospedalelti e 
Monte Nero. Sicuramente di 
origine dolosa, l’incendio è di¬ 
vampato contemporaneamen¬ 
te in più punti attorno alle 15 ; 
prima ha ridotto in cenere un 
pineta a ridosso dell’autostra¬ 
da, poi si è proposto con im¬ 
pressionante rapidità all'Intor¬ 
no- minacciando da vicino 
molte serre e le villette disse¬ 
minale nella zona, e una casa 
colonica è stata completamen¬ 
te distrutta: a Ospedaletti e 
Coldirodi parecchie abitazioni 
sono state evacuate c titolo 
precauzionale, e la gente si è 
mobilitata, fiancheggiando l'o¬ 
pera dei vigili del fuoco e degli 
uomini della protezione civile, 
mentre un Canadair e due eli¬ 


cotteri hanno bombardato i fo¬ 
colai sino a quando c'è stala 
abbastanza luce per prosegui¬ 
re I passaggi e I lanci: una spo¬ 
la continua e massacrante Ira 
le allure in fiamme e il golfo di 
Sdiireino, con il li.-tchio aggiun¬ 
tivo dei rifornimenti d'acqua 
da eseguire su un mare agita¬ 
to A metà pomeriggio, Il cielo 
era oscurato da enormi colon¬ 
ne di fumo, visibili a decine di 
chilometri di distanza, e sol¬ 
tanto ieri mattina la situazione 
poteva essere considerata fi¬ 
nalmente sotto controllo. 

Quasi certamente doloso 
anche l'incendio che, sempre 
sabato, ha distrutto oltre cin¬ 
quanta ettari di bosco tra i 
monti Pisciavino e Tirasso, sul¬ 
le alture di Alassio. L’allarme 
era scattato anche nel territo¬ 
rio di Portolino, ma fortunata¬ 
mente si è trattato di un incen¬ 
dio di proporzioni modeste, e 
non si è ripetuta l’emergenza 
dell'anno scorso, quando per 
tutta l'estate il celebre pro¬ 
montorio fu tormentato dal 
fuoco, bersaglio di plromani 


che parecchie volle colpirono 
come i pirati arrivando dal ma¬ 
re; in un caso furono dei dipor¬ 
tisti stranieri a segnalare di 
avere avvistato un piromane 
che, accostatosi in barca, con 
un'esca di stracci aveva appic¬ 
cato il fuoco alla vegetazione 
di un dirupo scosceso, a picco 
su una minuscola baia. Que¬ 
st'anno. stando ài dati del bi¬ 
lancio di fine estate, il Tigullio. 
rispetto alie due riviere, sem¬ 
bra essere stato •risparmiato», 
mentre a levante e a ponente i 
danni al patrimonio boschivo 

- pini, lecci, lentischi, roverelle 

- si profilano ingentissimi. E i 
tecnici, i vigili del fuoco, non 
hanno dubbi: nella maggior 
parte dei casi, si tratta di incen¬ 
di dolosi e colposi; e le cause 
più frequenti, insieme alla fol¬ 
lia distruttiva dei piromani, so¬ 
no l'incuria, l'incoscienza, la 
sbadataggine di chi accende c 
non sa gestire il fuoco per il 
pic-nic, o di chi lancia fuori da! 
finestrino dell'auto la cicca 
della sigaretta ancora accesa. 




■ - 






Devastate Ancora fiamme al Circeo. 

niinvAmpntp dopo il disastro del 21 c 22 

iiuwvaiiiciisc agosto. Nella notte tra sabato 

le colline e domenica, violenti incendi 

del Circeo ” probabilmente d’origine 

***'''•*'•*'' dolosa-sonodivampali nel¬ 

la zona. Nessun pericolo per 
le abitazioni; ma, per spe¬ 
gnere le fiamme, ci sono voluti più di cento vigili del fuoco c 
volontari. Negli incendi di agosto, duecento famiglie che sta¬ 
vano trascorrendo le vacanze sulle colline furono costrette a 
lasciare le proprie ville. 


Movimento per la vita 

Casini: «Io onoro le donne» 
E in Toscana inaugura 
il monumento anti-aborto 


A Fermo quindici «teste rasate» irrompono fra gli stand: «Non sapete chi siamo noi» 

Con la foto del Duce alla Festa dellTInità 
E a Roma blitz nel ritrovo degli skìn 


■1 AREZZO. Un monumento 
in •memoria dei bambini vitti¬ 
me dell'aborto» è stato Inagu- 
rato Ieri dal presidente dei Mo¬ 
vimento per la vita, Rerferdi- 
nando Casini (De), a San Giu¬ 
stino Valdamo, in provIrKia di 
Arezzo. Dunque, ricominciano 
le crociate. Ma Casini mette le 
mani avanti. Ha detto; «So be¬ 
ne che questo è un monumen¬ 
to inquietante. Leggo che esso 
offenderebbe le donne, viole¬ 
rebbe la legge e vorrebbero 
cancellarlo». Ma poi, più preci¬ 
so: "Al contrario, penso che 
questo monumento onora le 
donne, indica quale è la strada 
giusta per una attuazione cor¬ 
retta della legge suH'aborto ed 
in ogni caso è un gesto che ri¬ 
vendica. in una società demo¬ 
cratica, la libertà di esprimere 
la verità». Pierferdinando Casi¬ 
ni ha poi citato il caso di immi¬ 
nente beatificazione della 
ilonn.n medico Bianca Beretta 


Molla morta nel 1962 dando 
alla luce la quarta figlia pur sa¬ 
pendo che ciò avrebbe com¬ 
portato Il suo sicuro decesso 
E il •monumento»? £ un bas¬ 
sorilievo in terracotta con due 
neonati risucchiati dalla terra, 
posto nella canonica di San 
Giustino. All'inaugurazione 
hanno preso parte circa 500 
persone. Si tratta del quinto 
monumento eretto in Italia dal 
Movimento periavita. L'inizia¬ 
tiva ha provocato le reazioni di 
sindacati, associazioni, partiti. 
Un documento unitario, firma¬ 
to da Pds, Psl.Verdi, Rilonda- 
zione Comunista, dai movi¬ 
menti femminili di sinistra, dal¬ 
la lega per l'ambiente e dal- 
l’Arci- Uisp, afferma che «è 
davvero incredibile come la De 
continui una vera e propria 
crociata contro una legge del¬ 
lo Stalo approvata dal parla¬ 
mento e sancita da un referen¬ 
dum». 


In quindici, si presentano alla Festa dell’Unità vicino 
Fermo, a Caldarette d’Ete, e provocano il barista ti¬ 
rando fuori dei tesserini con la foto del Duce. È ac¬ 
caduto venerdì sera, a sole ventiquattr’ore da un’al¬ 
tra provocazione alla Festa dell’Unità di Faenza. E a 
Roma, dopo due notti di violenza, controlli di poli¬ 
zia ovunque e 80 skin identificati in birreria. Nel ba¬ 
gno. c’erano cocaina e u n coltello. 


ALISSANDRA BADUU. 


■■ Per la seconda volta in 
ventiquattr’ore. un alto pro¬ 
vocatorio durante una festa 
dell'Unità. 

Veneidl sera, alla festa di 
Caldarette d’Ete, in provincia 
di Fermo, nelle Marche, 
quindici ragazzi hanno tirato 
fuori un tesserino con la foto 
di Mussolini. E giovedì scor¬ 
so. alla festa di Faenza, in 
Emilia Romagna, mentre II 
presidente dell'Arci Gay 
Franco Grillini interveniva ad 


un dibattito su sesso e preser¬ 
vativi, era stato interrotto dal 
fondo della sala da venti 
skin. Con il braccio alzato nel 
saluto fascista; gridavano 
•morte ai gay e ai comunisti». 

Resta Roma, però, la città 
delle "leste rasate», almeno 
in questo periodo. Sabato 
notte, ottanta skinhead sono 
stati identificati in una birre¬ 
ria del quartiere San Giovan¬ 
ni. Nel bagno, sono stati tro¬ 
vati 15 grammi di cocaina ed 


un coltello. Cont.n>ilato an¬ 
che il capo di Movimento po¬ 
litico. Maurizio Boccacci. 

A Caldarette d’Ete. i quin¬ 
dici •fesserali del Duce» per 
provocare hanno scelto lo 
stand gastronomico. Dopo 
aver lasciato le macchine a 
distanza di sicurezza, i ragaz¬ 
zi sono entrati in gruppo 
compatto nell'area della fe¬ 
sta. Hanno puntato dritti al 
bar, dove hanno chiesto da 
bere. Ma una volta serviti, è 
cominciata la sceneggiata. 
«Questi bicchieri sono spor¬ 
chi, fanno schifo», hanno 
sentenziato, in perfetto stile 
«duro». Per chiarire che duri 
loro lo erano davvero. |>oi, 
hanno insistito: «Voi non sa¬ 
pete chi siamo, noi*. Dalle ta¬ 
sche, tutti insieme, hanno sfi¬ 
lato quei tesserini in cui cam¬ 
peggiava la fotografia del Du¬ 
ce, per pei allontanarsi non 
appena hanno visto che in¬ 


forno a loro c’era sempre più 
gente. 

Qualcosa di simile era già 
successo a Roma prima del¬ 
l’estate. Ad una Festa dell'U- 
nilà di un quartiere sulla via 
Cassia, una ventina di ragaz¬ 
zi si erano Infilati tra la folla 
fin sotto 11 palco dove si esibi¬ 
vano cantanti dilettanti. Im¬ 
provvisamente, 1 giovani in¬ 
tonarono •Giovinezza giovi¬ 
nezza». Anche in quel caso, 
la provocazione era stata ra¬ 
pida. Il cantante di turno era 
ammutolito e, sentito II coro, 
il servizio d'ordine aveva cir¬ 
condato i ragazzi, invitandoli 
ad andarsene. 

Controlli a tappieto, saba¬ 
to, a Roma. Dopx) le due not¬ 
tate di violenza di giovedì e 
venerdì, la polizia ha ulterior¬ 
mente intensificato la sorve¬ 
glianza nelle zone considera¬ 
le più calde. Cioè la periferia 
di Primavalle, Casillno e e 


Tuscolano, il litorale e parte 
della zona dei Castelli, so¬ 
prattutto Frascati e Grottafer¬ 
rata, dove Movimento politi¬ 
co ha parecchi .simpatizzan¬ 
ti. Bilancio dell’oprerazione: 
ottanta skin riuniti a bete so¬ 
no stati identificati alla birre¬ 
ria «Wembley Park», vicino 
San Giovanni. Il locale è noto 
alla polizia come ritrovo abi¬ 
tuale degli skin e ieri sera è 
stalo controllato 11 anche 
Boccacci. Nessuno aveva ad¬ 
dosso nulla, ma nel bagno 
della birreria c'erano un col¬ 
tello e quindici grammi di co¬ 
caina. 

La nottata, comunque, è 
passata senza aggressioni ad 
immigrali, sassaiole contro 
alberghi pieni di extracomu- 
' nitari, prestaggi in strada o 
•sfide» tra bande, come inve¬ 
ce era accaduto nei due gior¬ 
ni precedenti in città e sul li¬ 
torale, ad Ostia e Lavinio. 


Bisogna 
regolamentare 
il traffico 
privato 


M Caro direttore, congra¬ 
tulazioni air»Unità» e a Ma¬ 
rio Gozzini per lo scritto sui 
teppisti del volante, pubbli¬ 
cato il 27 agosto nella rurica 
«Senza steccali». 

Sono perfettamente d’ac¬ 
cordo con il suo contenuto, 
in particolare con l'afferma¬ 
zione che la battaglia pier ri¬ 
portare entro limiti di sop¬ 
portabilità la motorizzazio¬ 
ne pnvata contribuisce a de¬ 
finire di sinistra una forza 
politica. 

Il Pds dovrebbe far pro¬ 
pria questa battaglia; la fol¬ 
lia tossica del traffico urba¬ 
no non disturba né il gover¬ 
no nazionale nè quelli citta¬ 
dini, ma è in fondo avvertila 
come tale dalla grande mag¬ 
gioranza della popxrlazione. 

Sulle diverse forme di pa¬ 
tologia automoblistica e 
molociclistica sono stali ver¬ 
sati fiumi di inchiostro senza 
che mai si siano adottate te¬ 
rapie degne di questo nome, 
salvo, dopro decenni, la sa¬ 
crosanta chiusura dei centri 
storici che pprò da sola non 
fa che spostare il problema: 
e II trasporto pubblico è ri¬ 
dotto alrangolo. 

Venebbe fatto di tornare 
a gridate: la Rat e i suoi servi 
hanno rovinato l’Italia!; ma 
suona un po’ velerò e offen 
sivo verso Gino Paoli che 
canta le lodi della nuova 
500; e poi non sarebbe albo 
che uno slogo. 

Piultoslo bisognerebbe 
esercitare la fantasia c la vo¬ 
lontà politica per confezio¬ 
nare un pacchetto di prov¬ 
vedimenti da far approvare 
magari non oggi ma domani 
si, selezionandoli la i tanti 
già propiosti (Mario Gozzini 
ne indica alcuni mollo ime- 
re.s,sanli) o inventandone di 
nuovi. 

Perché ad esempio non 
ripnslinare i 21 anni come 
età minima per la patente? 
Credo di avere presentì le 
possibili obiezioni: i mag¬ 
giorenni sono liberi di sce¬ 
gliere, le normafiveCee non 
Io consentono, la Rat do¬ 
vrebbe licenziare. Mi sem¬ 
brano poco rilevanti se si è 
convinti e si sa convincere 
del latto che in Italia la mo¬ 
torizzazione privata è in 
avanzala metastasi per il cui 
arresto sono ammesse dero¬ 
ghe ad alcuni principi; e che 
la Rat, come lutti noi, si ri¬ 
converta! 

Paolo Ferrucci 

Roma 


La «conversione» 
dì Ingrao 
e la processione 
di Voltaire 


BN Caro direttore, nel leg- 

f iere la smentita di Ingrao al- 
a sua pre.sunta convetsionc 
mi è sovvenuto II ricordo di 
un aneddoto scritto tempro 
la su il Calendario del Popjo- 
lo. Si racconta che Voltaire 
passeggiando si fosse trova¬ 
to nel bel mezzo di una pro¬ 
cessione e che si sia tolto il 
capitello. Uno che lo cono¬ 
sceva gli dis.se: <Hai latto pa¬ 
ce con Dio?», "No — rispose 
Voltaire — ci salutiamo». 
Cordiali saluti 

GinoGIbaldl 
Peschiera Borromeo 


Le persone 
anziane 
e il dramma 
degli sfratti 


Egregio dircttore. arri¬ 
vare ad una certa età. oltre 
al pensiero della morte che 
si può e si deve accettare, in 
questo ultimo decennio, 
peggiorando anno dopo an¬ 
no cè l'angoscia dello sfrat¬ 
to. Per una democrazia libe- 
rat-sociale o social-liberale, 
riformista, ioclaldemocrati- 
ca o altre cose del genere, è 
un risultato che provoca un 
viscerale rigetto. 

Ho ascoltato sfrattati che 
hanno lavorato tutta una vita 
dire che quando erano più 
poveri almeno II problema 
della casa non l avevano, 
poi affermare con la rabbia 
deirimpotenle che una si¬ 
tuazione come quella delta 
Jugoslavia a loro non dispia¬ 
cerebbe. 

Sul giornale da lei diretto, 
nel Pds e nella sinistra in ge¬ 


nere SI è reticenti nell'affron- 
lare il problema degli sfratti. 
Su rUnitdèsìzto pubblicato 
un articolo di fondo malin¬ 
conico e accettabile, la lette¬ 
ra di un lettore c servizi in¬ 
formativi. 

Si ha l'impressione che su 
ì'Unitù scrivono professori 
senza problemi, che si par¬ 
lano fra di loro. Eppure studi 
fatti negli ultimi anni in tutta 
Europa, hanno dimostrato 
che aue sono gli eventi trau¬ 
matici che possono far crol¬ 
lare l'equilibrio psichico di 
un anziano: la morte del co- 
nii^eeio sfratto. 

Che fine ha fatto la rela¬ 
zione conclusiva presentata 
dalla commissione parla¬ 
mentare il 27-7-1989, dopo 
un'inchiesta sulla dignità c 
la condizione sociale del¬ 
l’anziano? Tenendo presen¬ 
te che la suddetta relazione 
coFKlusiva si nchiamava ad 
una risoluzione presa dal 
Parlamento europeo il 14-5- 
1986 nella quale ò scritto 
che deve essere concepita 
una politica degli alloggi per 
le persone anziane che con¬ 
senta agli anziani di conti¬ 
nuare a vivere nelle loro ca¬ 
se e si chiedono agli Stati 
membri particolari misure 
per tutelare dagli sfratti so¬ 
prattutto gli anziani di età 
supenore ai 65 anni 

nivilegiando, prevarican¬ 
do, la politica del metro 
quaùidto è stata uno degli 
elementi cardine della cri.si 
generale del nostro paese. 

Un operaio, ora pensio- 
nato, mi ha raccontato di 
aver comperalo un ai^arta- 
mento al prezzo di 100 mi¬ 
lioni e dopo pochi mesi di 
aver avuto un'offerta di 180 
milioni. Ha aggiunto, con 
una smorfia, che provava un 
senso di ripugnanza. 

È mai possibile, come ho 
letto qualche mese (a. che a 
Ixjsanna in Svizzera, città di 
riposo per grandi capitalisti 
di ogni razza, con il lago pu¬ 
lito, meravigliosi parchi, cir¬ 
condata da boschi ben cu¬ 
rati. un metro qurdro costa 
L, 3.200.000 e in Lombardia, 
dove si fa fatica a sopportare 
la vita, i prezzi de) metro 
quadrato sqpo quelli che 
tutti «sanno. È mai possibile 
che in centro, sempre a Lo¬ 
sanna. in un palazzo decen¬ 
te per un appartamento di 
circa 80 metri quadrati al 
quinto piano, panorama 
stupendo, si paghi un affitto 
di l.GÒÒ franchi • (L. 
850.000Ì al mese, compreso 
il riscalaamenlo, Tìscensore 
ecc., in più la proprietà for¬ 
nisce l'appartdmento di fn- 
go e armadi a muro. In Italia, 
invece, un industriale di Mi¬ 
lano ha scritto tempo fa su) 
Corriere Economico che ab¬ 
bandonava l'Italia perché i 
prezzi delie case sono una 
vergogna. 

Il problema è con quanta 
ignoranza speculativa ò sta¬ 
to trattato il problema della 
casa, rovinando l'economia, 
l ambicntc, i! tunsmo, rovi¬ 
nando l'anima delle parso¬ 
ne. provocando una crisi 
trasfversale che solo nei se¬ 
coli si potrà risolvere. Am- 
mcssocheci si riesca. 

Un ultimo problema; con¬ 
statato che i proprietari che 
affittano case sono ridotti al 
minimo e che la proprietà 
della cosa è una sicurezza e 
nel medesimo tempo una 
degenerazione, non sareb¬ 
be giusto e utile mettere chi 
affitta in condizione di non 
dover vendere? Mi ò stalo 
detto che su quanto incassa 
un proprietario onesto, il fi¬ 
sco preleva circa il 55‘A». 

Buon lavoro e distinti sa¬ 
luti. 

Giuseppe Di Gennaro 

Pavia 


Le buone 
azioni dei 
singoli 
E i governi? 


HI Cara Unità dopo avere 
ietto la lettera intitolata ''L’u¬ 
manità non alberga net cuo- 
n dei governanti», a firma 
Denis Pressi, apparsa su 
fVnitdàe\ 28 agosto, solleci¬ 
tata da quanto scrive il sig. 
Denis Presepi sulla Somalia 
e sui bambini che muoiono 
di fame e di epidemie, ho 
fatto un versamento sul c/c 
postale dcirUnicef di L, 
25.000 con la causale «Pro 
Somalia». 

In passato avevo condi¬ 
zioni economiche diverse e 
annualmente facevo un ver¬ 
samento sul c/c deirUniccf, 
a Natale passavo dai miei 
collcghi di lavoro e prende¬ 
vo le ordinazioni dei carton¬ 
cini natalizi Unicef e mi pre¬ 
muravo di andare alla 
deU'Unlcet a prenderli e poi 
li recapitavo ai miei colleghi. 
Apprezzo molto quello che 
dice 11 sig. Denis Presepi e la 
sua lettera mi ;.a stimolato a 
fare una cosa buona. 

Distinti saluti. 

Cosetta DegUespost! 

Bnloona 
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Stona del cimitero monumentale di Roma Furti sacrileghi e cavalli imbizzarriti 
nella memoria di uno scalpellino-scultore litanie, cori e i cortei umidi di lacrime 
che ha vissuto per ottant’anni ininterrotti Tutti convinti che la morte, nel suo genere 
in quei luoghi di crisantemi e «prò nobisse» è solamente uno spettacolo irripetibile 


Verano, tra fasti e patacche 


■i ROMA. «Cera 'na volta tut¬ 
to quer che c'era, se respirava 
aria canoviana. Si è sempre re¬ 
spirata ana monumentale ar 
verano. E non è un pensiero 
solo mio, gli ultimi scalpellini, 
tagliaton de marmo di San Lo¬ 
renzo, quei pochi che so' rima¬ 
sti, ve lo possono dire». 

Alcuni spunti creativi, mar¬ 
misti e geometn li «rubarono» a 
Duilio Cambellotti (Roma 
1876-1960 pittore e scultore 
italiano autodidatta) e qual¬ 
che «sapore» mortuano per il 
panneggio delle vesti, e per l 'e- 
sfasi mortuana, a Bertel Thor- 
valdsen (Copenaghen 

1770-1844, scultore danese fi¬ 
glio di intagliatore di legno). 
Muro Martini (Treviso 
T889-Milano 1947 scultore ita¬ 
liano autodidatta), non fecero 
in tempo ad assimilarlo. Tutto 
respirava e indicava Antonio 
Canova (^ultore e pittore ita¬ 
liano, Possagno, Treviso- 
' 1757-Venezia 1822) e solo lui. 

«Al Verano nel dopoguerra, 
senza greche o cimici agli oc¬ 
chielli delle giacche, c'era una 
moltitudine. E frequentava il 
Verano. anche per nasconder- 
fi. per scovà segreti». Segreti 
tra le tombe, per depositare tra 
un vaso sbreccato e una fiam¬ 
minga di fiori di latta le proprie 
piene nell'Italia della ricostru¬ 
zione. Le luci fatue, nel pome¬ 
riggio inoltralo, mappizzavano 
con 1 loro bagliori l'onenta- 
mento. Una moltitudine senza 
fregi anche se la morte è sem¬ 
pre di classe. 

Varcato il portone principa¬ 
le. Cosi per memoria e corte¬ 
sia, dopo i gallonati uscieri la 
discesa a sinistra e a destra la- 


I luoghi e i corpi. Gli ultimi soprawisuti 
dei luoghi romani. Il corpo racconta, le 
parole fanno rivivere i luoghi raccontati 
da Guarino, ottanta anni, scalpellino- 
scultore della Borgatella, vissuto inin¬ 
terrottamente dentro il cimitero monu¬ 
mentate del Verano. Storia e fasti al Ve¬ 
rano, scorribande di cavalli imbizzarri¬ 


ti, furti sacrileghi, «bidoni e patacche», 
litanie e cori di solidarietà nella convin¬ 
zione suprema che la morte ò solo, 
unico nel suo genere, uno spettacolo 
irripetibile. E poi l'afa, il sudore, lo 
sfoggio di abiti, la nascita dei modi pro¬ 
verbiali di dire che servono a tutti: dallo 
scrittore al Pigmalione di turno. 



pldl ma è nel grande piazzale 
'che viene recintato dal colon¬ 
nato falso bemimano che co¬ 
mincia l'aria canoviana. A sini¬ 
stra code lunghissime non solo 
ielle ricorrenze funebri ufficia- 
I. per osservare la bambina 
;he vuole «svegliare» la morta 
lormiente. Le processioni di 
gente anonima, di genitori m 
:orteo umidiccio cfi lacrime, 
immaestrava cosi i propri pupi 
nnocenti alla Inevitabile mor- 
e. Poi il suo stupore dopo la 
:onstatazlonc del latto irrepa- 
‘abile. Nel piazzale gli odori 
dei crisantemi volteggiavano 
;osl in basso che ròdore in- 
;ancreniva le povere vesti del¬ 
la moltitudine. Il falso dolore 
dopo le processioni macabre, 
rito inleiminabilmente «festo- 


chi. Gli scrittori «rubavano» tra 
le tombe stone e frasi, spunti 
per loro stone neorealiste. Na¬ 
scevano modi di dire prover¬ 
biali' «Chi tace acconsente» fi 
nata al Verano E poi «arbori 
pizzuti», «limortacci tua», me¬ 
glio se «tui» (trasteverino con 
licenza parlando) Frasi ruba¬ 
te. intrecci di diaiogo da seg¬ 
giola a panchetta di marmo. 
«Fza de regola (di rigore, ndr) 
anche con il sole a mezzogior¬ 
no gli uomini con il bavero del¬ 
la giacchetta alzato, se pove¬ 
racci, e la stecchetta della ca¬ 
micia in su che pencolosa- 
menie minacciava la stabilita 
della vista. Come durante un 
banchetto. 

«La cravatta slacciata e un 


cappellaccio sulle ventitré, I 
borghesi ngorosamente nero¬ 
fumo di Londra qualche volta 
le ghette e luccicanti gemelli ai 
polsi delle camicie quasi sem¬ 
pre di celluloide che somiglia¬ 
vano allo sparato de attori d'a¬ 
vanspettacolo. Morti rese spet¬ 
tacolari dar modo de fa' de lo¬ 
ro che so' 'mbiancati. Le scar¬ 
pe poi un vero e proprio spet¬ 
tacolo dei piedi». Nacquero 
«pedestre, scarpinare per Ro¬ 
ma silente, «pedibus scarpanli- 
bus» e invece che ma.sse pian¬ 
genti in visita al cimitero, «pan¬ 
zer divisionem» (intercalare 
romano preso-a prestito dalla 
lingua tedesca) in marcia. Poi 
dopo gli anni Cinquanta «trup¬ 
pe cammellate» (immagine 


africana) termine che fu usalo 
anche per le gite dei gitanti al 
mare di •Oschia« (Ostia per 
chi ha studiato e conosce). 

' «Fre^ene rimase sempre pri¬ 
vilegio, anche in quegli anni 
de li benpensanti fascista. La 
sbarra della porta carraia durò 
fino al Sessanta inoltrato. Biso¬ 
gnava pagare l'ingres-so per ac¬ 
cedere a Fregene. Nessuno lo 
ricorda più. ma fi storia. Le 
scarpe ai piedi al Verano scric¬ 
chiolavano di aghi di cipresso. 
Le scarpe delle signore mari- 
tozzavano la terra battuta e 
uel catrame dell'Immediato 
opoguera cosi grigio e sbrec- 
colalo che più non si poteva. 
Ije bambine, con le scarpine 
come quelle che portene e 


M ROMA. Guenno ora ha più 
di ottant'anni Ha vis.suto inin¬ 
terrottamente all'interno del 
Verano. Come una seconda 
pelle. Gli anni passati al cimite¬ 
ro ancora lo esaltano. Se non 
poteva andarci c'era lo stesso. 
Ci andava comunque, cosi per 
non perdere nulla di quello sa¬ 
rebbe potuto accadere. Gran 
scultore, censito come scalpel¬ 
lino, qualifica nei ruoli nelle li¬ 
ste deH'urtigianuto. Fin dall'ini¬ 
zio della sua carriera era an¬ 
che custode di tombe, innal- 
fialore di fiori nei vasi, ripulito- 
re e tosatore di aiuole, murato¬ 
re. mezzo cucchiara, 
eleltricista. Lui preferisce defi¬ 
nirsi scultore-marmista di anti¬ 
ca data. Lo affascinava l'iscri¬ 
zione sul marmo. È rimasto so¬ 
lo lui a saperla incidere sulle 
lapidi. 

Nato a Roma, abnizzese di 
stirpe, con qualche parentela u 
Fallano. Sì definisce canoviana 
anche se non disdegna la scul¬ 
tura di Cambcllotti e quella 


L’anziano Guerino 
ultimo sopravvissuto 
dei «cronachisti» 


monumentdle da Rodin aH’Ot* 
tocenlo italiano Non trala» 
sciando mat di gettare un oc¬ 
chio benevolo verso i gruppi 
scultorei delle Prigioni di Mi¬ 
chelangelo Buonarroti. Nessu¬ 
no mai lo ha consideralo scui- 
tore-mairmsta. Ma neppure 
giardiniere. Ora per raccontare 
non serve ì\ bicchiere di vino. 
Parla comunque per testimo¬ 


niare. Vuole essere considera¬ 
to biografo. Cronachista per 
Tesatlez/.a Ama parlare di sé 
della sua vita al Verano. Le dita 
delle mani quasi mozze. 1 pie¬ 
di, in punta dei piedi, sinistro e 
destro ora porta ferro. «Quante 
lastre mi sono cadute qui. pun¬ 
ta ..per l’inespenenza degli al¬ 
tri. non si contano più». 

1 racconti non sono sempre 






gli stessi. A volte ci intreccia 
negli episodi il passato politi¬ 
co «Ero iscnlto alla sezione di 
Ciampino. Ho fatto da segreta¬ 
rio nella sezione di Ciampino, 
poi responsabile di stampo e 
propaganda Diffondevo quan¬ 
do era foglio clande.stino, il no¬ 
stro giornale e anche nel do¬ 
poguerra dopo la liberazione. 
Quante battaje» Poche con¬ 
cessioni alla lingua originarid, 
la «gi» in «gciw e «stonghe» ro¬ 
manizzandolo in «stonghetc». 
un guizzo linguistico Ci tiene 
ogni volta che può reclamare 
una Ipotetica parentela con 
Lin Piao secondo lui il ceppo 
era abruzzese perché antica¬ 
mente di cognome facevano 
Pianola e lui si chiamava Lino 
Ancora esce di casa nella 
periferia inoltrata dopo Ponte 
Mammolo, con in testa il cap¬ 
pello secondo le stagioni e la 
maglia delia salute colorata 
Impugna nella mano destra 
una cartella vecchio stile 11 
porla pranzo è recente Prima 
mangiava e beveva parecchio 
"dar Pupo».’c’é’«sempre sulla 
tua strada un «pupo», una «sora 
Luciu', «sora Rosa», «mamma 
Roma», «. dovete sapere che il 
troppo stroppia (storpia, anti¬ 
co proverbio f>opoldre) ». «Suda 
sotto il cappello di paglia 11 
cappello invernale ngorosa¬ 
mente Borsalino, il basco mo¬ 
dello marmisti di Carrara com¬ 
peralo in Prati (vecchio quar¬ 
tiere romano) se non addirit- 
« tura qualche volta a via Quat- 
1 tro Novembre [3EC 







Un particolare 
delle «Tre 
grazie» di 
Canova, un 
tema ripetuto 
più volte nei 
monumenti 
tombali A 
sinistra una 
veduta del 
Verano 


so«. anneriva l'almosfera circo¬ 
stante. Poveri e meno ricchi 
tutti assieme per quel senti¬ 
mento comune di solidarietà 
verso tutto e tutti, A piedi. Rigo¬ 
rosamente a piedi spingendo 
l'uno contro l'altro, calciando 
Il tallone del parente che me¬ 
stamente cammina davanti 
con il capo chino. 

La spartizione del posti al 
Verano era già stala stabilita. A 
sinistra salendo le scale le tom¬ 
be del quartieri alti. Pincetio 
vecchio alla Rotonda e Pincio 
vero e proprio. Poi tante mura 
recintate di parallelepipedi a 
loculo. Molti trovavano rifugio, 
in quel luogo dove l'acqua 
aveva una sua ragion d'essere 
intima e vitale, e poi i fiori, as¬ 
sieme alle parole. Lungo la sa¬ 
lita lier il Plncetto in pira! la fe¬ 
dele vedova, i parenti tutti in 
lacrime e le seriole spagliate 
sotto le ginocchia a bilancino 
e lo sfregare dei simboli del ro¬ 
sario sotto I polpastrelli delle 
dila, «nunche e tinora mortis 
nostre amene» era aU'ordine 
del giorno. Ma anche «prò no¬ 
bisse» romanizzato «puro» lui, 
imperava. Tra la lolla numero¬ 
sa ogni giorno, si mischiava ad 
essa, professionisti van. 

«C'era'rischio di incontrare 
sceneggiatori di sione cinema- 
torgrafiche, scritton. acrobati 
cavallari, giocolieri, attori, tea¬ 
tranti spericolati, sfaccendali, 
nullatenenti In attesa di non 
meglio specificale eredità, 
prossime venture. Quinto ve¬ 
dovile, era una parola quasi 
magica, una formula alchemi¬ 
ca. All'ora anche io credevo 
fosse stato cosi. Giocolieri e 
acrobati stendendo strani fili di 
gomene da cipresso a cipresso 
e cavallerizze in tutù in arcione 
sulle gobbe di vecchi clown 
potevano onorare ì loro morti 
con spettacoli muti senza l'as¬ 
sordare della folla acclamante. 
Poi, saltatori e cavallerizze 
montando sopra cavalli pen¬ 
nacchiuti pirolcitando, tutti as¬ 
sieme piangendo amaramen¬ 
te, ricordarono il grande Max 
Loro grande maestro di riti cir¬ 
censi». 

Si sentiva nell'aria sempre e 
comunque che qualcosa deve 
accadere. Nulla fi mai stato im¬ 
moto al Verano; uno svolazzo, 
un batter di cipria bianchissi¬ 
ma sul viso di una vecchia ve¬ 
dova, il ponentino che smuove 
financo le parole sulle lapidi e 
tanta, tanta caligine, come ala 
che prenda corpo e si solidifi¬ 



bdllerine e decortè cor botton¬ 
cino». I colon, i colori del Vera¬ 
no, dal verde acqua manna al 
ro.sa delle bimbe e poi, divise 
di mannarctto, aviatore, ligli di 
Mana, saio francescano o do¬ 
menicano dei bambini. Era un 
susseguirsi di eventi la giornata 
al Verano. Non solo per le ri¬ 
correnze Una città di lapidi 
nella città in espasione. l.e 
mamme tiravano via i figli per 
la mano, a strattoni lino a far¬ 
gliela illividire, quando le bam¬ 
bine giocavano lungo i viali «a 
mamma e figlia», «alla lattaia» 
se non addirittura al «da)e pia- 
gnemo che poi ce portene via 
da qua». 1 più bravi erano quel¬ 
li di borgata o di penlena più 
impiegatizia come piazzale 
delle ft-ovincie, villa Paganini, 
•Città giardino (quartiere di 
Roma) Cosi nacquero altre 
fra.si' «...le do un bocchettone 
(celione o schiaflo, dato con il 
rovescio della mano o dorso 
della stessa) sulla bocca se 
nuli te la pianti. brutto.,.sar- 
vando tu madre, ah, boccaccia 
mia, aH'osteriadercimitero...» 

Si ubriacavano per la dispe¬ 
razione. non per VIZIO ma ogni 
occasione comunque valeva la 
pena di viverla fin nel fondo. 
"Dopo I funerali grandi magna¬ 
le. Togliendo i nodi ai cana¬ 
vacci e all apparire delle insa¬ 
latiere di COCCIO bianchissimo 
ricolme di ngaloni con pallata 
(ritti, e carciofi a lutto spiano, 
tracannare lino all'esaunmen- 
to delle cibane» Come le raffi¬ 
gurazioni dipinte negli affre¬ 
schi etnischi o pompeiani. 
•Dopo la morte la vita quel lan- 
guonno, che levcte. Viè fa¬ 
me. aho d'aftronde come se 
dice morse tua vita mea. Ahò il 
"sarvognuno" fidi rigore. Con i 
canavacci o le salviette con le 
opportune modifiche se il sole 
squagliava le teste pelate dei 
visitatori ci si facevano dei co¬ 
pricapo di fortuna. Il fazzoletto 
sul collo nudo arrestava la goc¬ 
cia di sudore incipiente e dan¬ 
nata. I borsaroli avevano la v^ta 
facile. Nell'abbracciare i pa¬ 
renti dei defunti gli averi sotto 
l'ascella spanvano. Non aveva¬ 
no bisogno della spalla, basta¬ 
va accodarsi da soli al corteo e 
a tumulazione avvenuta met¬ 
tersi in fila per baciare sulla 
guancia il cordoglio dei paren¬ 
ti stretti. Anche gli acrobati, 
giocolien, giOsiran avevano 
parenli defunti e inscenavano 
spettacoli per ricordarlo. Con 
dignità e sfarzo esibendosi lo¬ 
ro ste.ssi in prestigiosi numeri 
che faceva l'acrobata defunto 
quando era airop>era nel circo 
di penlena. Le vecchie o i vec¬ 
chi in piagnistei lunghissimi 
parlavano con il cammeo che 
conteneva l'immagine del pa¬ 
rente o dell'amica». 

Lunghi monologhi infiorati 
di «era tanta bona...che sciagu¬ 
ra m'hai las.salo solo., sei scap¬ 
pata ror cielo» «Eh, signora 
mia sapesse ie cucinavo tutto 
quello che voleva, .se m'aves¬ 
se dato retta .a quest'ora me 

10 sarei (Kitulo gode' un po' de 
più» I fidanzamenti o le ripara¬ 
zioni alla vita solitaria con un 
malnmonio erano all'ordine 
del giorno. «Sa...eravamo com¬ 
pagni di tomba. Tutti i giorni se 
incontravamo e ora...più ch'er 
dolore ha potuto l'ammore». 
Poi I furtarelli dei vasi, dei fiori, 
dei ncordi lasciati assieme al 
defunto presero l'abitudine di 
spanre I furti sacrileghi erano 
una legge ferrea. Tombe e 
cappelle mortuane a mosaico 
Un pezzo di qua e uno di là, 
«arlc-cchinate» del dopoguerra. 
Anche i fiorari per non dire di 
no al cliente affezionalo nen- 
travano nel cimitero a mani 
vuole e ritornavano dal cliente 
orgogliosi di poterlo servire an¬ 
cora una volta. Certe volte era¬ 
no appassiti ma ci si chiudeva 
un occhio Sa. alla morte non 
SI comanda e neanche a quel¬ 
la dei fiori Altre volle ncoire- 
vano alla tinteggiatura dei liori 
penduti allestendoli all'Interno 
della corona mortuaria Cera i 
pitldliori una categoria impor¬ 
tata da Nano!. 

«LI pittavano i pesci Si an¬ 
che 1 pesci. Lo sfangio, la pa¬ 
glia I trucioli del falegname co¬ 
mandavano le danze del ven¬ 
ditore di "fion freschi e bel¬ 
li .gradioli. anemoni cnsanle- 
mi. .donneee"». La lotta da fio¬ 
raio a fioraio per venderli tutu 
e subito, avveniva sullo stile 
«urlatore, banditore. Al «don¬ 
neee» non lutti lo sapevano in 
tonare Gli olivati, fusaian.i 
vendilon romani di «coppie e 
coppiette» (picoli pezzetti di 
carne di cavallo falla .seccare 
al .sole e tenuta assieme con 
uno spaghetto di colore rosso 
e tanto peperoncino nel mez¬ 
zo) in bicicletta, «passatempi 
in.mgerecci», erano senza me¬ 
no 1 migliori urlatori. L'ugola, e 

11 pomo d'adamo andava su e 
giu ritmicamente accarezzan¬ 
do le vocali che uscivano dalla 
strozza 
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Lotterìa di Venezia 

n gondolino verde vince 

e «bacia» Bari 

con il premio di 2 miliardi 



■■VENEZIA. Regata difficile 
e combattutatissima, que¬ 
st’anno. Venezia si è divisa 
nel tifo tra i due fratelli «Stri- 
gheta>, figli di Albino «Gigio», 
storico campione della rega¬ 
ta. È stata, per i primi posti, 
una lotta fra pari. Il gondoli¬ 
no verde del più giovane dei 


due «Strigheta» ha conquista¬ 
to subito la prima posizione 
e l'ha mantenuta fino alla fi¬ 
ne, sempre inseguito o af¬ 
fiancato dal rosso di Bruno 
•Strigheta» e Roberto Busetto. 
In terza posizione, il «Cana- 
rin» di Giuseppe Rossi e Gra¬ 
ziano Seno. 


I biglietti vincenti 


Serie 

B15504 

Venduto a 

BAR11°{2 miliardi) 

» 

G16043 

a 

LECCE 2* (500 mil.) 

t» 

B.57509 

a 

M. CARRARA 3“ (200 mil.) 

» 

Z85135 

i> 

ROMA 

» 

P90102 

a 

ALESSANDRIA 


N 73560 

»» 

PARMA 

m 

U86582 

» 

ROMA 

I» 

S31»tó9 

w 

ENNA 

a 

0 30897 

M 

GUBBIO (Perugia) 


Premi di eeeonda categoria 

Serie 

G57574 

Venduto a 

MILANO 

a 

■ C30543 

» 

S.Q VALOARNO(Ar) 

a 

P25244 s 

» 

PISTOIA 

a 

. V16700 

a 

VENEZIA 

a 

M 54317 

a 

MILANO 

a 

0 54020 

a 

MILANO 


IN ITALIA 


I giudici milanesi erano contrari alla scarcerazione del leader psi 

Zaffira lìbero contro tutti 


Loris Zaffra, capogruppo socialista a Milano, è stato 
scarcerato perché, su tre episodi contestatigli, uno 
solo appare pienamente comprovato (ma non c'è 
pericolo di inquinamento delle prove), mentre gli 
altri due, imperniati sulle ammissioni del de Gian- 
stefano Frigerio, sono basati su indizi troppo generi¬ 
ci. È il parere del giudice delle indagini preliminari, 
per la prima volta in contrasto con i pm. 


MARCOBRANDO 


H MILANO. Perchè l'altro 
ieri 6 stato scarcerato il capo¬ 
gruppo socialista al Comune 
di Milano Loris Zaffra, arre- 
slato il 30 luglio scorso dai 
magistrati antitangentc? Si 
tratta del primo caso, dall’ini¬ 
zio dcH’inchiesla, di reale di¬ 
vergenza di opinioni tra il 
giudice delle indagini preli¬ 
minari Italo Ghilti e i tre pub¬ 
blici ministeri Antonio Di Pie¬ 
tro, Gherardo Colombo e 
Piercamillo Davigo, che ave¬ 
vano espresso parere contra¬ 
rio alla liberazione dcH'im- 
putato. 

Invece il gip Ghitti ha rite¬ 
nuto che, su tre ordini di cat¬ 
tura emessi nei confronti di 


Zaffra, solo uno sia piena¬ 
mente fondato, mentre gli al¬ 
tri due - basati sulle ammis¬ 
sioni di Gianstelano Fngerio, 
democristiano pentito - non 
sarebbero basati su indizi co¬ 
si solidi da giustificanie la 
carcerazione. 

Arrestato per un mazzetta 
di quaranta milioni sugli ap¬ 
palti per l’ospedale «Gaetano 
Pini» (questa è considerata 
l’accusa con i «più gravi indi¬ 
zi di colpevolezza»), Loris 
Zaffra aveva ben presto am¬ 
messo le proprie responsabi- 
lilù. 

In agosto, poi, fu raggiunto 
in cella da altri due provvedi¬ 


menti restrittivi, sottoscritti 
non dal gip Ghitti, che era in 
ferie, ma da altri giudici di 
turno. Si riferivano, i provve¬ 
dimenti, alle circostanze rife¬ 
rite da Gianstefano Frigerio c 
frutto di confidenze dello 
stesso Loris Zaffra. 

Sulla base di queste accu¬ 
se, gli inquirenti si erano con¬ 
vinti che l’esponente sociali- 
,sta avesse preso tangenti an¬ 
che per gli appalti delle «Fer¬ 
rovie Nord Milano» c della 
«Società esercizi aeroportua¬ 
li». Ma Lons Zaffra, rispetto a 
uesti sospetti, si era sempre 
efinito innocente. 

«Non ha ammesso nulla - 
ha fatto sapere l’altro giorno 
il suo avvocalo. Michele Sa¬ 
ponata - non ha neppure ac¬ 
cettalo di rispondere all’in- 
terrogatorio del giudice Di 
Pietro». E poi: «Zaffra è stala 
scarcerato perchè il giudice 
Ghitti ha accolto senza con¬ 
dizioni- la nostra richiesta di 
revoca degli ordini di custo¬ 
dia in carcere. Ordini ingiusti, 
immotivali. È stala la buccia 
di banana di quest’inchie¬ 
sta». 

Proprio una buccia di ba¬ 


nana? Ecco cos’ha scritto il 
gip Italo Ghilti nell’ordinanzd 
con cui ha revocato la custo¬ 
dia cautelare di Loris Zaffra, 
disponendo solo l’obbligo di 
firma in una caserma dei ca¬ 
rabinieri. «In ordine al primo 
dei tre provvedimenti indicali 
- vi si legge - appare super¬ 
fluo ogni ulteriore esame in 
ordine alla sussitenza di gravi 
indizi di colpevolezza, stante 
la univocità degli indizi e la 
gravità degli stessi, nonché le 
ammissioni rese dallo stesso 
Zaffra». 

Però, secondo il giudice 
Italo Ghitti, non esiste in que¬ 
sto caso il pericolo che l’im¬ 
putato. una volta scarcerato, 
possa inquinare le prove sul¬ 
l’episodio, «pienamente deli¬ 
neato e difficilemente inqui¬ 
nabile». 

E il pencolo che Loris Zaf¬ 
fra, una volta libero, com¬ 
metta altri reati? «Tale pierico- 
lo risulta sicuramente atte¬ 
nuato sia per il clamore su¬ 
scitato dali’arresto dello stes¬ 
so Zaffra sia per il controllo 
.sociale che l’opinione pub¬ 
blica e.sercita attualmente sia 


da ultimo per le dimissioni 
presentate dallo stesso inda¬ 
gato dalle cariche pubbli¬ 
che...». 

Dunque il «caso Pini», per 
quanto incastri l’esponente 
psi, non ne giustifica la de¬ 
tenzione. Mentre per gli altri 
due casi - «Sea» e «Fnm» - se¬ 
condo il gip Ghitti «mancano 
nella chiamata di corneo nei 
confronti dello Zaffra i requi¬ 
siti richiesti perché le dichia¬ 
razioni di Frigerio possano 
assuigere al rango di gravi in¬ 
dizi; infatti, il Frigerio si limita 
a riportare "voci” o "confi¬ 
denze" avute dallo stesso 
Zaffra o da altri... Ma non c’è 
la puntualizzazione di moda¬ 
lità c circostanze su specifici 
fatti». Comunque, .secondo il 
giudice Ghitti, «nelle dichia¬ 
razioni di Frigerio... si posso¬ 
no ravvisare degli indizi di 
colpevolezza», sebbene non 
cosi gravi da renderne neces¬ 
saria la detenzione. Loris 
Zaffra è il primo indagato 
deirinchiesla «Mani pulite» a 
lasciare la cella senza aver 
ammesso tutte le accuse ri¬ 
voltegli. 



È veneziana Lady Universo 

Giovanna Cicutto, 26 anni 
moglie di Queen junior: 
«Sono Tunica vera signora» 


M LUGANO Come in una fia¬ 
ba d’altri tempi, la ragazza po¬ 
vera incontra il suo principe 
azzurro, lo sposa e viene inco¬ 
ronata regina, la donna più af¬ 
fascinante del mondo. È la sto¬ 
ria di Giovanna Cicutto (al 
centro nella loto), 26 anni, ve¬ 
neziana di origine friulana, ul¬ 
tima di cinque figli, che l’anno 
scorso ha sposalo Lorenzo 
Queen, scultore, attore, ma so¬ 
prattutto figlio del divo Antony, 
Giovanna è stata eletta Lady 
Universo nella manifestazione 
intemazionale che si è svolta a 
Campione d’Italia. Una vittoria 
forse troppo annunciala che, 
come sempre accade in con¬ 
corsi di que.sto genere, ha 


crealo polemiche e discussioni 
sulla Imparzialità di certe giu¬ 
rie di fronte a nomi «importan¬ 
ti». Ma «Cenerentola» non è la 
sprovveduta della favola e su¬ 
bito dopo l’incoronazione ha 
tirato fuori le unghie per difen¬ 
dere la sua conquista: «Per ca¬ 
rità, nessuna combine. Questo 
concorso premia la clas.se e 
l’eleganza e io qui credo di es¬ 
sere l’unica vera signora». Gio¬ 
vanna Queen, bionda, alta 
1,70, occhi verdi, ha conosciu¬ 
to il suo Lorenzo un pomerig¬ 
gio di sette anni fa a Venezia. 
Óra vive con il proprio consor¬ 
te a New York e si occupa di 
importazione di tessuti vene¬ 
ziani. 
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Un pezzo 
di satellite Usa 
trovato 
sullo Stelvio 


Parti di un satellite americano sono strili rinvenuti da alcuni 
escursioni.sti altoatesini nel parco dello Stelvio lun^o i due 
versanti di punta Sfor/.ellina, una cresta che anticamente de¬ 
marcava il confine tra Italia, Austria c Svizzera, in territorio 
trentino. Pezzi e frammenti del satellite, che tecnologica¬ 
mente non appare tra i più recenti, sono sparsi nell arco di 
centinaia di metri. Tra questi alcuni portano numeri di sene 
e targhette di identificazione USA. Dai segni lasciali sul terre¬ 
no - pietre spezzale e terra bmciacchiata - e soprattutto dal¬ 
le miriade di frammenti trovati sulla neve ^ plausibile che 1’ 
impatto con il suolo sia avvenuto recenlenicnte, durante 
quest’ estate. La neve invernale con il d.sgelo avrebbe infatti 
provocato il loro slittamento verso il basso. 


Furto miliardario 
nel salone 
numismatico 
di Riccione 


Kurto miliardario nel Palaz¬ 
zo del Turismo di Riccione 
che ospita m questi giom: li 
raduno numismatico nazio¬ 
nale. ! ladri, almeno quattro 
secondo una prima ricostru¬ 
zione fornita dai carabinieri, 
SI sarebbero introdotti nel 
salone dove sono esposte le preziose collezioni attraverso 
una finestra, che non presenta segni di effrazione 11 valore 
delle monete rubate - un centinaio circa - ammonterebbe 
ad un miliardo di lire. Il furto ò .stato scoperto da un inipieg.i- 
to. 


Club dei Brutti 
Riconfermato 
a Piobbico 
il presidente 


A Piobbico, un centro del- 
l'enlroterru pesarese, 6 stalo 
eletto il presidente de! Club 
dei Brutti Si tratta di Telesfo- 
ro Idcobelli. nconfennato 
nella canea dopo numerosi 
anni di attività, grazie alle 
quale sono .state aperte vane 
sezioni deH'associdZione in ogni parte del mondo I! presi¬ 
dente riconfermato ha dichiarato di volere «difendere i brutti 
dallacattivena dei belli** Giovanni Aloigi e GinoTriburini so¬ 
no invece rispettivamente il secondo c il terzo classificato fra 
! molli aspiranti, caratterizzati • come prevede lo statuto - da 
inoppugnabili doti di bruttezza 


Cremona 
Lo uccidono al bar 
mentre gioca 
a carte 


Un uomo di 29 unni è stato 
a.ssa.ssinato e tre suoi amici 
sono stati lenti, ieri ijomerig- 
gio davanti ad un chio.sco di 
bibite a Cremona l.a vittima. 
Ruggero Dramore, abitava a 
Casiclleone (Cremona) ma 
eia originano di Cutro (Ca¬ 
tanzaro) come gli altri tre amici, che risiedono a Cremona 
Tutti e quattro lavorano come carpentieri. L’agguato è avve¬ 
nuto poco dopo le 16 davanti al parco delle ex Colonie Pa¬ 
dane dove era In corso una festa della Lega Lombarda 


A Verona l’aereo 
con i turisti 
bloccati 
a Malindi 


Sono amvdti ieri sera all’ae¬ 
roporto di Verona i l'19 lun- 
sii partiti m giornata da 
Momb.isa dopo essere rima¬ 
sti bloccali a Malindi dal pri¬ 
mo settembre scorso. L ae¬ 
reo che II trasportava è atter- 
rato allo scalo •Valerio Ca¬ 
tullo» alle 20.35. Alcuni dei passeggeri, appena sbarcati in 
aeroporto, hanno subito annuncialo iniziative legali per ot¬ 
tenere un risarcimento dei danni. ■ ' • -I"' ' 
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_ LEGGI E CONTRATTI _ 

filo diretto con i lavoratori 

RUBRICA CURATA QA 

Nino Rifloiw, avvocalo COL 01 Torino. responaaOllo « coorOinaloro' Bruno Aguglla, avvocalo Funziono pubblica Cgll: 
Plerglovaml Aliava, avvocalo COL Oi Bologna. Oocenlo univorsllarlo. Mario Qlovinnl Qarolalo, Ooconte universitario. 
Enzo Martino, avvocalo COL Oi Torino: Nyrannt Mothl, avvocato COL Oi Milano: Savario Nlgro, avvocato COL Oi Roic.a 

Libertà sindacali 
e sindacati non confederali 

MARIO GIOVANNI GAROFALO 


■i La recente vertenza dei 
ferrovieri ha avuto un risvolto 
giudiziario di estrema impor¬ 
tanza per il ruolo che lo Sta¬ 
tuto dei lavoratori svolge a tu¬ 
tela della libertà sindacale 
nel nostro Paese Non condi¬ 
videndo l’accordo raggiunto 
dai sindacati confederali di 
categoria con le Ferrovie del¬ 
lo Stato, il Coordinamento 
macchinisti uniti (Comu) 
proseguiva nelle azioni di lot¬ 
ta sindacali: secondo lo stes¬ 
so Coordinamento, alcuni 
comportamenti di reazione 
dell’Ente configuravano una 
condotta antisindacale ai 
sensi dell’art. 28 dello Statuto 
e, di conseguenza, in diverse 
sedi veniva adito il pretore 
competente per ottenerne la 
repressione. 

Non è nostra intenzione, 
in questa sede, scendere nei 
merito della fondatezza delle 
azioni giudiziarie proposte e, 
ancor meno - della giustili- 
catezza dell’azione sindaca¬ 
le intrapresa. Quel che ci in- 
teres.ca, ai fini della nostra 
Rubrica, è segnalare che uno 
dei pretori investiti (Pret. Fi¬ 
renze, 24 aprile 1992), con 
un provvedimento cui è stato 
dato ampio risalto sulla 
stampa, ha negato che il Co¬ 
mu possa ricorrere all’azione 
per la repressione della con¬ 
dotta antisindacale perché 
non maggiormente rappre¬ 
sentativo. Per buona sorte, 
questo precedente giurispru¬ 
denziale è stato immediata¬ 
mente riequilibrato da un 
provvedimento di segno con¬ 
trario del pretore di Livorno 
(2 giugno 1992) : ma ciO non 
toglie l’opportunità dì un 
esame critico della questio¬ 
ne. 

L’art. 28 Stai. lav. conferi¬ 
sce la legittimazione a pro¬ 
muovere l’azione per la re¬ 
pressione della condotta an¬ 
tisindacale agli organismi lo¬ 
cali delle associazioni sinda¬ 
cali nazionali. È vero, dun¬ 
que, che anche qui il 
legislatore ha selezionato il 
soggetto sindacale titolare di 
deierminati diritti o poteri, 
come già neH’art, 19, ma è 
anche vero che lo fa sulla ba¬ 
se di criteri e in vista di obiet¬ 
tivi diversi. Nell’art. 19 la sele¬ 
zione opera per individuare 
le organizzazioni sindacali 
ncH’ambìto delle quali i lavo¬ 
ratori possono costituire le 
rappresentanze sindacali 
aziendali titolari dei diritti 


sindacali (assemblea, refe¬ 
rendum, permessi ecc.). Al 
fine di attribuire tali diritti so¬ 
lo ad organizzazioni che ab¬ 
biano un effettivo seguito tra 
i lavoratori, la selezione ope¬ 
ra a favore dei sindacati con¬ 
federali, ma anche a favore 
di quelle organizzazioni che, 
avendo stipulato contratti 
collettivi applicabili nell’uni¬ 
tà produttiva, hanno dimo¬ 
strato sul camfK) la loro effet¬ 
tiva capacità rappresentati¬ 
va. Certo, è oggi in crisi la 
presunzione di rappresenta¬ 
tività delie confederazioni 
sindacali c, soprattutto, la 
parità tra le diverse confede¬ 
razioni nonostante il diverso 
seguito che hanno tra i lavo¬ 
ratori e su questo è in corso 


un ampio dibattito politico 
legislativo. Ciò, però, nulla 
toglie al latto che, nella legge 
300/1970, la nozione di sin¬ 
dacato maggiormente rap¬ 
presentativo - per quanto co¬ 
struito su indici incerti ed 
ambigui - sia comunque in¬ 
dissolubilmente legata al 
consenso che il sindacato ot¬ 
tiene dai lavoratori rappre¬ 
sentati c, cioè, della effettiva 
capacità di essere espressio¬ 
ne dell’interesse collettivo 
dei lavoratori. 

Nell’art. 28, il legislatore, 
per designare il sindacato le¬ 
gittimato a chiedere al giudi¬ 
ce la repressione delta con¬ 
dotta antisindacale del dato¬ 
re di lavoro, ha usato l’agget¬ 
tivo nazionale. Come ha rile¬ 


vato la Corte costituzionale 
(sent, 24 marzo 1988, n. 
334), I soggetti collettivi legit¬ 
timati a quella azione giudi¬ 
ziaria sono, dunque, «indivi¬ 
duati attraverso non un mo¬ 
dello ma una dimensione or¬ 
ganizzativa (quella naziona¬ 
le)»; in altre parole, ciò che 
legittima il sindacato alla 
proposizione dell’azione ex 
art. 28 è l’avere una struttura 
nazionale e non meramente 
locale. Non rileva, invece, l’a¬ 
ver scelto l’uno o l’altro tra ì 
tanti modelli politico-orga¬ 
nizzativi che il sindacato può 
assumere in forza del princi¬ 
pio di libertà sindacale; in 
particolare, non rileva l’aver 
scelto di organizzare un’uni¬ 
ca categoria di lavoratori 


(nel nostro caso, solo i mac» 
chinisti delle ferrovie) o il 
modello confederale dì riuni- 
licare in una unica confede¬ 
razione tendenzialmente tul¬ 
li i lavoratori dipendenti o un 
qualunque modello interme¬ 
dio tra questi due estremi. 

Invece, il pretore di Firen¬ 
ze, pur citando la .sentenza 
della Corte costituzionale ri¬ 
chiamata (evidentemente, 
non riflettendo adeguata¬ 
mente sul suo significalo), 
ha affermato che il carattere 
«nazionale» del sindacato 
debba ricavarsi dalla «valen¬ 
za intercategoriale, diffusa a 
livello nazionale, della rap¬ 
presentanza unitaria degli in¬ 
teressi collettivi». Di conse¬ 
guenza, secondo questo pre¬ 
tore, un’organizzazione co¬ 
me il Comu che rappresenta 
solo i lavoratori di un’unica 
categona non rivestirebbe 
quel carattere. Cosi argo¬ 
mentando, il pretore, non so¬ 
lo ha trascurato t’cvidenlc 
differenza esistente tra la for¬ 
mulazione deU’art, 19 c quel¬ 
la dell’alt. 28. ma anche in 
questa equiparazione è an¬ 
dato oltre ogni ragionevolez¬ 
za: infatti, l’alt. 19, come ab¬ 
biamo già ricordato, abilita 
all’esercizio dei diritti sinda¬ 
cali le Rsa costituite non .solo 
nctl’ambito delle confedera¬ 
zioni maggiormente rappre¬ 
sentative, ma anche nell’am¬ 
bito dei sindacati che abbia¬ 
no stipulato contratti colletti¬ 
vi applicabili nell’unità pro¬ 
duttiva interessata. Nel no¬ 
stro caso, diventa 
paradossalmente ininfluente 
che il Comu sia partecipe del 
processo di contrattazione 
collettiva. 

Il pretore di Firenze, forse, 
si illude di aver dato, in que¬ 
sto modo, un sostegno all’a¬ 
zione dei sindacati confede¬ 
rali in un settore delicato co¬ 
me quello dei trasporti nel 
quale la loro cnsi di rappre¬ 
sentatività è evidente. Se 
questa era la sua intenzione, 
si sbaglia, perchè questa crisi 
di rappresentatività non sarà 
mai superata ponendo osta¬ 
coli giuridici all’azione degli 
altri sindacati, ma ponendo 
in essere una strategia che 
faceta realmente del sinda¬ 
cato confederale il soggetto 
in grado di connettere inte¬ 
ressi particolari in cerca di 
rappresentanza c interessi 
generali della classe lavora¬ 
trice. 


1. Il governo dello Repubblica è 
delegalo ad emanare, entro 90 
giorni dalla data di entrala in vi¬ 
gore dello presente legge, uno o 
più decreti aventi (orza di legge 
per il riordino del sistema previ¬ 
denziale dei lavoratori dipenden¬ 
ti privali e pubblici, con fo scopo 
di stabilizzare al livello attuale il 
rapporto Ira spesa previdenziale 
c prodotto interno lordo c di ga¬ 
rantire. in base alle disposizioni 
di cui aH'articulo 38 dello Co.stilu- 
zione e ferma restando la plurali¬ 
tà degli organismi assicurativi, 
trattamenti pensionistici obbllga- 
lon omogenei, nonché di favon- 
rc la costituzione, su base volon¬ 
tario, collettiva o individuale, di 
lontre di previdenza per l’eroga¬ 
zione di trattamenti Frensionislici 
compienrentari, con l’osservan¬ 
za dei seguenti principi e criteri 
dircltivi* 

a) elevazione graduale del limite 
di età a 65 anni per uomini c 
donne In ragione di un anno 
ogni due anni dal 1993 per i sog¬ 
getti che, a! 31 dicembre 1992. 
possano lar valere un’anzianità 
contributiva Interiore a 15 anni o 
un’età interiore al 50 anni se 
donne o ai 57 se uomini (il go¬ 
verno ha presentato un emenda¬ 
mento per la soppressione del ri- 
terimentoal 15 anni). 

Elà per il dinllo alla pensione di 
uccchiaia- alene elevala a 65 anni 
.sia per ah uomini che per le don- 
ne con ìaesclusione- 

- di coloro che al 31.12. '92 han¬ 
no una anzianità contrihutiua di 
almeno 15 anni, 

- di coloro che. al 31 12. '92. pur 
non polendo lai valere almeno 
15 anni dì contribuzione hanno 
compiuto d 50" anno di età se 
donne o il 57° anno di età se uo¬ 
mini: 

- di coloro che appartengono ad 
una delle calegone comprese nel 
successivo punto b) terza parte 

L'aumento dei «mite di età do¬ 
vrebbe iniziare dalì'l.l.'93 (56 
anni per te donne e 61 per gli uo¬ 
mini) ed arrivare a -reiiime» 
alvi 1.2001 per gli uomini e 
alvi. I 2011 per le donne 
• • • 

b) conferma dei limiti di età 
eventualmente più elevati già in 
vigore per le forme di previdenza 
jàOstitutive od esciusivc dei regi* 
me generate qbbligatorio, per 
uommt e donne; facoltà di 
mancre in «servizio oltre i limiti di 
età per un periodo mos!>imo di 
un biennio per i dipendenti civili 
dello Stato e degli enti pubblici 
non economici, confenna del vi* 
genti Umiti di età per i lavoratori 
non vedenti, per 11 personale mi* 
(ilare, per il personale viaggiante 
del settore autofenrotran\^ario. 
per i) personale di volo e per 1 la¬ 
voratori dello spettacolo, ivi 
compresi i calciatori, gii allenato¬ 
ri di calcio e gli sportivi professio¬ 
nisti. 

!• parte: conferma U hmile di età 
per il diritto alla pensione dt vec- 
chtaia se superiore a 65 anni nelle 
forme di previdenza sostitutiva cd 
esciusivo dell Ago (non sono 
comprese le forme esonerotìue ) : 
2* parte stabilisce cfie i dipenden¬ 
ti aotii delio Staio c degli enti pub¬ 


Parità di trattamento 
nel caso di prepensionamento 


■■ La Corte Costituzionale, con sentenza 
n. 503 del 30 dicembre 1991, ha dichiarato 
l’incostituzionalità di una disposizione della 
legge che regola il prepensionamento dei la¬ 
voratori del settore siderurgico. 

La norma prevedeva un meccanismo dì- 
versificato per gli uomini e le donne. Prima 
dell’intervento della Corte Costituzionale, il 
sistema er.a regolato in modo per cui il tratta¬ 
mento di pensione veniva calcolato sulla ba¬ 
se dell’anzianità contributiva già maturata, 
aumentata di un periodo pari a quello com¬ 


preso tra la data di risoluzione del rapporto 
e quello del compimento del sessantesimo 
anno di età se uomo, e del cinquantacin- 
quesìmo anno di elà se donna. 

La Corte ha ritenuta illegittima questa di¬ 
stinzione, in quanto sia l’uomo che la donna 
hanno diritto dì lavorare sino alla stessa età, 
e quindi nei caso di eccezionale risoluzione 
anticipata del rapporto di lavoro, devono ve¬ 
dersi riconosciuta la medesima anzianità 
contributiva. Anche per le donne, pertanto, 
il periodo dovrà essere calcolato sino al 
compimento del sessantesimo anno di età. 


PREVIDENZA 


Domande e risposte 

RUBRICA CURATA DA 
Rino Bonazzi. Ottavio DI Loreto, 

Angelo Mazzieri e Nicola lisci 


Riordino del sistema 
pensionistico: 

il disegno di legge del governo 
(e le nostre osservazioni) /I 

Pubblichiamo l’articolo 3 del disegno di legge go¬ 
vernativo presentato al Senato per il riordino del 
sistema pensionistico, per la riforma del servizio 
sanitculo nazionale, per la riorganizzazione del 
pubblico impiego e per la finanza degli enti territo¬ 
riali. Il testo del disegno di legge (articolo 3) è in 
tondo, seguito in corsivo, dal commento di Ottavio 
Di Loreto 


blici non economia per i quali l'e¬ 
tà per il diritto alla pensione di 
ueccbìaia ù superiore a 65 anni, 
hanno la facoltà di proseguire il 
rapporto di lavoro per altri 2 an¬ 
ni; 

3* parte: confermagli attuali iimiU 
dcìU'ctù per il diritto alia pensio¬ 
ne di vecchiaia per alcune calcgo- 
ne- 

- non vedenti: per gli iscritti all'A¬ 
go, cinque anni in meno dt quella 
prevista per gU altri lavoraton e 
lavoratrici (art 9 R.D L 
14 4 1939 n 636) inoltre è previ¬ 
sta la maggioranzione dell'anzia¬ 
nità coninbuttva e dell'anziantlà 
assicurativa di 4 mesi per ogni an¬ 
no di attivitò (art. 9 comma 2 leg¬ 
ge n J 13/85 ampliato con l’art 2 
delta leggfi n. 120/91). Se si tratta 
di non vedente con residuo visivo 
superiorea I/20manonsuperio¬ 
re a 1/10 ha diritto solo alla mag¬ 
giorazione deWanzianitO assicu¬ 
rativa e dell'anzianità coninbutt¬ 
va ma non alla riduzione dell'elà 
per il diritto allo pensione di vec¬ 
chiaia. 

- personale militare 

- personale Viaggiante settore au¬ 
toferrotranviario 55 anni per le 
donne e 60 anni per gli uomini 
(art lOtegaen 830/61); 

- personale dt volo: oO anm se 
può far valere almeno 20 anni di 
contribuzione e 55 anni se può far 
valere almeno 15 anni di contri¬ 
buzione senza distinzione tra uo¬ 
mo e donno (art. 6 legge n 
480/88) / limiti di cui sopra so¬ 
no riducibili fino a 45 anm con ri¬ 
duzione della pensione (ix*c« 
chiata anticipata); 

- lavoratori dello speltacoio' 60 
anni gii uomini 55 ic donne ridot¬ 
ta a 45 anni per gli uomini c 40 


anni per le donne se ballerini, tor- 
sicorei e sportivi professionali 
(art 34 legge n 218/52, art 6 
Upr n 14z0/7l. art 9 legge n 
91/81) 

Ijq deroga, come ù evidente, 
non comprende numerose altre 
attività altrettanto (e più) usu¬ 
ranti di quelle incluse marittimi, 
infermieri di corsia, camionisti, 
muratori, ecc 

c) elevazione fino al compimen¬ 
to del scs.santarinquesimo anno 
di elà del limile previsto per l’ap¬ 
plicazione delle disposizioni 
contenute neH'articolo 6 della 
legge 29 dicembre 1990, n. 407, 
per la prosecuzione (ocolUiUva 
del rapporto di lavoro 

•Incentivazione' per ritardato 
pensionamento, attualmente, fa 
norma citata, consente di prose¬ 
guire li rapporto di lavoro finn al 
62*'anno di ciò e l'anzianitù con» 
trihutiua maturala oltre il massi¬ 
mo previsto ne! fondo di iscrizio¬ 
ne ed effettuala tra l'età prevista 
per il diritto aita pensione di vec¬ 
chiaia cd i! 62*’ anno di età, ò li¬ 
quidato come •supplemento' in 
aggiunta alla pensione già matu¬ 
rata all 'età per la fjensione di vec¬ 
chiaia 

La dehva prevede di estendere 
fino ai 65^ anno la facoltà di pro¬ 
seguire il rapporto di faioro la- 
.sciando invariato lì resto della 
norma; liquidazione come 'Sup¬ 
plemento' (in aggiunta alla pen¬ 
sione) della contribuzione matu¬ 
rata oltre il massimo previsto nel 
Singolo Fondo c dopo l'etù per tf 
diritto alla pensione di vecchiaia 

elevazione della percentuale 
di commisurazione della picn.sio¬ 


ne por ogni anno di anzianità 
contributiv.i acquisita dal lavora¬ 
tore per effetto delì'csercizio del- 
Topzianc per conlinpare a pre¬ 
stare la sua opera per periodi 
successivi al compimento dell'e¬ 
tà pensionabile nel periodo tran¬ 
sitorio c riduzione nel caso di 
UaUainenit pensionisUci acquisiti 
per effetto dell'esercizio dell op¬ 
zione di awjlersi dei limili di età 
pensif>nabile previgent» 

1 Non (' chiaro se enn^ta norma 
debba riferirsi solo a coloro ;x‘r i 
(tuali (' ;;rm«sfo t'innaizamenfo 
detrelà per il diritto alla fX‘nsione 
di vecchiaia (v precedc-nle punf-, 
a) ) oo tutti I casi di sufH'ramrnto 
aell'cià per il diritto alta pensione 
di macchiala (anche per colo>o 
per t quoti sarà conservata n*u li¬ 
mili vigenti ) 

2 Non e rissata l'entità massima 
dctr'incenlivazionr' nC qiielia 
delia 'disincentivazione' 

e) subordinazione del consegui¬ 
mento del dinlto alla pensione di 
vecchiaia alla cessazione del 
rapporto di lavoro, 

f) anUcip.izioiie, a ndiiesta del 
lavoratore, dei limiti di età pen¬ 
sionabile di due mesi jxt ogni 
anno di occupazione in attività 
particolarmente usuranti, lino a 
un maissimo di sessanta mesi, 
con copertura del maggi'^T onere 
a carico dei settori inleressiiti. 
.senza aggravi a carico del bilan¬ 
cio dello Stato 

Riconascimentu 'Oltiviiù u.saran- 
h' preix^de la istituzione detta 
norma relativa alle attività usu 
ranli introducendo un unico livel¬ 
lo di 'Usura' La delega si hmi/a a 
prevedere la riduzione dell'elà 
per li diritto alla lìcnsiour eh vec¬ 
chiaia e non anche il cornspcntiKr 
aumento drlt'anzianilà contribu¬ 
tiva 

g) graduale elevazione da If) an¬ 
ni d 20 anni del rccjuisito di assi¬ 
curazione e contribuzione per il 
dfntto a pensione, in ragione di 
un anno ogni due anni, con 
esclu«sione degli as.MCur.Vu. che al 
31 dicembre 1992 abbiano con¬ 
seguito il requisito mimmo in ba¬ 
se dild normativa vigente, 

h) graduale elevazione del pe- 
nodo di nfenincnlo per la deter¬ 
minazione della retnbuzine an¬ 
nua pensionabile da 2G0 ,i !}2() 
hettimime di contribu/ione ante¬ 
cedenti la devorrenza della |x*n- 
sione, in ragione di un anno ogni 
due anni, con rivalutazione delle 
retribuzioni, con graduale esten¬ 
sione di lille meccanismo noi 
confronti degli ibtnlli alle (orme 
sostitutive <’u e.scluMvc del regi¬ 
me generale obblig.itono, in ra¬ 
gione di un anno ogni due anni 
/iczse pensionabile 1 non preves 
de ! criteri cd i fxirameln per la ri- 
vatulazione delle retribuzioni re¬ 
lative ag/i anni più remoli, 

2 t'eslcnsione della norma atte 
forme sostitutive ed esclusive dei- 
t'Ago non prevede anche l'esisr-n- 
za di ornogenrizzaie la relribu 
zione pensionabile, 

3 anche per questa norma non ò 
prevista l'cstensiorfe alle forme 
(.^jncrative 

(continua) 
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^agenzia di viagf^i del quotidiano 


MILANO 

VIALE CA GHANDA2 
IngressoV le Fulvio Testi, 69 
Tele1oni(02)64 38 140 
64 23 557-66 10 35 85 
fax (02)6440245 
Telex 335257 

ROMA 

VIA DEI TAURINI, 19 
telefono (06) 44 49 03 45 


ANTICIPAZIONI 


MAROCCO. TOUR DELLE CITTÀ IMPERIAU 

Partenze il 19 e il 26 ottobre da Milano, Verona e Roma Volo 
Rovai Air Marocco, otto Riorni, alberghi di poma categoria o pen¬ 
sione completa Itinerario Italln/Marrakech-Caaablanca-Ra- 
bat-Mekne48-Fes-Marrakech/ItaUa. Quota di partecipazione 
lire 1 060 000 da Milano e Verona e lire 1 21,5 000 da Roma 
Sebbene il Marocco sia una destinazione nota, il tour delle citta 
imperiali offre spunti di interesse si entra nel cuore dell'arcbitet- 
tura marocchina e del patrimonio culturale del Marocco Vestigia 
archeologiche fastose e alberghi sfarzosi 

MAR(X;CO. SOGGIORNO AD AGADIR 

Partenza il 19 e il 26 ottobre da Milano, Verona e Roma Volo 
Rovai Air Maroc, otto giorni, mezza pensione e albergo a 4 stelle 
Quota di partecipazione lire 825 000 da Milano e lire 1 030 000 
da Roma La settimana supplementare costa 287 000 lire 
Il soggiorno t' presso il Club Hotel Tamlelt, n 1,50 meiri dal mare e 
circondato da un bel parco 11 Club è costruito in stile marotchi 
no con patio e grandi terrazzo, due piscine a disposizione degli 
ospiti campi da tennis e pallavolo Intorno alle piscine alla sera, 
sisvolgono leste e intrattenimenti Se desiderate invece di,magri- 
re, istruttori sono a vostra disposizione per propinarvi ginnastica 
e aerobica Naturalmente il mare ò incantevole 

CANARIE. SOGGIORNO A FLAVA DE LAS AMERICAS-TE- 
NERIFE 

Partenze il 19 e 26 ottobre da Milano, Bologna, Verona e Roma 
con volo speciale Otto giorni, albergo di prima categoria e mez 
za pensione Quota di partecipazione lire 990 000 per le partenze 
da Milano, Bologna e Verona, da Roma lire 050 000 La settimana 
supplementare costa 357 000 lire 

L'albergo <l.as Dalias»d situato a 150 metri dal mare tre piscine - 
di CUI una per bambini - campi da tennis, solarium, discotct'a 
ecc a disposizione degli ospiti L>i cucina è ottima Unadquipedi 
animatori vi intrattiene alla sera se non amale la .solitudine È ve¬ 
ro che il mare di Tenerife non Ssircl esotico come i man del Sud, 
ma in ottobre il clima è ancora calda e i bagni garantiti in un ma¬ 
re, comunque, tra i piu trasparenti del Mediterràneo 
Il Marocco e le Canane presentati sono di «Comilours» 












m 


□ 

FESTA NAZIONALE 

REGGIO E/V)ILIA Agosto Settembre 992 


Turismo, ma non solo. Itinerari alla scoperta del mondo e dei suoi cambiamenti 


ALESSANDRA MARRA 


.erieparieiize CttC nUOVe idee 

La settimana 

€€ SI» còsi VI ab- 

? tre piscine - A\ W M biamo prcsen- 

jm, discotct'a (a(o^ per il se- 

Una equine di condo anno 

ilitudine fcve- consecutivo, la proposta di 

man del Sud, Unità Vacanze per la Festa 

otiti in un ma- nazionale, convinti che an- 

’ che quc.sta volta si realizzerà 

rs» quel «circuito virtuoso» che 

oramai lega la nostra agcn- 
PRESSO «UV» zia ai lettori del giornale e ai 
[jAM visitatori delle feste 

L. anno scorso centinaia di 
letton hanno «viaggiato con il 
giornale» in Cina, in Russia e ad Amsterdam, 
per ammirare Van Gogh Anche quest'anno 
CI -sono giunte, prima ancora che si aprisse la 
Festa di Reggio Emilia, numeroso prenotazio¬ 
ni A maggio i lettori ci telefonavano por chie¬ 
derci le nuove destinazioni «in occasione del¬ 
la Festa» Possiano dire che sta diventando 
consuetudine questo singolare modo di viag¬ 
giare 

Pcrchó questa Iniziativa incontra il favore 
dei lettori’ Innanzitutto perche la .sua fisiono¬ 
mia è ben definita- viaggi insoliti, organizzati 
e proposti in eslcusiva da Unità Vacanze, Per¬ 
ché viaggcranno insieme, chi legge echi scri¬ 
ve I Unità, in paesi che rappresentano la me¬ 
moria politico-culturale di intere generazioni 
(Vietnam, Cile e Russia'), il presente che vive 
nella cronaca di questi giorni cruciali (il viag¬ 
gio della pace in Medio Oncntc), la curiosità 
ancora largamente insoddisfatta di conosce¬ 
re da vicino realtà e mondi lontani (gli Statai 
eia Cina), l'intatto splendore della pittura dei 
grandi maestri (Olanda), 

Durante lo .svolgimento di questi viaggi i 
letton incontreranno i corrispondenti del no- 
,stro giornale in Russia parleranno con i gior¬ 
nalisti le nuove testate, in Cile ascolteranno 
dai protagonisti il racconto delgo/pedi Pino- 
chet e del ntorno alla democrazia. In Viet¬ 
nam conosceranno l espcnonza di una diffi- 


INFORMAZIONI, OPUSCOU E PRENOTAZIONI PRESSO «UV» 

r.A/Vf 


l_/'OLANDA 

di ^embrandt 
e Van Gogh 

MINIMO 26 PARTECIPANTI 

PARTENZA DA MILANO E DA ROMA IL 

5 DICEMBRE _ 

TRASPORTO CON VOLO KLM _ 

DURATA DEL VIAGGIO 6 GK)RM (5 NOTTI) 


ITALIA / AMSTERDAM / AJA / 
ROTTERDAM / OTTERLO / UTRECH / 

AMSTERDAM / ITAUA _ 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE 

L 1.220.000 


SUPPLEMENTI 


PARTENZA DA ROMA L. 110 000 
CAMERA SINGOLA L. 165.000 
LA QUOTA COMPRENDE: 
volo a/r, assistenza aeroportuale, la siste¬ 
mazione in camere doppie in albergo a 3 
stelle situato nel centro di Amsterdam, la 
mezza pensione, una cena caratteristica, il 
giro dei canali, l'ingresso a tutti i musei pre¬ 
visti dal programma, i trasfenmenti interni e 
un accompagnatore dall'Italia. 

2 MEDIO 
“ORIENTE 

if viaggio della 
pace in terra 
israeliana 
e palestinese 


I IN COLLABORAZIONE CON IL CEN- 
TRO ITALIANO PER LA PACE IN 
MEDIO ORIENTE 


MINIMO 25 PARTECIPANTI _ 

PARTENZA DA ROMA E DA MILANO IL 

3 DICEMBRE _ 

TRASPORTO CON VOLO ALITALIA 
DURATADELVlAGGIOIOGIORNICg NOTTI) 

ITALIA / TEL AVIV / GERUSALEMME / MAR 
MORTO / MASSADA / GERUSALEMME / 
BETLEMME / BIR ZEIT / GERUSALEMME / 
SASSA/NAZARETH/SASSA/CESAREA/ 
GIVAT HAVIVA / TEL AVIV / TTALIA 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE 
U 1.750.000_ 


PARTENZA DA MILANO L. 50.000 

CAMERA SINGOLA L. 240.000 _ 

LA QUOTA COMPRENDE: 
volo a/r, assistenze aeroportuali, la sistema¬ 
zione in camere doppie in alberghi a 4 stelle 
o in kibbutz, la me^ pensione, i trasferi¬ 
menti interni, tutto le visite previste dal pro¬ 
gramma, un accompagnatore dall'Italia. 


^ NEW YORK 

una settimana 

americana 
di turismo e cultura 

MINIMO 25 PARTECIPANTI __ 

PARTENZA DA MILANO E ROMA 

IL 5 DICEMBRE _ \ 

TRASPORTO CON VOLO ALITALIA 
DURATA DEL VIAGGIO 7 GIORNI (6 NOTTI) 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE ' 

L. 1.630.000 


TASSE AEROPORTUAU L 30.000 
CAMERA SINGOLA L. 470.000 







7 


itinerari accompagnati e rac¬ 
contati da giornalisti de 
"l'Unità". 

Il turismo come cultura, politica 
e storia contemporanea. Le sto¬ 
rie, l'arte, le culture, i paesi, le 
genti e gli incontri. 



^ Mosca e San Pietroburgo: 
la RUSSIA OGGI 

MINIMO 35 PARTECIPANTI _ 

PARTENZA DA MILANO E ROMA IL 15 NOVEMBRE / DURATA DEL 
VIAGGIO 8 GIORNI (7 NOTTI) 

RASPORTO CON VOLO AEROFLOT 


ITINERARIO 


LA QUOTA COMPRENDE: 

volo a/r, assistenze aeroportuali, la sistema¬ 
zione in camere doppie all'hotel Radama Inn, 
prima categona, la prima colazione amenca- 
na, una cena caratteristica, la visita della 
, città, l'ingresso al "Metropolitan Museum" e 
al "Museum of Modem Art", i trasferimenti 
interni, un accompagnatore dall'Italia. 


_ ITAUA / MOSCA / SAN PIETROBURGO / MOSCA / ITALIA 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE L. 1.100.000_ 


PARTENZA DA ROMA L. 30.000 / CAMERA SINGOLA L. 320 000 

LA QUOTA COMPRENDE: 

volo a/r, assistenze aeroportuali, trasfenmenti interni, la sistemazione in came¬ 
re doppie al Cosmos di Mosca e al Pribaitiskaia o PulKovskaia di San 
Pietroburgo, la pensione completa, tutte le visite previste dal programma, un 
accompagnatore dall'Italia. 





Clic ricoslruzioiio In Isruelc li fiche illustwic 
aspetta il dialogo con palesti- lotograliclip e 
ncsi e israeliani che lavorano cumenlari non 
insieme per la pace II viag- lo un segno viv 
gio in Olanda si snoda altra- volate via. coir 
verso lo visite ai musei che iiiimunilaria rr 
ospitano le opere di Rem- guardato dalla 
brandi, Van Gogh, Franz za per non turi 

Mais, Vermer e decine di altri za di uomo del 

artisti È «l'Olanda d'oro» del- nessere 
l'arte c della suggestiva geo- F, l.iggiu fra 
grafia dei suoi canali c dei zioni, ho cere 
mulini a vento, una aulcniica quello the nr 
meraviglia guerra trovò, r 

Le visite sono state studia¬ 
te per offrire il migliore profi¬ 
lo turistico di ciascun paese In Cina andremo 
a Pechino, Xian, Guilin e nella provincia tro¬ 
picale di Fuiian 11 «viaggio della pace», da Ge- 
ru.salemmc si mollerà ncH'inlcmo, per visita¬ 
re questa terra antichi.ssima e i recenti ritrova¬ 
menti archeologici Si attraverserà lutto il 
Vietnam - dal Sud tropicale al Nòrd - per ter¬ 
minare li viaggio nel Mar delle Andamane, in 
Thailandia li viaggio in Cile - destinazione 
fra le più coslo.se sul mercato - ò uno dei piu 
completi dalla costa c dai dc.serli si giungerà 
sino alla regione dei laghi A New York la visi¬ 
ta guidala e raccontata della città c dei due 
SUOI più importanti musei, e poi, insieme, alla 
scoperta della «grande Mela» In Russia, oltre 
alle visite tradizionali, potrete conoscere la 
realtà profondamente trasformata di Mosca e 
San Pietroburgo 

* « • 

Unità Vacanze vi dà appuniamcnio alla Festa 
di Reggio Emilia per parlare di questi viaggi, 
per chiacchierare con i leltori-viaggialori che 
già CI conoscono e hanno avuto modo di ap¬ 
prezzare le nostre proposte E, perchó no, per 
progettare insieme nuove destinazioni L'ap- 
puniamolo ò per l'il e il 12 selicmbre. alle 
ore 18, pre.sso il salolo Rinascita 


LA CINA 
DEGLI 
ULTIMI 
MING 


I IMPERATORI E PIRATI DEL MAR 
DELLA CINA 


MINIMO 30 PARTECIPANT I_ 

PARTENZA DA ROMA IL 20 DICEMBRE 
TRASPORTO CON VOLO FINNAIR 
DURATA DEL VIAGGIO 13 GIORNI 
(11 NOTTI) _ 

QUOTA DI PARTECIP/VZIONE 
L. 2.7SO.OOO 


CAMERA SINGOLA L. 400.000 


ITINERARIO 


ITAUA / PECHINO / XIAN / GUILIN / 
XIAMEN / FUZHOU / PECHINO / ITAUA 
LA QUOTA COMPRENDE; 
volo a/r. assistenze aeroportuali, visto con¬ 
solare trasferimenti interni, la sistemazione 
in camere doppie tn alberghi di pnma cate¬ 
goria e I migliori dlsponibiti a Xiamen e 
Fuzhou, la pensione completa, tutte le visite 
previste, un accompagnatore daintafia e la 
guida nazionale cinese. 


C ara Unita Vcic<in/e 
dal 23 maqi^io al 
20 Riut^no sono 
stato in Messico. 
Guatemala. Pana¬ 
ma. Colomljia e 
Perù, il "Viagqio dei 500anni» ò 
stata una esperien^ca atfasci- 
nante e indimenticabile Disse¬ 
minate su un percorso di mi¬ 
gliaia di chilometri dal Messi- 
co al Perù, le civiltà di una mol¬ 
titudine di pojX)li ci sono ap 
parse nei ruderi dei loro ami¬ 
chi fasti c nella devastante 
sorte che, ancora oggi, offende 
» loro discendenti 

PiCi che un confronto con 
queste reall.!i. però, ò stato un 
confronto con me stesso un 
chiedermi cosa era mai la mia 
consapevolez/a del mondo se. 
dinan/i alla diretta rappresen¬ 
tazione di queste grandi vicen¬ 
de, mi ritrovavo tanto sorpreso 
ed attonito In fondo le letture 
e I miei interessi per le condì 
/ioni sociali dei paesi sottosvj 
luppati non erano di ieri Im¬ 
magini. volti e scene dramma¬ 
tiche illustrate dalle rassegne 
fotografiche e tanti e tanti do¬ 
cumentari non avevano lascia 
to un segno vivo ma erano se i 
volate via. come se una difesii 
immunitaria mi avesse s.i!v.i- 
giiardato dalla con'»apevolc/- 
za per non turbare la coscien¬ 
za di uomo della civilu'i del be¬ 
nessere 

E l.iRgiu fra quelle popola 
zioni, ho cercalo me stesso 
quello che nel primo dopo¬ 
guerra trovò, nella solidtinela 


attiva verso gli strati piu poveri 
della rnia gente, un impegno 
che dava significalo allj vita 
Ci sarebbe molto da dire An¬ 
che nel nostro paese, ancora 
oggi, le differniizo sociali sono 
profonde ma in quei paesi vi¬ 
sitati queste sono moltiplicate 
fino all incrc'dibiie 

Agglomerati di milioni di 
petsone intorno alle grandi cit¬ 
ta in tuguri senza acqua, senza 
fogne ed energia elettrica e 
una mortalità infantile che su- 
t>erd il 50".. anche nei villaggi 
degli l'indios» Una sofferenza 
um.ma inenarrabile lo squal¬ 
lore del potere e della corru¬ 
zione politica oltre ogni limite 
immaginabile Abbiamo dialo¬ 
gato con quella minoranza di 
[x>lilici Kiici e preti che aiuta¬ 
no qtic‘sla gente c il dialogo 
non sempre ò stato semplice 
proprio ixT la nostra insuffi 
dente conoscenza della realtà 
di quei paesi 

Questi pensieri mi hanno 
accompagnato durante questo 
splendido viaggio E con )e 
realtà di condizioni sociali in¬ 
dicibili paesaggi incantati 
ovunque daah atolli adornati 
di paline ai campi di friiinenlo 
a 3500 metri di altitudine sulle 
Ande [>cruviane 

Ocrcorsi inconsueti in com- 
l)agma di archeologi etnologi 
e sociologi di grande cultura, 
gr.izie allo studio e alla vo.stra 
intelligente organizzazione e 
alla professionalità e sensibili¬ 
tà di Fatma Adam Bev che ci 
h<t accompagn.ih 

Valjcan Grasslnl 


PRENOTATE I SETTE ITINERARI ANCHE PRESSO LE NOSTRE AGENZIE DI FIDUCIA 


BONOLATOlfRS 
Viaggi c Vacanze 
I Centro commcrciiiic Bonola 
Via Oitaicnghi, 23 
20151 MUuo 
lei. 02 38008669 
38008739 

IrORVIAGGI 
'iTuaMnoc vacanze 
Corso Sorameillcr, 19 
10128 Torioo 
Id. Oli 504 142 


QUI -COOP" VIAGGI 

Centro Borgo 

Via M E. Lepido, 186/3 

40123 Bologiu 
tei. 051406 920 

FELSINA VIAGGI 

E TURISMO 

Via Guerrazzi, 19/c 

40123 Bologoa 
tei. 0.51 235 181 

ORINOCO VIAGGI 
ETERISMO 

Via Gavina, I 

48100 Ravenna 
tei. 0544 464 630 

PEPE VIAGGI 

Piei/za Zanardelli, 30 

70022 Altamura (BA) 
tei. 080 8 711533 

VALVIAGGI 

Tunsmo c vacanze 

Corso Sujai, 301 

10098 Rivoli (TO) 
tei. 0119587296 

MARVTOUR 

Viaggi c lunsmo 

Via Ferdinando del Cirretto, 34 
80133 Napoli 
tei 0815 510 512 

COOPTUR VIAGGI 

SOTTOVENTO VIAGGI 

ORVIETUR Viaggi e 

VIAGGI VENERI 

COOPTUR LIGURIA 

TEAMTRAVEL 

Via Gambalunga, 56 

Via Mazzini, 40-41 

lummoVia del Duomo, 23 

ViaC Battisti, 76 

Agenzia di viaggi 

Piazza Betti, 32 

47037 RimIni 

400S5 Cutenaio (BO) 

05018 Orvieto 

47023 Cesena (FO) 

Via XX Settembre, 37 int 3/a 

54037 Marina di Massa 

tei. 054150580 

tei. 051786 890 

tei. 0763 41555 

tei. 0547 6109 90 

16121 Genova 

tei. 0585 24 67 02 

ROBINSON "Agenzia (Il Imola" PEROSIA VIAGGI P.F. VIAGGI 

Centro Leonardo / Viale Amendola, 129 Via M Angeiont, 68 /OóItXI Perula Via Don Minzoni, 4 / 54033 Cttirara 

tei. 010 592 658 

GRAFICA 
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REMO BOSCARIN 


^il CILE 

di SALVADOR ; 

ALLENDEE 
PABLO NERUDA ■ 


Ila storia, la poesia, le coste. 
I deserti e I laghi 


MINIMO 15 PARTECIPANTI _ 

PARTENZA DA MILANO E DA ROMA 

IL 2 DICEMBRE _ 

TRASPORTO CON VOLO KLM _ 

DURATA DEL VIAGGIO 15 GIORNI 
(12 NOTTI)_ 


ITINERARIO 


ITALIA / SANTIAGO / ARIDA / IQUIQUE/ 
ANTOFAGASTA / CALAMA / SANTIAGO / 
VINA DEL MAR / VALPARAISO / SANTIA¬ 
GO / PUERTO MONTT / VILLARRICA / 
PANGUIPULLI / VALDIVIA / SANTIAGO / 
ITALIA 

IN COLLABORAZIONE CON _ 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE 
LsASaiflQQ___ 


SUPPLEMENTI 


PARTENZA DA ROMA L 110.000 
CAMERA SINGOLA L. 580.000 

LA QUOTA COMPRENDE: 

volo a/r, assistenza aeroportuale, la siste¬ 
mazione in alberghi di pnma categona, tutti i 
trasferimenti interni, la mezza pensione, le 
visite previste dal programma, un accompa¬ 
gnatore dall'Italia e le guide locali alene. 

z_ il VIETNAM 
e il mar delle 
Andamane 
di PHUKET 


MINIMO 30 PARTECIPANTI 


PARTENZA DA ROMA IL 21 DICEMBRE 


TRASPORTO CON VOLO LOT _ 

DURATA DEL VIAGGIO 17 GIORNI 
(14 NOTTI) 


ITAUA / VARSAVIA / BANGKOK / HANOI / 
HALONG / HANOI / DANANG / HUE / 
QUYNON/NHATRANG/HOCHIMINH , 
VILLE / BANGKOK / PHUKET / BANGKOK / 
VARSAVIA/ITALIA 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE 
L 3.550.000 _ 


CAMERA SINGOLA L 470.000 _ 

LA QUOTA COMPRENDE: 

volo a/r, assistenze aeroportuali, trasferi¬ 
menti interni, visto consolare, la sistemazio¬ 
ne in camere doppie in alberghi di prima 
categona e il migliore disponibile a Hué. La 
pensione completa in Vietnam, la prima 
colazione in Thailandia. Tutte le visite previ¬ 
ste dal programma, un accompagnatore 
dall'Italia e la guida locale vietnamita 
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I «meninos» e 
le<'meninasde 
rua» nelle 
strade di 
Salvador de 
Bahia. In alto a 
destra, 
un’Immagine 
del Vietnam 
nell 968 


■i SALVADOR DI UAHIA Anto¬ 
nio Marcos In ucciso il 17 otto¬ 
bre del '90, A rispondere della 
sua morte sono oggi, dei poli¬ 
ziotti che hanno conicssato il 
delitto. Non è un delitto «ecce¬ 
zionale». Perche di morti cosi - 
giovanissimi, ogni tanto bam¬ 
bini, eliminati con la violenza - 
nella regione metropolitana di 
Salvador ne sono stati contati 
284 in tre anni. La cifra poi, 
quest’anno, ò in crescita addi- 
nttura esponenziale: 117 gio¬ 
vani vittime fra gennaio e apri¬ 
le, E in lutto il Brasile il conteg¬ 
gio per il triennio 1988-90 par¬ 
la di una vera strage; otto gio¬ 
vanissimi assassinali al giorno. 

Neppure 0 eccezionale che 
a compiere il delitto sia stato 
chi, per principio, dovrebbe 
garantire sicurezza ai cittadini. 
Ha documentato infatti, a Bra¬ 
silia in aprile scorso, la relazio¬ 
ne della «CommLssionc parla¬ 
mentare d’inchiesta sullo ster¬ 
minio di bambini e adolescen¬ 
ti», che questa strage degli in¬ 
nocenti in corso da anni ò di 
norma opera loro. Di vigilantes 
privati oppure di agenti della 
Polizia militare che, assoldati 
da commercianti o agiati citta¬ 
dini, arrotondano le entrate. 
Uccidendo minori; con que¬ 
sto, volendo si può chiamarlo 
cosi, doppio lavoro. 

Ma nonostante tutto al sedi¬ 
cenne Antonio Marcos Oliveira 
Pereira è riservato -ora che non 
respira più- un trattamento 
fuori della norma. La sua ucci¬ 
sione è stata valutata come un 
reato; avrà un proccs.so (s'è 
aperto in agosto) e può darsi 
che i colpevoli della sua morte 
vengano condannati. Sarebbe, 
per lui, un postumo riconosci¬ 
mento di cittadinanza. Finora 
invece qui a Bahia gli assassinii 
erano avvenuti nella totale ini- 
punitù. 

Tutto questo ce lo spiegano, 
a Salvador, i volontan dei 
■Centro di difesa legale dei 
bambini uccisi». Avvocali e 
gente comune che .si dònno da 
fare perche, appunto, ai di 
sgraziati minori come Antonio 
Marcos sia almeno, post mor- 
tem, garantito un po’ di giusti¬ 
zia. Il loro ufficio ò ai piedi del 
Pelounnho, il centro storico di 
Salvador dai teneri colori. Nel¬ 
la cosiddetta citta delle 365 
chiese, si trova quasi per ne¬ 
cessitò statistica addossato a 
un edificio sacro: a Nostra Si¬ 
gnora della spiaggia, la chiesa 
di marmi bianchi sul lungoma¬ 
re. Marmi portati qui in epoca 
di colonizzazione -dice la .sto¬ 
na- pezzo per pozzo nelle stivo 
delle galee dal Portogallo, 

L’ufficio è costituito da due 
stanze spoglie, pieno quasi so¬ 
lo dcH'aria calda c gngia di 
questo autunno tropicale. Cir¬ 
cola un adolescente. È un ra¬ 
gazzino di strada, un «menino 
de rua». È febbrile, presumibil¬ 
mente 6 in una crisi di astinen- 
ita dalla colla, la sua povera 
droga. Ha l’aria di chi ù abitua¬ 
to all’aria aperta, non a trovarsi 
cosi fra quattro pareli. Però si 
comporta anche come .se qui 
si .sentisse in un luogo amiche¬ 
vole. Tira fuori un giornale da 
uno dei pacchi posati qua e lù 
per terra e lo legge. Parla del 
suo mondo, dei «mcninos de 
rua». 

«Saci», il bollettino pubblica- 
’o dal Centro, mensilmente 
pubblica infatti le liste dei mi¬ 
nori sterminati, di questi Clau¬ 
dio. Luiz. Jackson. Washing- 
on. Regina. Se e possibile, si 
pubblica la fotografia. Come 
sono le facce delle vittime di 
questo sterminio? Tre su quat- 
ro sono negre. Dal giornale li 
guardano occhi di diffidenti c 
nduriti adolescenti. Altre vitti¬ 
me li guardano con occhi che 
erano ancora fiduciosi: sguardi 
da bambini. Su «Saci» i parenti 
■accontano la scomparsa del 
iglio, della nipote, del fratello, 
il si pubblicano immagini tipo 
■wanted», di assassini a piede 
ibero. Come questo Ricardo 
ìantana, giA condannato ma 
alitante. 

Perche appunto, ci spiega- 
'ano. Il problema dei problc- 
ni, in questi eccidi, e l’impuni- 
ù. Giacché c’è la corresponsa- 
lilitò delle forze di polizia, e 
■’è la connivenza di larghi stra- 
I della popolazione. Ci mo- 
trano la pagina di uno dei vo- 
uminosi dossier di denunce 
illa magistratura. È la pagina 
:he elenca i sistemi con cui, 
’iomo dopo giorno, vengono 
■liminati per .strada gli .Antonio 
darcos, i Luiz, i Reginaldo, i 
Vashington: arma da fuoco, 
mnegamento. «incidente di 
naccnina». E quest’ultimo, 
piegano, il sistema più in uso: 
lissìrnula meglio la violenza 
Menzionale, E il falò dei corpi 
loi, per occultarli, fa parte del 
ituale. Perciò, aggiungono i 
olonlari del Centro legale, le 
iire delle salme ritrovate, que¬ 
ll 8 corpi al giorno in tutto il 
Irasile, vanno preso solo come 
in’approssimazione per difet- 
3 del totale della strage. 



A Bahia si è aperto il primo 
processo per romlcidio 
di un «bambino di strada» 

Il Brasile conta 8 di questi 
delitti al giorno. Perché 
questa Auschwitz dei minori? 



La stra 


A Salvador di Bahia in agosto è cominciato il pro¬ 
cesso per l'omicidio di Antonio Marcos Oliveira Pe¬ 
reira, ucciso nel '90 a 16 anni. Imputati dei poliziotti. 
Per la prima volta in tribunale si giudica uno di que¬ 
sti delitti: si dibatte sullo sterminio dei «meninos de 
rua». Questa Auschwitz dei minori, sulla quale il Par¬ 
lamento brasiliano ha condotto un’inchiesta. E a 
Bahia visitiamo i-Axé», progetto d’aiuto a bambini. . 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MARIA SCREMA PALIERI 



Avete capito: siamo di fronte 
a un orrore. Di quelli umana¬ 
mente incomprensibili, come i 
lager. Ma bisognerà, alla line, 
capire perché avviene, Gilber¬ 
to Dimenstein è il giornalista 
tlel quotidiano di San Paolo 
«La Foiba» che. con i suoi libri 
inchiesta, più ha contribuito a 
portare a livello co.sciente, per 
l’opinione pubblica, la que- 
.slione (ultimo, ancora non tra¬ 
dotto in Italia, «Bambine di not¬ 
te», sulla prostituzione infantilo 
nelle miniere a cielo aperto 
dell Amazzonia). Bencdita da 
Silva, invoco, è la deputata di 
Rio de Janeiro che spinta dalle 
sue origini -perché, spiega, lei 
é «donna, negra, di favela» - ha 
promosso l’inchiesta parla¬ 
mentare. Per avvicinarsi a que¬ 
sto enigma della strage di 
bambini in corso, di quc.st’in- 
chiesta è utile sfogliare gli atti. 

C’era una volta, dunque, il 
mondo deH’inlanzia di .strada 
raccontato in modo picaresco 
proprio da uno .scrittore bahia- 
no, Jorge Amado. Questo fe¬ 
nomeno dei «bambini di stra¬ 
da» -diverso da quello di un’in¬ 
fanzia .semplicemente abban¬ 
donata- SI è dilatato. Secondo 
dati Unicel, sono 7 milioni i ra¬ 
gazzi .sotto i 18 anni che in Bra¬ 
sile vivono per strada: in que¬ 
sta specie di società collatera¬ 
le. con la sua tradizione di li¬ 
bertà e la sua economia ba.sa- 
ta su lavoro informalo ed ele¬ 
mosina. su prostituzione e 
piccoli furti. 


Il dossier parlamentare è co¬ 
struito sulle «voci»: articoli di 
giornale, denunce legali, rac¬ 
conti di semplici cittadini. Una 
specie di coro lento, frammen¬ 
tario. Qualche voce evoca an¬ 
che altri versanti altrettanto in¬ 
quieti di questo pianeta-infan¬ 
zia brasiliano: la compravendi¬ 
ta di neonati, il traffico intema¬ 
zionale di organi. Ma concen¬ 
triamoci sullo sterminio. La 
relazione spiega che la «prati¬ 
ca» nasce dall’incontro fra due 
fenomeni. Uno è il costume 
della «giustizia parallela», nato 
negli anni Scs.sanla con la dit¬ 
tatura. Questa «giustizia» prima 
veniva effettuata dagli squa¬ 
droni della morte poi, con il re¬ 
gime parlamentare, è passata 
nelle mani di gruppi informali 
di poliziotti e guardie privale. 
E, denuncia la Commissione, é 
an costume assimilalo dall’o¬ 
pinione pubblica brasiliana. 
L'altro fenomeno, con cui si in¬ 
crocia, è la crisi economica: 
i’inllazione e ii conseguente 
impoverimento precipitoso, 
l’«intavclarsi» mese per mese, 
di intere classi di popolazione. 
Col conseguente approdo alla 
«rua» di milioni di «meninos». 
Qualcuno ha fatto i conti che, 
nel Duemila, i sette milioni di 
bambini e adolescenti che og¬ 
gi si arrangiano a «svoltare» la 
giornata per strada ■ dormen¬ 
do nei vagoni in disuso, lavan¬ 
do vetri, vendendosi sul mer¬ 
cato dei ses.so, facendo qual¬ 
che scippo - diventerebbero 



li innocenti 


altrettanti delinquenti abituali. 
Cosi, denuncia la Commissio¬ 
no, quello in corso è per certi 
aspetti un «genocidio pro¬ 
grammalo»; stanno sterminan¬ 
do i «figli del debito estero»,,. • 
Ma forse c’è da aggiungere 
qualcosa. L’identikit del mino¬ 
re candidato di preferenza alla 
morte per assassinio è; fra i 1 .'5 
e I 18 anni, maschio, di pelle 
nera. Anche se, nelle liste, 
compaiono nomi di veri bam¬ 
bini: vittime di nove, dieci, un¬ 
dici anni, E anche se nella stra¬ 
da ci sono pure lo «mcninas», 
le ragazzine. Dissimulate nel 
corpo, quasi androgine, per 
meglio resistere alla violenza 
che per loro è doppia. Ma le 
ragazzine vengono più sfrutta¬ 
te come piccole prostitute c)ie 
valutate con allarme. Cosi, é 
possibile dedurre, il nodo sem¬ 
bra questo. La folla dei ragaz¬ 
zini, nelle città, é vista come 
un’orda. Un formicolio di esse¬ 
ri ingovernabili c a rischio, di 



delinquenti in erba. Qui nasce, 
forse, la perdila di sen.so e bar¬ 
colla, s’infrange il tabù dell'm- 
fanlicidio. 

La domanda che viene do¬ 
po é: la Auschwitz dei minori è 
inarrestabile? Da due anni, al- 
fioraia la verità, è cominciata 
la dl-icu.s.sione ncH'opinionc 
pubblica Esiste un -movimen¬ 
to nazionale dei bambini e 
delle bambine di strada». Il 
parlamento federale ha appro- 
•zato uno «Statuto dell’infanzia 
e deH’adolescenza». c nei. sin¬ 
goli .stati, dal Nord al Sud. dalla 
co,sta aH’Amuzzonia. vanno 
nascendo dei Centri di difesa 
dei minori. Ci sono segnali dì 
•conversione» del senso comu¬ 
ne. Oltre l’area progressista, di 
sini.stra c cattolica, che ha co¬ 


minciato per prima la denun¬ 
cia. e che chiede casa, cibo, 
istruzione per i «meninos». «Fin 
qui la risorsa era il massacro. 
Ma comincia ad avanzare l'i¬ 
dea che eliminare i bambini di 
strada non sia la soluzio.ne più 
eflicace» ci dice, con scarna 
semplicità, Beppe Vozza, Da 
anni Vozza vive a Salvador do¬ 
ve dirige la sezione brasiliana 
dellorganizzazione non go¬ 
vernativa «Terra Nuova». Spon¬ 
sorizzare per esempio un pro¬ 
getto di aiuto all’infanzia, spie¬ 
ga Vozza, può cominciare a di¬ 
ventare un marchio «liberal» 
che alcune aziende brasiliane 
tengono a mostrare, 

«Axé» è un piano di «Terra¬ 
nuova», condotto in collabora¬ 
zione con il «Movimento de 
meninos», finanziato con fondi 
brasiliani (a rischio, dopo gli 
ulteriori tagli che in luglio Col- 
lor ha imposto alle spese so¬ 
ciali), italiani (ma i soldi, per 
esempio, promessi dalla Pro¬ 
vincia di Roma sono attesi 
dall’88). e libere sotloscrizio- 
ni, È un progetto di assistenza 
per i ragazzini di strada di Sal¬ 
vador; quelli che arrivano dalle 
ros.se favelas come «Pau da Li¬ 
ma», ma anche dai quartieri- 
borgata come r«Uruguay», re¬ 
lativamente migliori, e ricava¬ 
no sussistenza nel centro. Ira 
Bonlim, il Pelourinho e il Mer¬ 
cato Modulo. Nel linguaggio 
della religione sindetica 
bahiana, il candomblé, •axé»é 
un saluto che augura pace, be¬ 
nessere. 

Sotto l’insegna «axé», quin¬ 
di. 48 educatori di strada avvi¬ 
cinano bambine c bambine 
nel loro ambiente naturale, la 
«rua». Per chi desidera, il cam¬ 
mino prosegue. C’è una scuola . 
dove i ragazzini ptossono ri¬ 
mettersi a studiate, usando un 
alfabeto, delle parole, che so¬ 
no parte del loro mondo. Per 
poi -più corazzati- provate a ri¬ 
tornare nelle scuole pubbli¬ 
che. Per studiare vengono pa¬ 


gati- 5.000 cruzeiros oltre a due 
pa.sti gratis e alla lesserà del 
tram. Questo perché studiare 
per loro significa smettere, in 
quelle ore, di lavate vetri, scan- 
carc cassette di frulla, prosti¬ 
tuirsi. Se è possibile, si tenta di 
reinserirli nelle famiglie. Ma se 
la famiglia non esiste, oppure 
è ostile, oppure il ragazzino 
, non nnuncia alla sua libertà, 
c'è una casa: l’ha regalata la 
Compagnia di Gesù, e qui 11 
«menino» o la «menina» posso¬ 
no soggiornare per tre mesi. 
Intanto imparano un mestiere. 
Dove? Nella fabbrica dì carta 
riciclala imbandierata di fogli 
coloratissimi, arancio e azzur¬ 
ri: vi vengono diretti anzitutto i 
giovani che già fanno piccole 
rapine, perché sono quelli che 
più rischiano la mattanza. Op¬ 
pure imparano lavori manuali: 
falegname, tappezziere, elet¬ 
tricista, Oppure, sotto il tendo¬ 
ne da circo, s’impegnano per 
diventare ginnasti, danzatori e 
giocolieri: artisti di strada pro¬ 
fessionali. Perché ad «Axé» 
sembrano avere molto caro un 
concetto: il «menino de rua» 
non è un piccolo disgraziato 
da recuperare. E non è solo 
una vittima potenziale da sot¬ 
trarre ella strage. È una perso¬ 
na che ha già un’esperienza 
molto più singolare e impe¬ 
gnativa di quella di molti adul¬ 
ti: un individuo con dei «desi¬ 
deri», dicono. 

Progetti come «Axé» costrui¬ 
scono un ponte dove sembra¬ 
va che non potesse esistere. 
Da un lato questi ragazzi che 
lavorano la carta riciclata in 
grembiule azzurro, e questa 
bambina undicenne e incinta 
che impara l’alfabeto: minori 
con l’aria feroce, inattaccabile, 
di chi non ha niente da perde¬ 
re. Dall’altro lato una società 
che ha rimosso una cosa es¬ 
senziale: che ì suoi «nemici», 
questi avversari che inscgue e 
che stermina, sono dei bambì- 
■ ni. 


MB «In America latina, in 
Brasile, è in atto un lento geno¬ 
cidio delle classi improduttive, 
lo credo che l'unica strada 
po.ssìbìle sarebbe una rivolu¬ 
zione. Che cominciasse col di¬ 
re: non paghiamo più il debito 
estero». Arturo Paoli non vor¬ 
rebbe che nportassimo questa 
sua aflcrmazione; la sente 
troppo recisa oppure, forse, 
troppo priva di speranza. Ci 
scu.serà se lo tradiamo. Don 
Paoli è sacerdote lucchese, ha 
80 anni, ha alle spalle un esor¬ 
dio nell’antifascismo e un .suc- 
cc.ssivo dissidio dall’associa¬ 
zionismo cattolico di Gedda c 
dei Comitati civici negli anni 
Cinquanta. Dal ’54 comincia la 
sua vita «lontano»: prima in Al¬ 
geria, poi in America Latina 
dove porta i Piccoli fratelli di 
Charles de Foucauld. È vi.ssuto 
in Argentina. Venezuela, da al¬ 
cuni anni vive in Brasile. È un 
teologo «segnato» da quel con¬ 
tinente: ha scritto «Dialogo del¬ 
la liberazione», «Il grido della 


Terra», «Camminando s'apre il 
cammino». A Foz de Iguagu, 
nel barrio di Boa Esperanga, 
lavora con la sua comunità. Di 
recente è stato in Italia per par¬ 
lare di «modernità e scoperta 
doH’America», alla ra.ssegna 
«Alghe e pensieri» di Ac- 
quappresa, in Calabria. 

«Per noi il 1492 significa la fi¬ 
ne del Medioevo e l’ingresso 
nell’età moderna. Per gli abi¬ 
tanti deH’Amcrica Latina signi¬ 
fica ancora inìzio dell’invasio¬ 
ne c genocidio» spiega Don 
Paoli. «Ora, l’invasione iniziale 
e lo sterminio esistono nella 
storia di molle popolazioni, 
ma l’offesa iniziale col tempo è 
stata a.ssimilala. Io mi chiedo 
perché invece in America Lati¬ 
na sia indelebile. Questo cin- 
quecentenario a loro ricorda 
.solo quest’oflcsa. Ecco, credo 
che sia perché, per ciò che 
concerne il mercato, l’America 
Izilina è ancora una colonia». 

Vivere 32 anni 11, per lei ha 


Parla don Paoli, sacerdote italiano 
che vive e lavora in una favela 

«America latina, 
chi non produce 
va alla morte» 


«igniflcalo vedere la fase 
della ricchezza, di un Vene¬ 
zuela e un'Argentina rifugio 
per gli europei poveri e, ore, 
l'impoverimento a caduta li¬ 
bera di questi paesi. Quali 
sensazioni trae da tutto que¬ 
sto? 

Cresce quel risentimento. Pure 
nella grande maggioranza del¬ 
la gente, che è di origine bian¬ 
ca ed europea, c’è il .sentimen¬ 
to di essere "vittime del Nord", 
E cresce l’ostilità ai governi 
considerati scivi del Settentrio¬ 
ne. Aleggia un fantasma: si 
chiama debito estero. Fondo 
monetario intemazionale, 
U.sa, Europa. Di fatto poi le si¬ 
tuazioni da paese a paese so¬ 
no relativamente diverse: in 
Argentina c’era una cla.sse po¬ 
vera che è diventata mi.serabi- 
le, in Brasile c’era già una clas¬ 
se miserabile, che ora va alla 
morte. In Argentina ha aiutalo 
un po’ il latto che da anni ci 
fo.sse una pianificazione delle 


nascile, in Brasile non c’è, al 
massimo c'è la sterilizzazione 
forzala e inconsapevole delle 
donne, soprattutto nel Norde- 
sle. 

Su quest'ultimo piano la 
Chiesa ha le responsabilità 
maggiori... 

SI. è vero, la responsabilità del¬ 
la Chiesa è rilevante. 

Oggi la sua missione In Bra¬ 
sile in che cosa coiuiste? 

Abbiamo, ai margini della cit¬ 
tà, una piccolissima fattoria, e 
un forno. Inoltre un laborato¬ 
rio per insegnare a curarsi con 
I rimedi naturali: sono efficaci, 
c sono economicamente alla 
portata della gente. Siamo al li¬ 
mile della favela, e lavoriamo 
con gente, diciamo, che ap¬ 
partiene alla classe media dei 
miserabili. Già; lo ritengo inve¬ 
ce di non poter fare niente di 
più che la piccola elemosina 
concreta per i più poven. La 
popolazione della favela che 


ho davanti a casa è fluttuante. 
Sono come una cittadina ita¬ 
liana. 30.000 persone 

Vuole dire, don Paoli, che II 
Sud dei mondo insegna a 
coltivare il senso del limite? 

In verità mi chiedo se ciò che 
facciamo non abbia il solo 
senso di placare le nostre co¬ 
scienze. 

Don Paoli lei, teologo della 
liberazione, non si è mal 
sentito alle corde nella Chie¬ 
sa, e costretto a scegliere co¬ 
me Léonard Boll? 

BofI ha voluto mantenere la 
sua professione di teolc^o, 
teologo coi poveri, e non vole¬ 
va lasciare la Chiesa. È per 
conservare questi legami c 
questa professione, che ha ri¬ 
tenuto di doversi spogliare del¬ 
l’abito sacerdotale. È una deci¬ 
sione che non prenderei, ma 
la rispetto. Per ciò che mi con¬ 
cerne, io non sono mai incap¬ 
palo neH’aul-aut, OM.S.P. 



Un romanzo 
di donna 
suiraltro 
Vietnam 


FABIO QAMBARO 

■1 PAWGI hanno .scorso, la 
scrittrice victnarmla Duong 
Thu Huong ha passato divcrivi 
mesi nelle carceri di l-lanoi, al 
regime intatti non era piaciuto 
il suo impegno per la demo¬ 
cratizzazione del paese. Espul¬ 
sa dal partilo e arrc.siala in 
apnle con l'accusa di «alti d'm- 
dl.sciplina« c -prese di posizio¬ 
ni enate* (durante un ciclo di 
c'^nferenze aveva semplice¬ 
mente chiesto l'abhandono 
della dittatura del proletariato 
c una maggiore libertà d’e¬ 
spressione) . la scrittrice é stata 
liberata solo in ottobre grazie 
alle pressioni intemazionali, in 
particolare di scrittori c intel¬ 
lettuali francesi che si sono da¬ 
ti molto da fare per la sua libe¬ 
razione. 

A quaraniasctte anni, due fi¬ 
gli e diversi romanzi alle spal¬ 
le, Duong Thu Huong. non so¬ 
lo è la più popolare scrittrice 
del suo paese, ma anche una 
vera c propria eroina naziona¬ 
le. A vent’anni infatti partì vo¬ 
lontaria por combattere nella 
guerra di liberazione, impa¬ 
rando a sopportare i temibili 
bombardamenti americani sul 
17” parallelo; più tardi parteci¬ 
pò anche al conflitto con la Ci¬ 
na. distingucndo.si ancora pH?r 
il suo coraggio. I! passato glo¬ 
rioso e l'adesione al partito 
non le hanno però impedito di 
mostrarsi ben presto critica nei 
confronti del sistema vietnami¬ 
ta. prima con il romanzo Au de 
là des ilfusions, che nel 198.'’ 
ottenne un enorme successo 
nel suo paese, e poi con Les 
paradisi uoeugles (Des Fcm- 
mes, 1991, che in Italia verrà 
tradotto da Interno giallo), in 
cui la scrittrice ripercorre criti¬ 
camente gli anni della rlfonna 
agraria. 

Nel suo ultimo romanzo 
Duong Thu I ìuong racconta gli 
anni terribili de) conflitto che 
hanno cambiato il volto del 
paese. Romanssans titre (Des 
Femmes, pp.253. 150 (() non 
ha però ottenuto il visto della 
censura vietnamita, costrin¬ 
gendo la scrittrice a pubblicMr* 
lo m Francia. Si tratta di un’o¬ 
pera aspra o intensa, in cui la 
scnttrice racconta il viaggio 
dietro le linee di un capitano 
dcH'escrcito nordvietnamita 
reso e scettico da dieci 

anni di guerra. Il suo sguardo 
stanco e disincantato si posa 
su uomini e donne che. in un 
modo o neirallro, soffrono tut¬ 
ti delle conseguenze della 
guerra, la quale sulla sua stra¬ 
da lascia solo morte, fame, so¬ 
litudine e disperazione. Ad au¬ 
mentare i) senso di diffiroltà c 
di incertezza che pesa sui per¬ 
sonaggi contribuisce la natura 
.stessa del nemico, il quale Ò 
potente c terribile pur non mo¬ 
strandosi praticamente mai: la 
sua presenza infatti si manife¬ 
sta solo attraverso i tx>mbar- 
dieri che passano altis.simi nel 
ciclo, lasciando qua e là li loro 
carico di bombe c distruzione. 

La guerra raccontata da 
Duong Thu Huong non ha nul¬ 
la di eroico. Niente a che vede¬ 
re con la propaganda ufficiale, 
con l’immagine agiografica 
della lotta rivoluzionarla con¬ 
tro le tigri di carta deH'impcna- 
lismo. Insomma, la scrittrice 
vietnamita ci ricorda che la 
guerra, come sempre, C brutta 
e sporca, ad ogni latitudine c 
da qualsiasi parte la si guardi. 
SI capisce quindi come mai I 
dirigenti di Hanoi non abbiano 
apprezzato questo romanzo, 
le cui semplici verità dissacra¬ 
vano la leggenda ufficiale della 
guerra di liberazione. 

Una guerra che finora, qui in 
Occidente, avevamo visto .sem¬ 
pre con gii occhi degli ameri¬ 
cani, i quali tramite la letteratu¬ 
ra e il cinema ci hanno offerto 
le innumerevoli varianti della 
loro spHxlizionc a stelle e stri¬ 
sce: da quella eroico-fascisla a 
quella mistico-esistenziale. da 
quella di denuncia a quella 
cstctico-spcttacolare. In ognu¬ 
na di queste però Charlic (cosi 
gli americani chiamavano o 
vietcong) non compariva mai. 
Questo bel romanzo di Duong 
Thu Huong ha co«sì ii merito di 
ricordarci che gli americani 
non combattevano contro fan¬ 
tasmi, ma contro uomini veri. 
Grazie a Roman sans fifre i viet¬ 
namiti ricompaiono .sulla 
na di quella guerra che, pur es¬ 
sendone 1 vincitori, non sono 
mai riusciti ad occupare. 


¥ 
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Alla vigilia delFuscita per Einaudi di «Petrolio» 
romanzo incompiuto, si è aperta la caccia all'«inedito» 
«n Sabato» pubblica due poesie ed è polemica 
Per il cugino Nico Naldini «non sono di Pier Paolo» 

Pasolini vero 
e Pasolini falso 


M «Pasolini inedito»: l'eti¬ 
chetta fa bella mostra di s6; 
solletica l'immaginazione let¬ 
teraria. accarezza l'archeolo¬ 
gia dell'anima, gonfia i preven¬ 
tivi di vendita. E II .segno pre¬ 
ponderante deU'assonza, del 
biso^o quasi sfrenato di voci 
limpide, attente, puntuali. È la 
prova del nove di una miseria 
intellettuale che va a braccetto 
con tutte le altre mlsene che 
segnano la decadenza del 
•basso impero» che abbiamo 
sotto gli occhi. Ma c'e Inedito e 
inedito; c'6 il Pasolini vero e 
quello falso. E poi c'C un ploto¬ 
ne di venditori dì carte e ap¬ 
punti che fanno il giro del 
mondo proponendo buoni af¬ 
fari a basso co.sto. 

Com'è amara, in fondo, la 
sorte di Pier Paolo Pasolini! 
Tutto il mondo C cambiato, dal 
1975 quando lu ammazzalo a 
oggi. Il mondo «vecchio» che lo 
isolò e lo demonizzò ha lascia¬ 
to Il posto a un mondo «nuovo» 
che dice di venerarlo sbatten¬ 
dolo continuamente In prima 
pagina sotto reffetto di un vuo¬ 
to di memoria permanente. 
Vero e falso, poco Importa. 
Letterariamente attendibile o 
no. poco importa. Con rispetto 
filologico o no, poco Importa. 
Eppure basterebbe poco per 
verificare, per non far trionfare 
ulteriori vuoti di memoria. Le 
carte inedite di Pier Paolo Pa¬ 
solini sono note. Sono note an¬ 
che quelle poco diffuse. Ci so¬ 
no persone e associazioni che 
si occupano di rispettarle. E, 
con 1 dovuti accorgimenti, 1 
■segreti» arrivano anche alla 
stampa. È annunciata per la 


1* 


prossima fine di ottobre, per 
esempio, l'uscita per Einaudi 
dell'abbozzo di romanzo an¬ 
cora inedito Petrolio. CI sono 
voluti molti ripensamenti, mol¬ 
te incertezze per giungere a 
questa decisione. E c'ò voluta 
anche qualche presa di posi¬ 
zione di troppo. Le cinquecen¬ 
to pagine di Petrolio arriveran¬ 
no in libreria corredate da un 
acconcio apparato di note, in¬ 
dispensabili per tradurre in og¬ 
getto di stampa un groviglio di 
appunti e più compiute prove 
di scrittura: ci hanno lavorato 
Graziella Chiarcossi e Maria 
Careri, con la supervisione e la 
cura di Aurelio Roncaglia. 

Eppure, mentre questa pub¬ 
blicazione entra in dirittura 
d'arrivo, altri cosiddetti inediti 
confondono le acque. Il saba¬ 
to, la rivista di Vittorio Sbardel¬ 
la e prossima alle posizioni di 
CI. ha appena pubblicato due 
poesie per l'appunto «inedite» 
di Pasolini. Le virgolette sono 
obbligatorie, dato che Nico 
Naldini, cugino c biografo del 
poeta, nonché studioso e scnt- 
tore a propria volta, ne ha for¬ 
malmente messo in dubbio 
l'autenticità. SI tratta - scrive II 
sabato - di due componimenti 
giovanili, rinvenuti non si sa 
bene in che modo a Casarsa 
tra le carte di Antonio Spagnol 
che «nel 1943 fu collega di Pier 
Paolo Pasolini in una 'universi¬ 
tà volante" allestita per gli sco¬ 
lari dei paesi intorno a Casarsa 
tenuti lontano dalle scuole df 
Udine e Pordenone dall'infu- 
riare dei bombardamenti al¬ 
leati». E, aggiunge la rivista, 
. ^ui^sle sono solo due liriche di 


«Il Sabato» pubblica due poesie «inedite» di Pier Pao¬ 
lo Pasolini: risalgono al tempo di guerra -afferma la 
rivista - e fanno parte d’una raccolta di 17 liriche. Ma 
è subito polemica. Nico Naldini, cugino e biografo 
di Pasolini, giudica: «Secondo me sono false». Alla 
vigilia della pubblicazione di «Petrolio», romanzo in¬ 
compiuto dello scrittore-regista, si apre la caccia al¬ 
l’inedito pasoliniano, vero o falso che sia? 


NICOLA FANO 



Pier Paolo 
Pasolini e, sotto, 
lo scrittore e 
regista alla 
presentazione di 
un suo libro con 
Alberto Moravia 



•i' S. ■ ' ' 
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Òtto recenti vòlùrrii di versi di RosselK, Accrocca, Sobrino 
Spaziani, Magrelli, Caporali, Di Francesco e MaÉa. Due 
generazioni di poeti unite dalla rarefazione del linguaggio 


Non chiederci la parola... 


■i «Nessuno scriverebbe 
versi se il problema della proe- 
sia fosse quello di farsi capire». 
È un'affermazione di Montale 
che voleva polemizzare con 
quanti sollecitavano una mag- 
^ore trasparenza sintattica, 
ma è anche una risposta illu¬ 
minante su come 1 poeti mo¬ 
derni Intendano la poesia. Non 
una comunicazione Immedia¬ 
ta, ma un'altra via di compren¬ 
sione che può portare a risulta¬ 
ti sorprendenti. 

Figlia dell'ermetismo e nipo¬ 
te del simbolismo, la lirica mo¬ 
derna ha dunque l'ingrato 
compito di affermare e negare 
al tempo stesso un significato. 
L'oscurità del segno é divenuta 
il principio estetico dei con¬ 
temporanei: la loro poesia ò 
un segmento che sta Ira il 
mondo evocato e il silenzio 
che la circonda. Forse l'ap¬ 
proccio migliore sarebbe quel¬ 
lo di accoglierla come una for¬ 
mula alchemica che lascia die¬ 
tro di sé una scia sonora, musi¬ 
cale, una sorta di fedeltà alle 
origini storiche: i lirici greci. 

Eppure i poeti vivono calali 
nella quotidianità, no rimango¬ 
no invischiati, «insudiciano» gli 
endecasillabi con le bollette 
del telefono, le allitterazioni 
con i fondi del caffè, gli enjam- 
bement con II detersivo da bu¬ 
cato, insomma vivono. Come 
poter conciliare, allora, il loro 
anelito verso il «sublime» con 
la contingenza giornaliera? Da 
questo conflitto nasce in parte 
l'oscurità, la frammentarietà, 
una sorta di inesprimibile disa¬ 
gio, accentualo dall'Impatto, 
ineviuiblle, con il linguaggio 
tecnologico. L'ampia diffusio¬ 
ne della cibernetica contribui¬ 
sce non poco ad una nuova 
contrazione del linguaggio 
poetico: la rarefazione. Il verso 
moderno sembra non solo te¬ 
stimoniare l'oscurità del signi¬ 
ficato. di eredità ermetica, ma 
anche la frammentazione del 
significante, un'ulteriore mi¬ 
mesi della parola. 

Testimonianza certa di que¬ 


sto processo sono I libri usciti 
negli ultimi mesi, sia di autori 
di generazioni precedenti - 
Rosselli. Accrocca, Spaziani, 
Sobrino - sia di nuovi poeti - 
Magrelli, Di Francesco, Maffia, 
Caporali. 

Sleep (Garzanti) di Amelia 
Rosselli è un libro di poesie 
scntte in inglese e tradotte da 
Emmanuela Tandello, che é 
rappresentativamente emble¬ 
matico di questa «rarefazione» 
della cifra poetica. La Rosselli 
ha composto questi versi tra il 
1953 e il 1966, eppure l'attuali¬ 
tà del suo linguaggio «a sin¬ 
ghiozzo» appare evidente; là 
dove l'inglese è musicale e flui¬ 
do, ritallano diventa sintassi 
rappresa, aspra chiosa lessica¬ 
le, nonostante il tema amoro¬ 
so, lino a diventare epigramma 
di discolpa estetica / fortunate- 
ty target / mysins (Io fortuna¬ 
tamente scordò / i miei pecca¬ 
ti). 

Ne Lo .sdraiato di pietra 
(Newton Compton) di Elio Fi¬ 
lippo Accrocca. è raccolto il ci¬ 
clo completo delle poesie che 
il poeta ha deditato al Babui- 
no. I versi tracciano una trama 
di dialoghi con un ipotetico in¬ 
terlocutore marmoreo al quale 
è possibile confidare ogni per¬ 
sonale angoscia, ogni intima 
inquietudine. Un libro denso, 
oltre cinquecento pagine, di 
grande pregnanza filosofica, 
certamente un punto di riferi¬ 
mento della poesia odierna 
anche là dove si fa dichiarazio¬ 
ne di poetica, denuncia dell'l- 
ncsprimlbile Scarsa di attributi 
la pagina: / a che servono / gli 
orpelli / le parole in più / gli 
aggettivi coloranti? / Metti la 
parola / al servizio de! segno... 
Perfino nella struttura formale 
c'é questo imbarazzo: I versi si 
spezzano continuamente in 
distici, si dispongono a destra 
c sinistra, restituendo l'Idea di 
un'onda che fluttua c scarnifi¬ 
ca la roccia, la scogliera meta¬ 
forica delle certezze. 

Più agile e smilzo é il nuovo 
libro di Maria Luisa Spaziani 


Dall'oscurità del significato, di eredità ermetica, alla 
frammentazione del significante: è la parabola 
compiuta dalla poesia attuale. La testimonianza di 
questo cammino è anche nei volumi di versi, usciti 
di recente, di otto autori. 1 giovani Valerio Magrelli, 
Tommaso Di Francesco, Dante Maffia, Marco Capo¬ 
rali, cosi come i «vecchi» Amelia Rosselli, Filippo Ac- 
.crocca. Maria Luisa Spaziani, Gabriella Sbrino. 


LUIOIAMINDOLA 



Torri di vedetta (Crocetti), un 
testo concepito in due sezioni, 
•Torri di vedetta» e «Viaggio 
Verona-Parigi», in cui la prima 
parte si snoda difforme, etero¬ 
genea, certa testimonianza di 
questo nuovo Impaccio 
espressivo La parola che odio 
se il ferro non si piega, / se la 
fucina interna langue, / la pa¬ 
rola che Iransila, cadavere/ so¬ 
pra l'acqua slagnanle. La se¬ 
conda sezione é invece una 
salda frequentazione dell'en¬ 
decasillabo (seppure sovente 
dilatato) che sembra rassicu¬ 
rare il poeta circa le sue consa¬ 
crate tradizioni. Qui la musica¬ 


lità, il ritmo delle quartine, re¬ 
stituiscono l'immagine alla 
della nostra migliore poesia, 
ma un dubbio d'opportunità 
sembra cogliere la Spaziani 
proprio sul filo di lana, alla so¬ 
glia dell'ullimo verso Sono tor¬ 
nata venti volle (ero / tuttavia 
la stessa persona?). 

Studiosa di letteratura ingle¬ 
se e traduttrice di Emily Dickin- 
son, Katherine Mansfield e Gu¬ 
stave Flaubert, Gabriella Sobri¬ 
no approda al suo quinto libro 
di versi Poesie ritrovate (San¬ 
soni) con una connotazione 
stilistica ben delineata e con¬ 
forme nel tempo. La sua è una 



una raccolta di diciassette: ver¬ 
si inquieti e interrogativi che 
ruotano intorno alla necessità 
di una ragione estrema e di 
un'origine. Versi ai quali non 
pare ignoto un certo bisogno 
di «fede». «Molto probabilmen¬ 
te sono dei falsi - ha detto, 
dunque. Nico Naldini -. Metto 
in dubbio che siano autenti¬ 
che: mi chiedo infatti a che ti¬ 
tolo il signor Antonio Spagnol 
possa aver avuto degli scritti di 
Pasolini, visto che non era né 
un '-ollega né un amico di Pier¬ 
paolo. Ij vita di mio cugino la 
conosco bene perché ho vissu¬ 
to con lui, gli sono stato molto 
vicino. Un altro punto che mi 
la pensare a dei falsi è il latto 
che queste poesie siano state 
scritte a macchina. Nel perio¬ 
do di Casarsa, Pierpaolo non 
ha scritto nulla a macchina ma 
sempre a mano. E metto in 
dubbio anche la datazione, 
perché il linguaggio usato non 
mi sembra di quell'epoca. Le 
po^ie composte nel 1942 in¬ 
fatti, se confrontate con que¬ 
ste, appaiono filologicamente 
differenti». 

Il problema, a questo punto. 


non ò tanto entrare nel mento 
dell'attnbuzione (anche se bi¬ 
sogna ricordare che diffondere 
come autentici testi Quinto 
meno dubbi danneggia tutti: il 
fioeta e 1 lettori) quanto l'uso 
scriteriato che sempre più 
spesso SI la delle carte lasciate 
in eredità dai nostri scritton. 
L'abbiamo detto: l'assenza di 
riferimenti forti nel presente, 
spinge a cercare ullenon lumi 
e nuovi scoop nel passato. Ma 
non é pensabile che una man¬ 
ciata di logli ritenuti pensi o 
sconosciuti possa risollevare le 
sorti di un 'editona che affonda 
lentamente in mezzo a un'in¬ 
giustificata euforia generale. £ 
soprattutto é solo dannoso 
mescolare filologia e operazio¬ 
ni di mercato. Per ora tocca a 
Pasolini, ma altri casi clamoro¬ 
si non mancheranno, statene 
certi. 

Meglio rifugiarsi - per cosi 
dire - nel disvolamenlo del te¬ 
sto conclusivo, incompiuto e 
travagliato di Pasolini Petrolio. 
«Mah, io adesso. Unito Salò, 
non farò più cinema, almeno 
per molti anni. Ho latto appo¬ 
sta l'abiura della Trilogia della 



Due generazioni di poeti; Valerlo Magrelli e sopra, da sinistra a destra, 
Filippo Accrocca, Maria Luisa Spaziani e Amelia Rosselli 


poesia di eventi minimali su¬ 
blimati dalla versilìcazione 
stessa; dediche, viaggi, luoghi 
e persone, trafitte dallo sguar¬ 
do privilegiato di un poeta che 
pare avvertire meno dei suoi 
compagni il disagio di dire e 
non dire attraverso i versi. In ef¬ 
fetti, le belle immagini evocate 
dalla Sobrino sembrano allon¬ 
tanare i dubbi, le incertezze, 
ma solo apparentemente. Ne 
L'inno delTincongrucnza i suol 
velài si fanno denuncia sarò 
più facile / con astraile verità/ 
cantare a lungo / l'Inno delTin- 
congruenza. ÌUn libro che cela, 
dietro la colloquialità familia¬ 
re, una pena ben viva per il de¬ 
stino dell'uomo e della poesia 
stessa; una catena di domande 
legate da due versi emblemati¬ 
ci; Andiamo incontro alla fine o 
/ al superamento d'una crisi? 

Come un esperto rigorista, 
atteso alla prova di religiosa fe¬ 
deltà al gesto, che prima di cal¬ 
ciare il pallone si metta a fare 
piroette davanti al portiere, co¬ 
si Valerlo Magrelli sembra de¬ 
pistare il lettore con il suo terzo 
libro Esercizi di Tiptologia 
(Mondadori). Chi si aspettava 
la versificazione metafisica e il 
nitore della parola dei suoi 
precedenti libri rimarrà diso¬ 
rientato da questo nuovo lavo¬ 
ro fatto di prose, cunosità, cita¬ 
zioni, traduzioni e poesie. Ma¬ 
grelli appare come il marconi¬ 
sta che lancia messaggi ad un 
interlocutore lontano, invisibi¬ 
le, forse inesistente; la sua è 
una prova che rimanda a qual¬ 
cosa d'incompiuto, di ridefini¬ 
zione futura, forse per il so¬ 
spetto di essere marmorizzato 
in un modello prestabilito. 
Comprensibile la sua attrazio- 


vila. e non farò più cinema. 
Voglio rimettermi a scrivere. 
Anzi, ho ricominciato a scrive¬ 
re, Sto lavorando a un roman¬ 
zo. Deve essere un lungo ro¬ 
manzo, di almeno duemila pa¬ 
gine. Si intitolerà Petrolio. Ci 
sono lutti i problemi di questi 
venti anni della nostra vita ita¬ 
liana poliuca, amministrativa, 
della crisi della nostra Repub¬ 
blica; con il petrolio sullo sfon¬ 
do, come grande protagonista 
della divisione intemazionale 
del lavoro, del mondo del ca¬ 
pitale che è quello che deter¬ 
mina poi questa crisi, le nostre 
sofferenze, le nostre immaturi¬ 
tà, le nostre debolezze, e insie¬ 
me le condizioni di sudditanza 
della nostra borghesìa, del no¬ 
stro presunto neocapitalismo». 
Con queste parole, dette a 
Paolo Volponi. Pasolini an¬ 
nunciò il progetto di Petrolio. 
Ma da queste stesse parole si 
Intuisce come il poeta paven¬ 
tasse l'uso improprio delle sue 
opere. È al rispetto di esse e 
delle loro intenzioni che biso¬ 
gna pensare, prima di gndare 
«Pasolini inedito». , , 


ne per una nuova forma 
espre.s.siva (.. ) Come un in¬ 
cantatore / di serpenti incanta¬ 
lo/ mi ipnotizza la lingua/ de! 
suono che si srotolo, ma in de¬ 
finitiva il libro conferma l'alta 
tensione estetica di questo 
poeta. 

La poesia è il grumo d'argil¬ 
la da CUI nasce tutta la scnltu- 
ra, ci suggerisce Tommaso Di 
Francesco nella nota al suo li¬ 
bro Tuffatori (Crocetti), dipa¬ 
nando forse l'aggrovigliata ma- 
tas.sa sul senso del moderno 
«poetare». Il suo. del resto, é un 
testo densissimo, di alta pre¬ 
gnanza lirica che non si sottrae 
a questa malia della rarefazio¬ 
ne linguistica, ma anzi la fa 
propria con la misura di un'ur¬ 
genza morale ed estetica che 
accende e nutre tutto il libro. 
Stupisce che dopo un libro al¬ 
trettanto denso, come il prece¬ 
dente Cliniche, Di France.sco 
riesca a mantenere viva la 
fiamma con versi di memoria 
stratificata Così intendo il lem- 
po, in piani/ gradini all'acces¬ 
so delle prime stanze, / soc¬ 
chiuse appena dai segreti den¬ 
tro, in cui l'inesprimibile con¬ 
temporaneo gioca a dadi col 
metro. 1 tuffatori di cui ragiona 
il poeta sono certo i lampi di 
memoria, ma anche i dubbi 
d'opportunità, le titubanze, la 
schiera indistinta delle figure 
che agitano fimmaginario 
poetico, certo dei temerari. 

Poeta che si sperimenta in 
lingua c in dialetto calabrese. 
Dante Maffia approda a questo 
nuovo libro L'educazione per¬ 
manente (Ca.sagrande) con 
una malcelata ncerca di verità 
e bellezza. Il suo verso appare 
omogeneo, compatto, lungo 


tutta la silloge, col senso vivo 
della compiutezza sintattica, 
ma rappreso nello stupore di 
una nuova lingua poetica O la 
parola divorerò le pietre, / er¬ 
gerò il capo / per affermare un 
senso. La «uà é una poesia che 
scava nelle origini, le radici, la 
gens, ma è anche una scrittura 
d'altemanza'di umori, di senti¬ 
menti, metafore, ricca com'è 
ricca la vita. Un percorso du¬ 
plice che si rivolge per sua na¬ 
tura a spinte e motivazioni 
ideali, ma che ha vivo il senso 
del dettaglio, dell'esegesi. Ep¬ 
pure, nonostante la varietà di 
elementi, da un punto di viste 
lormale è una poesia che ten¬ 
de alla prosaicità, che rifugge 
dal cantabile, quasi che una 
legge suprema detti pudori e 
misure al poeta. 

Esordiente già maturo e 
consapevole di un suo stile au¬ 
tonomo, Marco Caporali firma 
// mondo all'aperto (Empiria), 
premio Mondello opera prima. 
Caporali è nel bene e nel male 
l'emblema dì questa rarefazio¬ 
ne della parola, di questa esi¬ 
genza modernissima del verso 
di esprimere e celare al tempo 
stesso. Con una sintassi piana, 
lineare, ed una continua fuga 
dalla musicalità, il poeta co¬ 
struisce una cattedrale di versi, 
quasi un poema. Un libro in 
cui, tra i vari tasselli, appare 
anche il tema sul tema, la ri¬ 
flessione sullo strumento usa¬ 
to, che da Guido Cavalcanti in 
poi si agita nelle pagine dei 
poeti Scrivere per non sentire 
l'odore di sé. / Cosi le mani / 
raschiano il campo dei fatti. / 
Sorella é solo tuo il dolore di 
narrarti. Una poesia, diremmo, 
che attinge al «mondo all'aper¬ 
to» Pier usarlo come metafora 
degli interni e che evoca tra le 
tante paternità possibili una su 
tutte, Bartolo Cattafi, di cui Ca¬ 
porali è un attento studioso. 

La poesia moderna, in defi¬ 
nitiva. respinge ogni possibile 
comprensione chiusa, ogni 
' gabbia esaustiva, ma nulla fa 
perdale un nome a questa ap¬ 
parente incomunicabilità della 
parola. I testi sono il solo refe¬ 
rente piossibilc. più di ogni du 
ciiiars^one pitica; la poesia 
resta sospesa in bilico, al di là 
delle contaminazioni degli al¬ 
tri linguaggi, in cerca di una n- 
definizione nell'autore, nel let¬ 
tore, nel silenzio. 
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Wieczynski. 


Suiramore 
bella addoi 

Finalmente in concorso un film degno del Leone d’oro Iantine Sa; 

È «Caccia alle farfalle », opera sesta del regista georgiano 
apologo sulla crudeltà del Moderno e l’assenza di tradizioni Zhang Yirno 
«Ho raccontato il sentimento di una perdita irreparabile 

Otar loseliani 
Favorito della lacuna 


Il programma di oggi 


La Biennale 
di Venezia 


Sala Grande ore 11 : Vetrina del cinema italiano Nero di Gian¬ 
carlo Soldi. Sala Grande ore 13: Evenlo speciale La seconda 
patria di Edgar Reitz (IX episodio), Sala Volpi ore 15; Finestra 
sulle immagini La camera da Ietto di Stefano Consiglio e Fran¬ 
cesco Del Bosco (IV parte). Excelsior ore 15: Retrospettiva 
Hotel dea estudiants di Viklor Turianskij. Sala Grande ore 
15.30: Settimana della critica Storia molto breve di omici¬ 
dio, sentimento e di un altro comandamento di Rafael 
Wieczynski. Sala Volpi ore 17: Premio Bianchi: Chiedo asilo 
di Marco Feneri. Palagalileo ore 17: Finestra sulle immagini 
Suil’amore, Tokio di Mitsuo Yanagimachi e Rosaspina o la 
bella addormentata di Kihachiro^wamoto. Excelsior ore 
17: Retrospettiva Madchen In uniform di 
Leontine Sagan. Sala Grande ore 18: Concor¬ 
so Morte di un matematico napoletano di 
Mario Mattone. Palagalileo ore 20: Concorso 
Morte di un matematico napoletano di Ma¬ 
rio Martone e Qlu Ju va In tribunale di 
Zhang Yirnou. Sala Grande orer 21: Qlu Ju 
va in tribunale di Zhang Yirnou. Sala Gran- 




XLIX Mostra 
Internazionale 
d'arte 

cinematografica 



Rnora ci dovevamo accontentare di un film bello 
ma superclassico {Un cuore in inverno di Sautet). 
Ora è arrivato nel concorso di Venezia un film bello, 
originale e stilisticamente geniale, firmato da quel 
grande regista che è il georgiano loseliani. Prodotto 
in Francia (come altri film provenienti dall'ex pia¬ 
neta Urss), Caccia alle farfalle è un apologo sulla 
crudeltà del Moderno. Un film da Leone d'oro. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBUrrO CRESPI 


■ VENEZIA. Tutto ruota in¬ 
torno a un costello. Uno di 
quegli splendidi castelli un po' 
cadenti della campagna fran¬ 
cese, dove vecchie dame 
spendono gli ultimi spiccioli di 
vita, assediale da eredi fameli¬ 
ci e gufanti, antiquari che 
aspettano di spartirsi il tx>ttlno 
c multinazionali giapponesi 
che bramano di rilevare il tutto ‘ 
a suon di dollari. Non vi sem¬ 
bra un po' la storia di Piazza 
S.Marco c del Leoni sfrattati? 
Otar loseliani, vecchia animac¬ 
ela di umorista georgiano, ha 
fatto centro In tutti i sensi. Ha 
portalo al Lido il film giusto al 
momento giusto. 

Finalmente un gran bel film, 
questo nuovo Caccia alle farfal¬ 
le. Evviva, grazie Otar. Aveva¬ 
mo una certa fiducia perche 
l'uomo di Tbilisi dllficilmenle 
s^lia. E' un regista parsimo¬ 
nioso: ha 58 anni e questo È il 
suo sesto lungometraggio, tre 
girati ai tempi dell'Urss {La ca¬ 
duta delle foglie. Cera una vol¬ 
ta un merlo canterino, Pastora¬ 
le) e tre dopo il volonlano esi¬ 
lio in Francia (/ favoriti della 
luna. Un incendio visto da lon¬ 
tano e ora, appunto. Caccia al¬ 
le farfalle). Solo Un incendio 
visto da lontano ci aveva un 
po' deluso, per il suo tono da 
scherzetto sornione sul mito 
del Buon Selvaggio. Invece il 
nuovo film è un apologo ama¬ 
ro, giocato come sempre sul¬ 
l'umorismo surreale di questo 
georgiano che, possiamo assi- 
curarvelo, è uno dei più bravi 
•raccontatori» di barzellette del 
mondo. 

E pensare che Caccia alle 
farfaùeè, secondo tutti gli stan¬ 
dard tradizionali, un film sba¬ 
gliato. Un produttore holly¬ 
woodiano prenderebbe lose- 


llani a sberle, e glielo farebbe 
girare daccapo. Dura 115 mi¬ 
nuti e nei primi 60 non succe¬ 
de nulla, loseliani spende un 
quarto d'ora iniziale per de- 
senvere, con toni e gag che sa¬ 
rebbero piaciuti a Jacques Ta¬ 
ti, il risveglio di un prete ubria¬ 
cone che poi, scopriamo, non 
6 nemmeno uno del personag¬ 
gi principali. Il film «vero» inizia 
soltanto dc^ un'ora, con una 
sequenza (la morte della vec¬ 
chia padrona del castello) 
stracolma, scusate la parolo¬ 
na, di un'immensa poesia. Poi, 
per circa 20 minuti, loseliani ci 
porta all'Improvviso a Mosca, 
dove la sorella della morta ri¬ 
ceve la ferale notizia, nel suo 
incasinatissimo appartamento 
in coabitazione. Subito dopo, 
ritorno in Francia: lettura del 
testamento, dal quale appren¬ 
diamo che la parente russa ù 
unica erc-de; funerale; arrivo 
della dolce vecchina russa, 
scortata però da una figlia bel¬ 
la, rampante e odiosa, autenti¬ 
co prototipo della yuppie eltsi- 
niana. 

NelTullima mezz'ora l'apo¬ 
logo trova la propria conclu¬ 
sione: la russa vende agli indu¬ 
striali giapponesi, e se ne va a 
Parigi a far la bella vita. Dal 
canto loro, i giapponesini tra¬ 
sformano il castello in una 
sontuosa sede della propria 
holding, e alla fine li vediamo 
girare per il villaggio in biciclet¬ 
ta, bewndo Pemod- e com¬ 
prando baguette, come ven 
Irancesi. Vince il trasformismo. 
E perde l'Europa, se volessimo 
dare una lettura >politica> del 
film. L'Europa che smarrisce la 
propria identità psicologica 
mentre acquista un'unità istitu¬ 
zionale. l'Europa che si spap¬ 
pola in mille individualismi 
(ed è davvero beffardo lo 


sguardo del georgiano loselia- 
ni sui suoi ex connazionali rus¬ 
si) , l'Europa il cui passalo vie¬ 
ne esproprialo, •nstrullurato» 
dai giapponesi. 

Questo, appunto, ò il finale. 
Ma. noi owiamenlc non pen¬ 
siamo che Caccia alle farfalle 
sia, come dicevamo sopra, un 
film «sbagliato», e voi vorrete 
giustamente sapere cosa suc¬ 
cede nei primi, misteriosi 60 
minuti. Rispondiamo con una 
battuta: se nel finale loseliani 
mette in scena la caccia, nella 
prima parte ci descrive le far¬ 
falle. Ovvero, le tre vocchine 
del castello (la padrona desti¬ 
nata a morire, l'amica che vive 
con lei, la domestica che le as¬ 
siste), che vivono la vita se¬ 
condo ritmi tutti loro, strava¬ 
ganti ma deliziosamente uma¬ 
ni. Il paese sembra seguirle, 
,^ma à uno Urano paese, uno di 
quei piccoli gruppi che loselia¬ 
ni ha sempre descritto nei loro 
rituali e nelle loro tradizioni. Il 
nostro georgiano è un regista 
alla Ford, ha fortissimo il senso 
della comunità, delle sue leggi 
antiche, non scotte sulla catta 
ma scolpite nei cromosomi. E 
cosi, le nostre vecchiette c i lo¬ 
ro amici sono creature lievi, al¬ 
la Chagall, che usano il Walk¬ 
man e ascoltano serafiche di¬ 
sastrosi notiziari alla radio: ma 
il loro e un mondo di vecchi, 
giovani non ne esistono se non 
un patetico gruppo di «aran¬ 
cioni» che scorrazza per li par¬ 
co. 

Dice loseliani' «Siamo testi¬ 
moni del crollo di quel ponti 
che mantenevano i legami fra 
le generazioni. Saremo forse 
Tulllma generazione a cono¬ 
scere un particolare tipo di tra¬ 
dizione, e non siamo né sare¬ 
mo capaci di trasmetterla a no¬ 
stra volta. Questo film esprime 
il sentimento di una perdita ir¬ 
reparabile». Non é un caso che 
i momenti più poetici del film 
sono quelli in cui la casa viene 
visitata dai ricordi e dai fanta¬ 
smi della vecchia Russia. Uno 
di quei fantasmi, silenzioso e 
trasparente, é impersonato - 
quasi irriconoscibile ~ dallo 
stesso loseliani. Come dire che 
forse anche il grande cinema 
la parte di quelle tradizioni de¬ 
stinate a sparire. 



Gillo Pontecorvo: ancora problemi per il finale della Mostra 
A destra II regista georgiano Otar loseliani. Ha presentato in concorso 
«Caccia alle farfalle», tra I favoriti al Leone d'oro 


■■ VFT4EZIA II sindaco di 
Venezia, Ugo Bergamo, deci¬ 
derà oggi se impugnare l'ulti¬ 
matum del ministero e conce¬ 
dere lo stesso piazza San Mar¬ 
co alla Biennale per la notte 
dei leoni. Ne fa una questione 
di potere: «SI tratta di capire se 
l'ultima parola nella gestione 
degli spazi cittadini spetti al 
Comune o allo Stato. E di veri¬ 
ficare se non ci sia un vero e 
proprio abuso di potere». Per 
Il sindaco la decisione non 
trova alcuna giustificazione: 
«Quest'anno la piazza è stata 
concessa tre volte: per 11 giura¬ 
mento dei lagunari, pier una 
sfilata di moda degli artigiani, 
per il balletto del Bolscioi. 
Non capisco il no alla Bienna¬ 
le». Il presidente. Paolo Porto¬ 
ghesi, é convinto che ci sia un 
attacco dello Stato, combina¬ 


to con un attacco delia Rai. 
«Non dimentichiamo che il di¬ 
rettore generale del ministero 
dei Beni culturali, Francesco 
Sisinni, è un uomo della IX:. 
Inoltre la Rai si é distinta in 
questi giorni per una campa¬ 
gna denigratoria. Evidente¬ 
mente si ritengono offesi dal 
latto che non sono stati sele¬ 
zionati molti film loro in con¬ 
corso. Anche i produttori, 
Cecchi Cori e Cianlarani, ci 
hanno attaccati per la stessa 
ragione. Berlusconi é stato più 
corretto. È stato escluso ma 
non ha tatto verbo». Accuse 
. pesanti. Portoghesi non ha 
paura delle parole. Ma perché 
lo Stalo dovrebbe boicottare 
una delle sue istituzioni più 
prestigiose? Vero è che ieri, al 
convegno dei autori con Jack 
Lang, l’assenza del ministro 


Suspense per il gala 
Porto^esi accusa; 
«Ora d boicottano» 


DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 


Boniver é sembrala quasi un 
insulto, ma Portoghesi avanza 
varie ipotesi. «Posso fare solo 
della dietrologia - premctic - 
intanto può dare fastidio una 
mostra che dà grande spazio 
agli autori i quali, in questi ul¬ 
timi anni, sono stali spesso 
mortificali. Inoltre alla l^i fa¬ 
rebbe comodo una rassegna 


mollo più addomesticata». Di 
qui le «galfes» giornalistiche 
dei telegiornali regionali, l'at¬ 
tacco del Radiocorriere a Pon- 
lecorvo. di Giornale di Monta¬ 
nelli e la Stampa sono stati i 
giornali che ci hanno colpito 
più duramente. La Stampa ha 
parlalo persino di tangenU». 
Sulla decisione di Alberto 


Ronchey Portoghesi ha molte 
riserve: «Ammesso che non ci 
sia stata cattiva intenzione 
non si nega lo spazio a una 
settimana dall'evento. Inoltre 
bisognerebbe uniformare le 
linee culturali dei vari sovrin¬ 
tendenti. A Roma è stata con¬ 
cessa piazza di Spagna per 
una sfilata di moda. Qui ci 
hanno attaccato per lo spetta¬ 
colo dell'anno scorso sul qua¬ 
le siamo stati i primi a faie au¬ 
tocritica. Tant'é che quest'an¬ 
no avevamo afildalo la regia a 
Ugo Gregoretti». L'anno scor¬ 
so doveva essere Montaldo il 
regista, ma Baudo riuscì a 
mandarlo via dopo pochi 
giorni per gestire tutto lui. «Se 
ce l'avessero detto in tempo 
avremmo potuto scegliere de¬ 
gli spazi alternativi sempre a 
Venezia», conclude Portoghe¬ 


si. «£ una decisione contro la 
città - afferma Adriano Do- 
naggio, storico capufficio 
stampa del Festival - come 
cittadino veneziano lo consi¬ 
dero un atto gravissimo. Que¬ 
sto significa abbandonare Ve¬ 
nezia al turismo più incontrol¬ 
lato». Insomma, malintenzio¬ 
nata o no, la decisione di sot¬ 
trarre piazza San Marco viene 
presa come un tassello di quel 
mosaico di veleni che in que¬ 
sti ultimi mesi sono stati sparsi 
al Lido, creando un'atmoslera 
balcanica: ognuno contro tut¬ 
ti. Un clima da guerra civile in 
cui qualsiasi atto, qualsiasi ge¬ 
sto. sia pure innocente (am¬ 
messo che siano innocenti), 
diventa il tassello di un mosai¬ 
co il cui disegno è affossare la 
cultura e le istituzioni. 

DM.Pa. 


Zhang Yi Mou parla di «La storia di Qiu Ju», interpretato ancora una volta da Gong Li 

«Tutti innocenti, tutti colpevoli» 


L’attesissimo Storia di QiuJu di Zhang Yi Mou arriva 
oggi e sono in molti a sperare che alzi la qualità del 
concorso, il quale finora non ha avuto veri e propri 
colpi d'ala. Si annuncia come un film commpleta- 
mente diverso da Ju Dou e da Lanterne rosse. «Ho 
sperimentato un nuovo linguaggio - racconta il regi¬ 
sta - quasi documentaristico. Recitato in dialetto 
con i sottotitoli in mandarino». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MATILDE PASSA 


EM VENEZIA. Gong U ha i ca¬ 
pelli cortissimi per esigenze di 
copione («Sto girando un film 
su una donna degli anni Tren¬ 
ta») ma non perde un filo del 
suo dolcissimo fascino. Zhang 
Yi Mou (ogni volta scopriamo 
che si scrive c si pronuncia in 
un modo diverso) ha la gcnti- 
' zza imperturbabile tipica del 
suo paese. Attesissimi al Udo 
dove sono accompagnati dalla 
rama e dal successo degli indi¬ 
menticabili Sorgo rosso, Ju 
)ou eLanteme rosse, le due 
-tsv del cinema cinese si pre¬ 


sentano al Lido con Lo storia 
di QiuJu, ancora una volta lo¬ 
calizzato sulla vicenda di una 
donna. Arrivano a Venezia se¬ 
guiti dalla clamorosa notizia 
che in Cina è caduto l'ostraci¬ 
smo contro le loro pellicole. 
Sia Lanterne rosse che Ju Dou 
ora possono essere visti anche 
dal cinesi. Una «svolta» decisi¬ 
va per un regista che è stato 
anche candidato agli Oscar (il 
suo Lanterne rosse fu ingiusta¬ 
mente battuto da Mediterraneo 
di Salvatores) ma che era ri¬ 
masto quasi sconosciuto in pa¬ 


tria. «È una decisione che se¬ 
gnala un mutamento di clima 
politico - dice il regista - ma 
non so per quali ragioni i mici 
film siano stati riammessi cosi 
come non so le ragioni per cui 
erano stati vietati. E una cosa 
tipica in Cina. Tutti li dicono 
che non c'è problema ma poi 
non si riesce ad avere una ri¬ 
sposta definitiva, non si trova 
una soluzione. Non ci sono 
buoni o cattivi, nessuno com- ' 
mette errori, solo che i proble¬ 
mi non si risolvono. Che so. 
anche della Rivoluzione cultu¬ 
rale si può dire la stessa cosa: 
non si può dire che coloro che 
venivano perseguitati fossero 
cattivi, né che le guardie rosse 
fossero cattive, erano giovani 
puri, che credevano nel loro 
ideale. Senza colinoli si è ar¬ 
rivati a una tragedia. Questa In¬ 
solubile contraddizioni è un 
po’ il tema del mio ultimo 
film». Dove Gong Li interpreta 
una donna che si trova coin¬ 
volta in una sorta di caso giudi¬ 
ziario che la contrappone ad 


alcuni membri della sua co¬ 
munità. Il suo sembrerebbe un 
problema insignificante eppu¬ 
re lei testardamente continua a 
combattere per avere la Shuo- 
fa, la risposta, la soluzione, la 
spiegazione. «Qiu Ju è una 
donna di campagna - raccon¬ 
ta Zhang - che come su e giù 
tutto l’inverno dietro la sua 
causa. Vista dall'esterno la si¬ 
tuazione é piuttosto comica”, 
Ma per lei non si tratta solo del¬ 
la causa in sé. «Lei é una per¬ 
sona che corca il proprio valo¬ 
re. Certo, questo tipo di carat¬ 
tere è molto raro tra i cinesi e 
sopratutto tra le donne. La no¬ 
stra cultura insegna ad essere 
remissivi e pazienti. Non biso¬ 
gna pensare troppo a se stessi 
e alla propria individualità». 
Ancora una volta Zhang ha af¬ 
fidato a una donna II messag¬ 
gio elico e politico: «Penso che 
il risveglio deH’aulocoscienza 
di Qiu Ju possa rappresentare 
il risveglio delle coscienze dei 
cinesi». «I personaggi femminili 


che interpreto con Zhang - in¬ 
terviene Gong Li - mi somiglia¬ 
no molto. Anche io voglio es¬ 
sere forte e determinata». Ep¬ 
pure non si direbbe che quel 
viso morbidissimo c quegli oc¬ 
chi vellutati nascondano tanta 
decisione. Ma i cinesi sono 
abilissimi nel conciliare forza e 
gentilezza. Nuovo é soprattutto 
il metodo che Zhang ha usalo. 
Quasi documentaristico. Gli al¬ 
lori sono stali mescolati agli 
abitanti della regione dello 
Shanxi dove é ambientata la 
storia. Nessuno ha riconosciu¬ 
to in Gong Li la «star». E se ac¬ 
cadeva lei negava con forza. É 
andata in campagna già due 
mesi prima delle riprese «per 
farmi abbronzare dal sole e dal 
vento di quei posti. Sembravo 
una vera contadina, ero Irrico¬ 
noscibile», Poi ha imparato il 
dialetto del posto. «É stala una 
cosa molto difficile». Il Film é 
parlato in dialetto con i sottoti¬ 
toli in cinese mandarino. Dagli 
anni Cinquanta in Cina vige la 


\ 'f 


regola che per lilm, televisione 
e libri si deve usare mandari¬ 
no, lingua complclamenle di¬ 
versa dai molti dialetti parlali 
nel resto del paese, «Fu un ten- 
tafivo per unificare la lingua - 
dice Zhang - ma stavolta ho 
deciso di contravvenire alla re¬ 
gola perché non potevo girare 
un film realistico facendo par¬ 
lare i contadini in mandarino. 
Sarebbe stato ridicolo». Gong 
Lì ha finto di essere incinta per 
davvero. Cosi si è mescolala al¬ 
le donne che l'hanno coccola¬ 
la e trattala come una vera 


Il regista 
Zhang Yi Mou 


puerpera. «Quando hanno 
scoperto che non era vero si 
sono offese, hanno pensato 
che le avevo prese in giro, ma 
poi mi hanno perdonalo». La 
metà delle scene é stata girata 
di nascosto. Nascondevano la 
telecanera su camion apposi¬ 
tamente attrezzali. «Neppure 
gli attori sapevano quando 
avremmo girato e quando no, 
e questo creava una situazione 
strana. Dovevano sempre agire 
come se fop.s.scro in scena, ma 
senza farsene accorgere dai 
contadini che venivano ripresi 
a loro insaputa». A volte gli 
operatori se ne stavano ac¬ 
quattati nei camione e, per 
non farsi scoprire «non anda¬ 
vano neppure al bagno». Altre 
volte an-ivava la polizia per ve¬ 
dere cosa facessero e allora 
erano costretti ad andar via 
perché «i poliziotti avrebbero 
sparso la voce e centinaia di 
persone si sarebbero precipi¬ 
tate a vedere. I cinesi sono tan¬ 
ti e tutti curiosissimi». 


Ma mi faeda 
il piacere... 

• L’Araldo nvolge anzitutto un saluto al Ministro dello spet¬ 
tacolo Margherita Boniver, politico di grande cultura e con 
esperienza di governo mollo positiva, spenmentata nelle dif¬ 
ficili vicende con i profughi di Albania e con i profughi della 
ex Jugoslavia, (ecitoriale sull’AraWo, numero unico edito 
per laMostra di Venezia). 

• «Dio ha crealo il giorno c la notte, ma é stata una divinità 
yoruba a creare mezzogiorno e mezzanotte», diceva l'antico 
proverbio vudu. E nelle «Notti veneziane» sfilano adesso pel¬ 
licole che po5.sono benissimo es.sere scambiale per quelle in 
Mra, (Roberto Silvestri, iì manifesto). 

• Vengono dalle lontane e trascurate province. Sono di so¬ 
lito maestri elementari, insegnanti di storia o di religione in 
Istituti tecnici, impiegati di banca o pittori della domenica, 
ma tutti divorali da un fuoco sacro: il Grande Cinema. Il Ci¬ 
nema d'autore. Sono i cinéphiles. Le loro notti brevi (dor¬ 
mono in pensioni infime, talvolta in due su un solo letto) so¬ 
no visitate dai grandi nomi della regia. Quando passano i 
critici famosi sul gran Viale, i cinéphiles hanno gli occhi 
umidi di emozione e di invidia. Darebbero lutti i loro rispar¬ 
mi, ancorché esigui, pur di sedere accanto a Tavemier nella 
Sala Grande o di bere un uischino (sic, ndr) con Monica Vit¬ 
ti al bar dcH'Excelsior. (Nantas SaNala^io, U Gazzettino). 

• Tra gli ospiti del Campiello un sosia di Vittorio Sgarbi 
(assicurano che non era lui) abbraccialo a una giovane si¬ 
gnora bruna. Intanto, dall'altra parte del canale della Giu- 
decca, ai Magazzini del Sale, Raul Cardini presta la sua «ba¬ 
se nautica» a Gillo Pontecorvo per una lesta con tutti i divi 
della Mostra. Poi, altre cene esclusive a casa di Coin, Liga- 
bue, dei conti Grimani e dei duchi d’Oitralpe Decazes de Po- 
lignac. (Riccardo Seccarello, La Nuova Venezia). 
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Spettacoli 


LUNEDÌ rSEUEMBRE 1992 


Paolo Villaggio, premio «alla carriera» 
risponde alle polemiche: «È la prima volta 
che si pensa a un comico, e pure in vita 
Per invidia si uccide, basta vedere Craxi» 


«n Leone 
fa bene alla dieta» 


Paolo Villaggio si prepara a ricevere uno dei Leoni 
d’oro alla carriera più controversi della storia della 
Mostra. Non sta nella pelle. Alla cerimonia di sabato 
si presenterà praticamente irriconoscibile: «È per 
non farmi vedere con il trucco del personaggio che 
sto interpretando. Olmi vuole cosi». Delle polemi¬ 
che sul suo Leone dice «per forza, è la prima volta 
che si premia un comico, oltretutto in vita». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ROBCRTACHITI 


M VENEZIA. Ha in testa una 
specie di cappello da gondo¬ 
liere, Paolo Villaggio, quando 
viene incontro alla tnbù di 
giornalisti che deve intervistar¬ 
lo. Un cappello e un gigante¬ 
sco paio di occhiali scun. Non 
è mica colpa del caldo. È 
un’imposizione di Ermanno 
Olmi con cui l'attore sta giran¬ 
do // segreto de! bosco vecchio 
tratto dal racconto di Dino 
Buzzati, «e Olmi non vuole as¬ 
solutamente che mi (accia ve¬ 
dere in giro con il trucco che 
avrò nel film». Risultato: quan¬ 
do sabato riceverà il Leone alla 
carriera, Villaggio dona essere 
pressoché irriconoscibile. «An¬ 
zi - ci dice - ho qui con me 


una serie di copricapi che pen¬ 
savo di poter mettere per ia ce¬ 
rimonia, insieme a un vecchio 
smoking che ho recuperato e 
che ho (atto aliargare sconsi¬ 
deratamente... Magari potete 
consigliarmi voi*. E tira (uori 
dalla Mrsa un cappello «da In¬ 
diana Jones, oppure questo 
qui bianco bellissimo da Lenin 
in vacanza. O anche questo, 
da scozzese, cosi mi basta il 
gonnellino, un po' di trucco 
pesante e sono a posto». An¬ 
che camudato Paolo Villaggio 
dà l'impressione di uno^e 
non sta nella pelle. Il leeone 
che Pontecorvo ha deciso di 
assegnargli é un Leone contro¬ 
verso, su cui è stato detto tutto 
e il contrario di lutto. Villaggio 


incassa lo critiche. Sembra in 
bilico Ira l’entusiasmo e lo stu¬ 
pore. E parla. 

L’ultima polemica è su piaz¬ 
za San Marco negata alla ce¬ 
rimonia perché provoche¬ 
rebbe danni: che ne pensa? 

E i colombi allora non danneg¬ 
giano Venezia? Vogliono ren¬ 
dergli la vita non (acllissima a 
questa Mostra, io personal¬ 
mente non credo che la piazza 
si sarebbe sciupata, 

E U suo Leone come lo vede, 
a pochi giorni dalla cerimo¬ 
nia, dopo tutto il putiferio 
che è stalo fatto? 

Le polemiche me le aspettavo, 
è il primo premio che viene 
dato a un comico, por di più 
un comico in vita. Certo avrei 
potuto sopire le polemiche uc¬ 
cidendomi. ma adesso si suici¬ 
dano solo I socialisti, lo co¬ 
munque prima d'ora ero prati¬ 
camente deciso a morire, ero 
in uno stato di prostrazione 
tremendo e mangiavo molto, 
una malattia molto dilfusa tra 
noi donne. La mattina mi sve¬ 
gliavo e mi avventavo sulla 
trippa (redda. Pontecorvo mi 
ha allungalo la vita. Sono quat¬ 
tro giorni che mangio di meno. 


per cui posso dare questo con¬ 
siglio a tutte le massaie bullml- 
che: prendere un Leone d'oro. 

E1 colleglli che hanno criti¬ 
cato 11 suo premio? 

So che sono stato bocciato 
dalla De Sio, mi sono strappa¬ 
to la barba per questo.,. Poi c'è 
stato Paolo Poli che ha detto; 
lo non guardo mai Fantozzi. 
Dice che lui la sera vede altre 
persone, l'Ariosto, Balzac. Mi 
dispiace, perché io, invece. 
Paolo Poli lo vedo. 

È una questione di Invidia? 
L'invidia è un sentimento 
straordinario, negato dalla 
morale cattolica. Per Invidia 
puoi uccidere, basta vedere 
Craxi per Di Retro. Io perso¬ 
nalmente sono Invidioso: di 
chi è Iscritto alla mia stessa 
corsa, di quelli che hanno più 
successo. È un sentimento di 
cui non mi vergogno perché 
nonostante tutte le bocciature 
credo di essere più intelligen¬ 
te. e ho finito per fare della mia 
invidia una tecnica. Se uno è 
afflitto da un sentimento del 
genere deve usarlo in questo 
modo, cosi se ne libera. Per 
esempio, quando Pozzetto eb¬ 
be successo lo lo invidiavo tre¬ 



mendamente. L'invidia poi la 
somatizzi, e cosi io, da invidio¬ 
so, vado avanti malissimo, 
sempre con questa leggera in¬ 
sonnia, un malessere incredi¬ 
bile. Ho rischiato di diventare 
un alcolista, invece mangio. 

Ha finito di girare con Una 
WertmuUer «Io speriamo 
che me la cavo», ora un flhn 
con Olmi. Che differenza c’è 
a lavorare con loro? 

Con Lina ho fatto un po’ di fati¬ 
ca, il copione era rigido, le bat¬ 
tute, le pause tutte fissate men¬ 
tre io prima andavo a ruota li¬ 
bera. Con Fellinl per esempio 
ero meno vincolato al copio¬ 
ne. Con Olmi è aiKora diverso, 
lui prima della malattia faceva 


di tutto in un film, dalla regia al 
montaggio, alle luci, tutto. Ora 
alla fotografia c'è Dante Spi¬ 
notti: comunicano con dei loro 
segni, mi sento Giotto nella 
bottega di Cimabue. Poi Olmi è 
uno che si emoziona moltissi¬ 
mo. In una scena del Segreto 
del bosco vecchio dovevo com¬ 
muovermi, e al terzo ciak mi è 
venuto incontro dicendomi; 
bravissimo! Facendo questo 
mestiere un po’ ci si gratifica. 
Comunque anch’io sono uno 
che si commuove mollo. Ho ri¬ 
cevuto un telegramma di Felli- 
ni. dice: «Che grande festa, che 
grande felicità, non piangere 
troppo, risparmia le lacrime». 
Da principio non avevo capito 


neanche di chi fosse, c'era 
scritto Federico e basta, crede¬ 
vo fosse di un altro mio amico. 

EFantozzl? 

Ci sarà Fantozzi in Paradiso 
con Neri Parenti, e poi anche 
quel film che Salvatores mi ha 
proposto di fare con lui. In fon¬ 
do. non vorrei (are il retorico, 
ma anche Tognazzi, che prima 
era un comico, dal Federaleba 
cominciato ad essere un attore 
comleto, e aveva circa la mia 
età. Ma sapete poi che cos'ho, 
il timore che la vecchiaia abbia 
un effetto patetico sul comico. 
Perché so che i vecchi non fan¬ 
no più ridere... Anche per que¬ 
sto mi gioco su diversi film e 
con altn ruoli. 
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Flash dalla laguna 


LA. SORPRESA DI CHIAMBRETTI. Sarà uno «speciale» te¬ 
levisivo di cinquanta minuti la sorpresa finale prepara'u» 
per la Mostra di Venezia da Piero Chiambretti. La tra¬ 
smissione, che andrà in onda sabato prossimo, è stata 
definita dal comico piemontese «una sorta di cinerac- 
conto di quello che abbiamo (atto e che faremo nel cor¬ 
so di questi dodici giorni al Lido di Venezia». E a giudica¬ 
re da quanto è successo in questi giorni, c’è da attendersi 
che la trasmissione sarà divertente, come al solito. 

PREMIO «BIANCHI» A FERRERI. Sarà consegnato oggi 
pomeriggio a Marco Ferrerinel corso diu una cerimonia 
ufficiale il Premio Bianchi 1992 annualmente assegnato 
dal Sindacato giornalisti cinematt^rafici. Il regista italia¬ 
no, che vive prevalentemente in Francia, ha anche an¬ 
nunciato in questi giorni il titolo del suo prossimo film. Si 
chiamerà Diario trovato in un armadio e sarà interpreta¬ 
to da Jerrv Calà. Il Premio Bitmchi fu lo scorso anno asse¬ 
gnato a Mario Monicelti. 

DOCENtl UNIVERSITARI SULLA BIENNALE. Un celere 
rinnovo del Consiglio direttivo della Biennale, scaduto 
nel dicembre dello scorso anno, viene auspicato dalla 
Consulta universitaria del cinema (Cuc). l'associazione 
che riunisce i docenti di materie cinematografiche degli 
Atenei italiani. Nel documento si sottolineano «gli effetti 
negativi provocati dal mancato rinnovo, dovuto a ragioni 
che nulla hanno a vedere con la gestione di un ente cul¬ 
turale». 


«L’assenza» 
un film da vedere 
ad occhi chiusi 


Alla «Settimana della critica» si rìde con Topera collettiva di un gmppo di registi bel^ 
Conquista anche la giovane protagonista di «Sabine», storia di una 32enne morta di Aids 


La caverna dei sette peccati 



DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBIRTOCRBSPI 


H VENEZIA. Visto che Ieri è 
iniziato anche il campionato 
di calcio, mettiamola cosi: Pe¬ 
ter Handke è come il Milan. o 
lo SI ama o lo si odia. Di fronte 
al suo film in concorso. L'as¬ 
senza, c’era chi è venuto con 
tale prevenzione da abbando¬ 
nare la sala dopo appena dieci 
minuti; e c'era chi si preparava 
a sfoderare striscioni c bandie¬ 
re, ultrà fedelissimi dello scrit¬ 
tore austriaco. E cosi è stato. 
Applausi alla fine, molto caldi, 
ma anche gente che usciva do¬ 
mandandosi che cosa diavolo 
c’entri. L'assenza, con il cine¬ 
ma. 

Difficile rispondere. Tanto 
Vale, quindi, schierarsi. Noi 
non siamo tifosi di Handke, al¬ 
meno quando scrive per lo 
schermo. L'assenza è un film 
noiosissimo, e non sappiamo 
davvero a Quali spettaton con¬ 
sigliarlo (del resto lo stesso 
Handke, in conferenza stam¬ 
pa, ha detto: «Il pubblico per il 
mio cinema non esiste più»). 
Ma è profondamente fedele al¬ 
la poetica di Handke, è coe¬ 
rente c ngoroso (ino allo stre¬ 
mo. è torse l’opera più «d'auto¬ 
re» Ira tutte quelle vi.ste alla Mo- 
,s|ra II problema è che forse 
non è un film. Vediamo per¬ 
ché. 

Il libro L 'assenza, in tedesco 
Die Abwesenheii, è definito 
dallo stesso Handke una fiaba. 
E l.ale ninane nel momento di 
passtire sullo schermo. Quat¬ 
tro personaggi denominati il 
Giocatore Bruno Ganz). il 
Soldato, lo Scrittore, la Giova¬ 
ne) SI incontrano e comincia¬ 
no a viaggiare assieme. E lo 
Scrittore a guidarli, fedele al 
credo .secondo il quale viag¬ 
giare è un gesto valido in sé, 
ogni meta è del lutto .seconda¬ 
ria ed Illusoria. I quattro pcr- 
coirono paesaggi prima cam¬ 
pagnoli [X)i alpini, per lo più 


nuvolosi (splendida la fotogra¬ 
fia di Agnès Godard). E parla¬ 
no. Parlano ininterrottamente, 
nonostante ad un certo punto 
lo Scrittore reciti una somme.s- 
sa invocazione al silenzio. Fini¬ 
scono al mare, dove lo Scritto¬ 
re sparisce ed è la sua anziana 
moglie (comparsala di Jeanne 
Moreau, Leone d’orci alla car¬ 
riera) a prendere il suo posto 
come coscienza dialogante 
dei quattro. 

I testi che gli attori recitano 
sono a tratti piuttosto belli. Ma 
non c'è - ovviamente - trama, 
non ci sono la ricerca stilistica 
e la tensione politica che ren¬ 
dono affascinanti anche i film 
più impervi di Straub e Huillet 
(un modello che Handke ha 
sicuramente presente). non 
’c’è il tentativo di creare una 
struttura narrativa diversa, ma¬ 
gari opposta a quella tradizio¬ 
nale, Diciamo pure che, visto 
ad occhi chiusi, il film guada¬ 
gna: un po’ come rorrido Pro- 
spero's Booh di Greenaway 
proposto qui a Venezia l’anno 
scorso, dove l’unica cosa me¬ 
ravigliosa era la voce di John 
Gielgud che recitava tutte le 
parti della Tempesta di Shake¬ 
speare. Non è una battiila- 
L'assenza, lungi dall’esson un 
remake di Sentieri selvaggi o un 
western per la fine dei ventesi¬ 
mo .secolo come afferma il suo 
autore, è di fatto una lettura 
.scenica, nonché un esperi¬ 
mento di traduzione, perché il 
tede.sco di Handke è spesso re¬ 
so in spagnolo c in francese 
dagli atton. Ma se Handke, in¬ 
vece di girare un film, avesse 
organizzato una serata in cui 
Bruno Ganz leggesse dei suoi 
brani scelti, avrebbe rispa.Tnia- 
to il denaro dei produttori (fra 
i quali, per la cronaca, c'è la 
Road Movie di Wendeis) e la 
pazienza degli spettatori. Al¬ 
meno, di quelli non tifosi. 


Doppia «Settimana della critica». Ieri grandi risate 
con I sette peccati capitali, pazza opera collettiva fir¬ 
mata da sette cineasti belgi, che rovescia ii senso 
delie virtù tradizionalmente riconosciute. Il giorno 
prima era toccato al francese Sabine, scarno e com¬ 
movente resoconto di una vita sprecata. Per girarlo, 
ii regista Philippe Faucon si è ispirato al diario di 
una giovane malata di Aids morta a 32 anni. 

_ DA UNO DEI NOSTRI INVIATI _ 

MICHILEANBILMI 


VENEZIA Ma allora anche 
i critici ridono! A dispetto del 
severo concorso, viene proprio 
dalla «Settimana della critica» il 
film forse più folle e bizzarro 
della Mostra. Si chiama / sette 
peccati capitane l'hanno firma¬ 
to altrettanti cineasti belgi, uno 
per peccato: Bcatriz Flores, 
Frédéric Fonteyne, Yvan Le 
Moine, Gencviéve Mersch, 
Pierrc-Paul Rendeis, Olivier 
Smolders c Pascal Zabus. Den¬ 
tro vi spira un'aria vagamente 
alla Monty i^hon, un gusto 
per l’eccesso e il rivoltante che 
il pubblico veneziano ha co¬ 
munque apprezzato, forse tro¬ 
vando nello spirito iconoclasta 
del settetto fiammingo una 
scarica di libertaria cattiveria. 
«Non si puè negare che le sette 
virtù di un tempo, se praticate, 
conducano Inevitabilmente al 
fallimento», avvertono gli auto¬ 
ri nel volumetto di Cinecritica 
dedicato alla «Settimana», non 
senza specificare che «tutti i 
capitoli mirano a comporre 
una guida spirituale ad uso 
delle giovani generazioni trop¬ 
po virtuose». 

Si comincia con Robert Mlt- 
chum che borbotta nei panni 


di Dio; «Sembra che i peccati 
siano cambiali laggiù». Voce 
impastata di whisky, sigarone, 
faccia di gomma e belle fan¬ 
ciulle svestite al suo fianco, 
l'Essere Supremo ha fatto 
ascendere al cielo un motoci¬ 
clista baffuto, Maurice, al qua¬ 
le chiede ragguagli sul costumi 
terreni. E quello, un po' giulla¬ 
re e un po' filosofo, offre sette 
esempi di virtù rovesciata in 
peccato, Qualche esempio? 
Alla voce «povertà» si vede una 
famiglia quasi dkkensiana che 
contratta sino all'ultimo franco 
la vendita del figlio più piccolo 
ad una coppia di p^ecanl 
non troppo (xeggiori di loro: al¬ 
la voce <oraggio» c'è un ra¬ 
gazzino pestifero con la testa 
pelata al quale la leucemia ha 
regalato il diritto di spaccare la 
faccia a chiunque si azzardi a 
ridere: alla voce «modestia» si 
racconta di un Superman bel¬ 
ga. vecchiotto e occhialuto, 
che quando non è in azione 
conduce una normalissima vi¬ 
ta da pensionato: alla voce «te¬ 
nerezza» (l'episodio più toc¬ 
cante) si rievoca lo sfortunato 
amore tra un ragazzo-pesce 
che respira con la testa immer- 


Com’è diffide 
convivere 

nel «Centro storico» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 


■■ VENEZIA «Credo che sia 
importante mantenere un cer¬ 
to distacco ironico dalla vita. 
Insomma, si può anche sorri¬ 
dere delle proprie tristezze», 
spiega Roberto Giannarelli 
presentando il suo film d'esor¬ 
dio Centro storico, ieri nella 
«Vetrina» del cinema italiano. 
Per sintetizzare questo benefi¬ 
co influsso terapeutico della ri¬ 
sala. Il trentacinquenne cinea¬ 
sta romano si è rivolto ad una 
commedia teatrale di Luciana 
Luppl, ampiamente rimaneg¬ 
giata in fase di sceneggiatura, 
nella quale tre ragazze consu¬ 


mano una coabilazione aspra 
e nervosa in un appartamenti¬ 
no ristrutturato nel «mitico» 
centro storico. «Topolini da 
esperimenti in una gabbia di 
laboratorio» le chiama Gianna- 
rclli: e sono la regista impastic- 
cata e nevrotica Giuliana De 
Sio, la candida aspirante gior¬ 
nalista Amanda Sandrelli e la 
scafata fotomodella sexy Sere¬ 
na Grandi. Tre tipi femminili 
apparentemente inconciliabili 
che il film mette a confronto, fa 
litigare c riappacificare In un 
interno ricostruito in studio, a 
rendere meglio l'idea di una 



sa in una boccia d'acqua pie¬ 
na d'acqua e una ragazza-sire¬ 
na che non può camminare... 

Non tutti gli episodi sono di 
grana fina, alcuni sfiorano la 
goliardia, altri la freddura, ma 
fa simpatia il clima supercol- 
lettivo dell'impresa. Per realiz¬ 
zare la quale, confessano nelle 
Interviste 1 sette burloni, «ab¬ 
biamo fatto volentieri e gene¬ 
rosamente uso di peccali anti¬ 


chi, ancora lungi, ahinoi, dal¬ 
l’essere riconosciuti in tutto e 
per tutto come delle virtù». 

Non si ride affatto, invece, 
nel film che la «Settimana» ave¬ 
va proposto l'altro ieri, forse il 
più bello sinora sfoderalo dalla 
sezione. Si chiama Sabine e 
porla la firma del trentenne ci¬ 
neasta francese Philippe Fau¬ 
con, che lo presenta con que¬ 
ste parole: «Ho voluto girarlo 


per esprimere l’ammirazione e 
la tenerezza che ho provato 
nel confronti del personaggio 
a cui è Ispirato». Storia vera di 
sofferenza, degradazione e ri¬ 
scatto finale tratta liberamente 
dal diario di una giovane don¬ 
na affetta da ÌUds, Agnès 
L'Herbier, morta a 32 anni. La 
Sabine del titolo è un’adole¬ 
scente che abbandona l'infer¬ 
no familiare per aprirsi fiducio¬ 
sa alla vita restando presto 
schiacciata da un’ingenuità 
che la deposita ai margini del¬ 
la società. R^azza-madrc pri¬ 
vata del figlio (proprio come 
la ragazza di quel Verso Sud vi¬ 
sto nella «Vetrina»). sbandata, 
tossicomane, prostituta, siero- 
positiva, Sabine attraversa tutte 
le stazioni di un viaggio autodi- 
slruttivo narrato con tocchi 
esemplari, quasi bressonlani, 
che r^gela. senza negarle, le 
emozioni più crude ed elimina 
ogni contrappunto musicale. 
«Faucon riesce a trasformale 
quella che poteva essere una 
banale storia di candore puni¬ 
to in una moderna parabola 
dove il viaggio al termine della 
notte acquisisce valore di testi¬ 
monianza», scrive bene su Ci- 
necritica II selezionatore An¬ 
drea Martini. Ma se la regia 
corrisponde ad una esigenza 
di sobria rappresentazione del 
disagio adolescenziale, è nel 
volto stupefacente della giova¬ 
nissima Catherine Klein che è 
iscritto il senso più profondo 
del film. Bella, Innocente e of¬ 
fesa. la .sua Sabine porta sulle 
spalle il peso di una vita spre¬ 
cata che ci riguarda un po' tutti 
da vicino, anche se non siamo 
colpevoli. 


Catherine Klein 
protagonista 
del film 
«Sabine» 

A sinistra 
Peter Handke 


' ■ ■ 'c.iiralo nutrii,i di un 
Il ale liltratu dall ester¬ 
no. 

Certo non si vogliono troppo 
bene, all'Inizio del film, le tre 
fanciulle. La regista, travolta 
dal debiti, sguazza nel proprio 
malessere esistenziale riem¬ 
pendosi di Tavor e campando 
tra cicche puzzolenti e piatti 
sporchi; figuratevi se ha w^lia 
di fare conversazione sul cine¬ 
ma con quella provinciale to¬ 
scana, pulitina e ingenua, che 
sembra uscire da lo la conosce¬ 
vo bene. Per non parlare del¬ 
l'invadente maggiorata, tutta 
creme, ombretti e lacchi a spil¬ 
lo, che cerca nella pubblicità 


un vidlìcu ad un Impossibile 
carriera cinematografica. A 
peggiorare la già problematica 
coabltazione pensa il demoti¬ 
vate cineamatore Blas Roca 
Rey: unico maschio In quel gi¬ 
neceo, si la corteggiare dalla 
Sandrelli ma poi va a letto con 
la De Sio, aiutandola cosi a ri¬ 
mettersi creativamente in mo¬ 
to. Tra scenate di gelosìe, in¬ 
termezzi buffi e crolli esisten¬ 
ziali, le tre sperimentano la dif¬ 
ficoltà del vivere insieme e del 
rispettarsi, anche se nel finale, 
dopo una disastrosa festa di 
compleanno, lutto (o quasi) si 
aggiusta. 

Sull'esempio di Piccoli equi¬ 


voci di Ricky Tcwnazzl, an- 
ch'esso prodotto da Commit- 
teri. Centro storico svaria dalla 
farsa di costume al ritratto ge¬ 
nerazionale, sfoderando in¬ 
venzioni linguistiche divertenti 
e digressiorii curiose (1 perso¬ 
naggi di Sabrina Ferilli e Nadia 
Rinaldi). Semmai è il clima ge¬ 
nerale a convìncere meno: un 
po' datata nei riferimenti ed 
edulcorata nei passaggi dram¬ 
matici, la commedia insegue 
una gradevolezza che stempe¬ 
ra l'acidità di base della situa¬ 
zione, Ma le tre interpreti sono 
bene assortite e Giannarelll di¬ 
segna con tocchi precisi il tea¬ 
trino deU'infelicltà. OMiAn. 


Autori a convegno 
«Questa è l’ora 
di difendere Tarte» 

_ DA UNO DEI NOSTRI INVIATI _ 

RENATO PALLAVICINI 


■R VENEZIA. Alle 9.30 la sala 
è quasi piena e nel giro di un 
quarto d’ora non c'è nemme¬ 
no una sedia libera. Suso Cec- 
chi D'Amico e Lina Wertmùller 
faticano a trovare posto, come 
anche altri invitati illustri di 
questo incontro intemazionale 
tra gli autori, fortemente voluto 
dal curatore della Mostra, Gillo 
Pontecorvo. Arrivano in tanti e 
molti restano in piedi o si ar¬ 
rangiano nei salotlìni al bordi 
della sala: tra questi Dennis 
Hopper. presidente di giuria 
della Mostra, accompagnato 
da Sean Penn. C'è il gotha del 
cinema intemazionale. 1 nomi? 
Tutti quelli degli invitati, con 
qualcuno in meno (che co¬ 
munque ha inviato messaggi 
di adesione come Fellini, Scor- 
sese, Altman, Bertolucci. Wen- 
ders, Tomatore, i Taviani, Ol¬ 
mi, Marco Risi, Verdone e 
Scarpelli) e molti in più, a sor¬ 
presa: Peneri, Bellocchio, Sco¬ 
la, Monicelli, Salvatores, Loy, 
Tavemier, Brusati e Lizzani; e 
poi Rosi, Solanas, Ousmane, 
KlOge, Rcitz e Schloendorff, 
Montaldo. Ricky Tognazzi, 
Age, Pirro, lo scrittore Garcia 
Marquez. 

Un’assenza è però significa¬ 
tiva; quella del neo-ministro 
dello Spettacolo, Margherita 
Boniver. Ancor più .se messa a 
confronto con la presenza del 
ministro della Cultura francese 
Jack Lang che, con un bellissi¬ 
mo intervento, ha strappalo 
una vera e propria ovazione. 
Un discorso abile ma teso, tan¬ 
to lontano dal politichese 
quanto vicino al senso alto del¬ 
la politica. Non fa preamboli. 
Jack Lang. Esorcliscc con un 
«Bravò Pontecorvo» per questa 
iniziativa e va giù diretto. «FTa 
tre anni - dice - si celebrerà il 
centenario della nascita del ci¬ 
nema. Ma - s’interroga - sarà 
una festa o un funerale?». A 
cercare di far fuori il cinema 
sono in tanti ed i virus che lo 
stanno fiaccando sono, come 
ha ricordalo Pontecorvo, la 
standardizzazione dei prodotti 
e del gusto, i sempre più ristret¬ 
ti spazi di libertà, i monopoli 
produttivi e dislributivi, l'inva¬ 
denza delle tv. 

Se la prende con gli ameri¬ 
cani, Jack Lane, e con la rap¬ 
presentante del Gatt (l’organi¬ 
smo Usa per i rapporti econo¬ 
mici con l'Europa). Carla Hllls. 
«Un giorno - racconta il tnlnì- 
stro francese - questa virago 
del libero mercato è venuta nel 
mio ufficio e protestando per 
la mia battaglia contro l’inva¬ 
denza del cinema americano, 
soprattutto in tv. mi ha detto: 
"Lei è un protezionista". Allora 
ho acceso la tv. Sul primo ca¬ 
nale c'era un telefilm america¬ 
no. sul secondo un film Usa e 
cosi sul terzo. Ma se io venissi a 


Washington, le ho detto, e fa¬ 
cessi la stessa prova, quanti 
film europei vedrei?». Niente 
protezionismo, dunque, ma di¬ 
fesa decisa del cinema euro¬ 
peo, soprattutto di quello d’au¬ 
tore, perché, dice, «l'arte è un 
ostacolo al mercato puro e du¬ 
ro». Invoca leMi e direttive rea¬ 
listiche ma d^ise, difende il 
diritto d’autore come diritto 
«morale» legato alla persona e 
non alle «royalfies», fa appello 
ad una sorta di ecologia della 
cultura. «Stasera tornerò in 
Francia per dare il mio si (nel 
referendum su Maastricht, 
ndr) e parlando in tv, per con¬ 
vincere gli eletton, riferirò di 
questa assise veneziana». 

Il moderatore dell'iiicontio. 
Lino Micciché cede via via il 
microfono. Ecco Francesco 
Rosi che raccoglie l'appello di 
Lang e, in sintonia con gii in¬ 
terventi Introduttivi di l%nle- 
corvo e di Maselli, toma sulla 
difesa del film come «prototi¬ 
po» di emozioni ed idee che 
non può essere ridotto soltan¬ 
to a prodotto. Bertrand Taver- 
nier paragona il liberismo ri¬ 
vendicato dagli americani alla 
libertà di «una volpe in un pol¬ 
laio*. Dennis Hopper sembra 
quasi prendersela; «Sono orgo¬ 
glioso di essere americano - 
dice - nessuno mi ha mai pro¬ 
tetto, ho dovuto penare dieci 
anni prima di fare un film co¬ 
me &sy Rider, e anche noi ab¬ 
biamo i nostri problemi». Fer- 
nado Solanas e Gaston Gaboré 
richiamano lo sguardo sul ci¬ 
nema del Sud del mondo, do¬ 
ve le volpi che razziano nel 
pollaio sono più di una. E i te¬ 
deschi KIQge e Schloendorff. 
con pragmatismo anglosasso¬ 
ne. esortano ai fatti rispetto al¬ 
le nonne ed alle leggi. 

Arxrhe Cario Lizzani bac¬ 
chetta i liberisti a tutti i costi: 
«Ma di quale mercato vanno 
cianciando - dice - il mercato 
è ricchezza di merci e di offer¬ 
te. Quello che vogliono è inve¬ 
ce un negozio dove si vende 
un unico prodotto». Lo segue 
.su questa linea Ettore Scola 
che parla, per l'Italia, di «un'u¬ 
nica posizione dominante, si¬ 
mile a quella del mercato della 
droga che prima crea una di¬ 
pendenza e poi ne appiofitta». 
Un po' come la metafora cara 
a Pontecorvo che ha parlato 
della Mostra di Venezia ed in 
generale della battaglia per il 
cinema d'autore come di una 
cura al metadone per disintos¬ 
sicare il pubblico. Alla fine, 
con il conforto di Portoghesi 
che ha assicurato l'appoggio 
delle strutture della Biennale, 
la votazione e l'approvazione 
di un ordine del giorno che ha 
impegnato tutti all'otganizza- 
zione di un'assise Intemazio¬ 
nale degli autori, da tenete nel 
1993 ancora a Venezia. 
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Pronto al dak 

Woo^ Alien 
Un giallo 
con la Keaton 

■i MONTREAL II nuovo film 
che Woody Alien comincerà a 
girare il 15 settembre a New 
York è Manhattan murder mi- 
story, un giallo che racconta la 
storia di due coppie amiche, 
le quali scoprono che, nel pa¬ 
lazzo nel quale risiedono, una 
persona è (orse coinvolta in 
un delitto. Lo ha reso noto al 
festival di Montreal il direttore 
della fotografia Carlo Di Pal¬ 
ma che si è concesso alcuni 
giorni di nposo nella prepara¬ 
zione del film di Woody Alien, 
su cui lavorano nel clima tem¬ 
pestoso dello «scontro» in atto 
con Mia Farrow. Di Palma da 
nove anni è l'assiduo collabo¬ 
ratore del regista americano 
con il quale ha girato tutti i 
suoi film. Gli interpreti princi¬ 
pali del nuovo lavoro saranno 
Diane Keaton, Woody Alien, 
Anjelica Huston e Roberto Al¬ 
da. 

Sul più recente film di Woo¬ 
dy Alien Mariti e mogli, che 
negli Stati Uniti sarà program¬ 
mato nei prossimi giorni, 
mentre in Europa verrà proiet¬ 
tato nei primi mesi del 1993, 
Di Palma ha detto che si di¬ 
stingue dai precedenti perchè 
è stato giralo interamente con 
la macchina da ripresa a ma¬ 
no. «Non ha le caratteristiche 
di un film normale - ha prose¬ 
guito - ma rispecchia l'esigen¬ 
za di girare molte scene dal 
vero. U) stile, quindi, si avvici¬ 
na al neorealismo italiano ed 
alla tecnica dei primi film di 
Godard e di Trullaut». 

Carlo Di Palma ha annun¬ 
ciato che, dopo essere stato 
per molti anni direttore della 
fotografia di Michelangelo An- 
tonloni ed essersi dedicato 
negli anni '60 alla regia di due 
film, tornerà a dirigere un'o¬ 
pera della quale ha appena fi¬ 
nito di scrivere il soletto. «È 
una storia italiana ma che 
parla un ptì inglese -ha con¬ 
cluso - perché racconta le vi¬ 
cende di un uomo che da ra¬ 
gazzo è emigrato a New York 
e. dh'entato musicista affer¬ 
malo, decide di andare a tro¬ 
vare la madre che non ha mal 
conosciuto, sepolta in un ci¬ 
mitero italiano. Con la visita 
alla tomba egli scoprirà la vita 
della madre». 


Presentato al festival di Deauville 
ratteso «Unforgiven» di Eastwood 
Ambientato neirAmerica dei pionieri 
è in realtà la metafora della crisi Usa 


Protagonista è un killer pentito 
che cerca di difendere una prostituta 
«Ho dovuto invecchiare per poter 
osservare le cose con più maturità» 


Il West moribondo di Glint 


Stiamo tutti bene. È la parola d'ordine del Festival di 
Deauville. Non è vero. Basta guardare i film che ri¬ 
flettono lo spirito di un’America in crisi. Qualcuno, 
come Glint Eastwood in Unforgìoen, ce ne parla ri¬ 
tornando al passato, nel vecchio West morente. Ma 
è solo un pretesto per mettere in scena l’autoritratto 
di un uomo, di un regista e di un attore alle prese 
con fantasmi e contraddizioni. 


BRUNOVBCCHI 


H DEAUVILLE Neppure l'im¬ 
minente referendum sull'ac¬ 
cordo di Maastricht, che smuo¬ 
ve le coscienze dei francesi, è 
riuscito a smuovere l'ana, fin 
troppo serena del Festival del 
cinema americano. Chiuso nel 
suo mondo, di stelle e di stri¬ 
sce. il Festival pensa solo a se 
stesso. E al proprio piacere 
personale. Che. come tutti i 
placen, non contempla distra¬ 
zioni. Ovvio quindi che, a diffe¬ 
renza di quanto accade di soli¬ 
to in altre manifestazioni cine¬ 
matografiche (grandi o picco¬ 
le non imporla), qui non si riu¬ 
scirebbe a dar vita ad una po¬ 
lemica o ad una semplice 
discussione da bar nemmeno 
a pagamento. Meglio cosi, for¬ 
se. Anche se passando da un 
sorriso all'altro (dei produttori, 
dei registi, degli organizzatori, 
degli attori), dopo un po' non 
si capisce veramente cosa ci 
sia da essere tanto allegri. 

Infatti, non bastasse un mi¬ 
nimo di diffidenza, a contrad¬ 
dire l'effetvescenza (natura¬ 
le?) dell'ambiente sono gli 
stessi film. I quali, per ammis¬ 
sione dei curatori, riflettono, 
chi più chi meno; «La crisi che 
attraversa attualmente la so¬ 
cietà americana a livello eco¬ 
nomico. politico e umano». 
Meno male che dovevamo sta¬ 
re tutti bene. Almeno secondo 
il termometro del buonumore 


dispensalo senza economia. 

Ma chissà, probabilmente in 
passato andava meglio. Nean¬ 
che per sogno. Glint Eastwood, 
ad esempio, che ha risalito la 
corrente della crisi fino ai gior¬ 
ni del selvaggio West, quando 
le pistole dettavano legge in at¬ 
tesa che la Legge (con la 
maiuscola) si desse una forma 
compiuta, ci ha tolto ogni spe¬ 
ranza. 

Atteso, attesissimo, pubbli¬ 
cizzato come l'evento dell'au¬ 
tunno (addirittura due furgon¬ 
cini senza sosta Deauville con 
il manifesto del film), il suo 
Unforgiven (fndimenlicato) è 
stato un duro colpo per i sup- 
porler dell'epica e spencolata 
America degli eroici pionieri. 
Altro che western crepuscola¬ 
re, western riformista o (vista 
l'età dei protagonisti) geronto- 
westem: Unforgiven è piuttosto 
una sona di manifesto del ma¬ 
lessere permanente; un con¬ 
centrato di miti c sogni infranti. 
«Erano dieci anni che aspetta¬ 
vo di mettere in scena questo 
soggetto. Ho dovuto invecchia¬ 
re per permettermi di osserva¬ 
re le cose con più maturità. 
Non è logico far «morire» in un 
cassetto un copione che si è 
acquistato per capirne meglio 
Il significato. Ma io sono cosi: 
una persona che non ha molla 
logica e che. invece, ha parec¬ 
chi fantasmi», ha ammesso per 



Clini 

Eastwood 
ha presentato 
al Festival 
di Deauville 
Il nuovo film 
«Unforgiven» 


l'ennesima volta, in un'affolla¬ 
ta conferenza stampa, l'attore 
che Sergio leeone definì (con 
affetto) l'uomo con due sole 
espressioni; con il cappello c 
senza cappello. 

Strano tipo. Glint Eastwood. 
su questo non c'erano dubbi. 
Da sempre il suo cuore (politi¬ 
co) batte al ritmo delle idee 
conservatnei dei repubblicani 
mentre la sua «anima» (cine¬ 
matografica) sembra fare il ti¬ 
fo per i progressisti. Da sempre 
dà l'Impressione di pensare 
una co.sa e metterne in pratica 
un'altra. Ma mai. fino ad Un¬ 
forgiven, aveva accettato di 
confrontarsi con i suoi spettri 
del passalo c del proscrte. 


mettendo m gioco tutte le sue 
contraddizioni di uomo, attore 
c cineasta. «Bisogna guardare 
al futuro. Se si vuole andare 
avanti si deve necessariamente 
cancellare i ricordi e ridiscute- 
rc anche le scelte latte». Come 
William Munny. l'indirnentlca- 
to, il killer pentito che ritorna 
in servizio per difendere quella 
che ritiene una giusta causa 
(la vendetta di una prostituta 
sfregiata) e per soldi (la taglia 
che incasserà a «lavoro» (mi¬ 
to). 

Specchio di un'America che 
ha cercalo di dimenticare una 
parte della sua storia, di darsi 
una nuova vita che potesse e.s- 
sero migliore anche so più fati¬ 


cosa (si è messo ad allevare 
maiali) della precedente, 
Munny decide di precipitarsi 
un'ultima volta nel suo cuore 
di tenebra per pagare il prezzo 
della spcran'za. Non saranno 
certo il vecchio sceriffo (Gene 
Hackman) che predica la 
non-violenza a colpi di frusta, 
che perdona gli sfregiatori del¬ 
la prostituta e punisce chi in¬ 
dossa una pistola in città, né la 
morte sotto tortura del suo mi¬ 
glior amico (il nero Morgan 
Froeman) né le promesse di 
redenzione fatte alla moglie 
dclunta a cambiare il corso del 
destino dcirindimcnticato. Un 
destino che tutti nel film stan¬ 
no cercando. Perché il mitico 


ed eroico Far-We.st sta moren¬ 
do, Di vecchiaia, di tristezza, di 
ricordi (ingigantiti dagli scrit- 
lon - testimoni di un'epoca), 
di noia. Tra pistoleri stanchi 
che attendono II giorno del 
giudizio e miserie che di epico 
non hanno niente. Unforgiven 
mette in scena l'altra faccia 
della (ri)na.scila di una nazio¬ 
ne. Che non c'è mai stata cosi 
come pensavamo e che anco¬ 
ra ad( sso si sta cercando. Ma 
in realtà, forse è solo l'autori- 
tratto contraddittorio di un uo¬ 
mo, Glint Eastwood, con un di¬ 
sperato bisogno di cancellare 
l'ombra dei suoi fantasmi che 
abitano nel West e nell'Est na- 
■scosto nelle persone. 


_ Lunedìrock _ 

Caro ministro Boniver 

stia alla larga 

dai dischetti tutti d'oro 

ROBERTO QIALLO 

^B Con un'uscita a sorpresa, il neo-ministro del turismo 
(c dello spettacolo) Margherita Boniver) ha puntalo il 
dito accusatore sull'Italia: solo un malto, secondo lei, ver¬ 
rebbe qui a fare le vacanze, dove i prezzi sono salati e i servi¬ 
zi funzionano male. È per questo che sconsigliamo al mini¬ 
stro dello spettacolo (e del turismo) di andare a comprar di¬ 
schi in giro per la penisola: risparmierà altre cocenti delusio¬ 
ni. 

Il prezzo, prima di tutto. Quando, all'inizio degli anni Ot¬ 
tanta, i compact disc si affacciarono al mercato, la prima 
preoccupazione del marketing fu quella di tenere alti i prez¬ 
zi. Con la pirateria alle .stelle e la retorica sulla «perfezione» e 
sull'Indistruttibilità del supporto laser, quei dischetti metalli¬ 
ci avevano il compito di rappresentare una fascia alta del 
mercato, con tanto di proclami: ecco il supporto per II mer¬ 
cato adulto, esigente, tecnologicamente avanzato 

Ora che sono passati dieci anni, che il cd è il supporto 
principe (insieme alia cassetta), che le fabbriche esistono 
anche in Italia, il prezzo del magico dischetto è rimasto do 
v'era: dall': 27 alle 29mila lire per le edizioni a prezzo pieno, 
con le offerte» o le linee a medio prezzo aggrappate al buon 
cuore delle major del disco. Gli stessi cd, comprati in Fran¬ 
cia, costano intorno alle ventimila lire e in America addirittu¬ 
ra oscillano tra gli 11 e i 15 dollari, come dire non più di sedi- 
ci-dlciassettemila lire. 

Non è solo questione di prezzo. Secondo Mauro Pagani, 
che canta e suona da vent'anni, i veri acquirenti dei dischi 
sono i negozianti. Gente preparata e disposta a tenere un 
grande magazzino, in alcuni casi, ma in molli altri venditori 
di ventilatori, rasoi e ferri da stiro, che espongono in negozio 
anche qualche centinaio di dischi. Provate un po' achiedere 
loro, prima dell'acquisto, di ascoltare almeno un pezzetto 
del disco, una traccia, una canzone. Vietato, proibito, non si 
pud. E non parliamo nemmeno dell'impossibilità di consul¬ 
tare una copertina (per vedere, che so, i musicisti presenti, 
l'anno di pubblicazione, i titoli). 

Non fantastichiamo qui sui grandi computer della Tower 
records newyorkese, dove basta digitare Dylan per scorrere 
la discografia completa, gli anni di pubblic<izionc. le edizio¬ 
ni disponibili, i supporti presenti in negozio. Né della rete 
francese Fnac, dove un disco viene ordinato il lunedi e pro¬ 
curalo senza troppi sforzi il martedì mattina, con tante scu¬ 
se. 

Si a^iunga, ultimo sberleffo, lo scandalo tutto Italiano del 
Disco Tv, diabolico trucco per cui i dischi pubblicizzati attra¬ 
verso gli spot televisivi costano di più: due-tremila lire di 
maggiorazione che servono a più scopi. A convincere il ne¬ 
goziante che quel disco si venderà come il pane, ad esem¬ 
pio, e poi - cosa non da poco - a far pagare la pubblicità al¬ 
l'acquirente 

Franco Crepax portavoce dcll'Afi, l'associazione dei fo¬ 
nografici italiani, sostiene che l'invenzione del trucchetio fu 
proprio del cavalier Beiluaconl. che la propose all'inizio 
degli anni Ottanta, quando il suo impero catodico muoveva 
1 primi passi, a Freddy Nagglar ansioso di vendere tante 
copie del suo Bimbo Mix. Inventata II per II (sempre secon¬ 
do Crepax che naviga nelle acque agitate della discografia 
da decenni), la trovala divenne prassi, continuo per anni e 
rimane ai giorni nostn: sappiate che un di.sco pubblicizzato 
in tv costa più degli altri. Non è d'altronde la pubblicità l'ani¬ 
ma del commercio? 


Al festival di Benevento il debutto di «Partage de Midi» di Paul Cladel con Daria Nicolodi 
In apertura anche «Limbo», da Sartre, storia di un omosessuale interpretato dalla Danieli 

Lungo viaggio nel cuore del Sud 


Festival di primedonne, Isa Danieli, Lina 
Setstri, Daria Nicolodi, e festival di nuovi 
autori, Enzo Moscato, Francesco Silve¬ 
stri, Franco Gervasio, venerdì si è aperto 
il tredicesimo appuntamento con Bene- 
vento Città Spettacolo, quest’anno con¬ 
dizionato da alcune difficoltà economi¬ 
che. Fino al 13 settembre molto teatro. 


tra cui un testo-rarità come Partage de 
Midi di Paul Claudel, mostre e due ap¬ 
puntamenti musicali di rilievo: Lo scoiat¬ 
tolo in gamba, su libretto di Eduardo De 
Filippo e Veg/rà, con la splendida am¬ 
bientazione di Mimmo Paladino. Il tutto 
a smentire la voglia di esotico lanciata 
dal tema di questa edizione. 


DALLA NOSTRA INVIATA 


STEFANIA CHINZARI 



Darla Nicolodi e Luca ZIngarettI In «Partage de Midi», In scena a Benevento 


BB BENEVENTO. Non lasciate¬ 
vi ingannare dal titolo ispiralo, 
■Esotico, esotico... che impor- 
a... esotico!» coniato dal diret¬ 
ore (e presidente dell’Eti) 
tenzo Giacchleri; qui a Bene- 
vento, felicemente arrivata alla 
redicesima edizione del festi¬ 
val «Gittà spettacolo», l'csoti- 
imo che ha incantato genera- 
tioni di scnttori e autori è rima- 
ito fuori dalle porte della città. 
i non è detto che sia un male, 
visto che stiamo parlando del- 
a manifestazione più nlevan- 
e, almeno per quanto riguar- 
fa le produzioni di prosa, di 
ma regione come la Gampa- 
tia, certo non nuova in passa- 
o alle seduzioni dell'esotico e 
fella trasgressione, oggi slcu- 
amentc lacerata da drammi di 
litro segno, che non ci dlspia- 
rerebbe riscontrare anche nei 
itoli della rassegna. 

Ma il programma appronla- 
0 per questa edizione è volu- 
amente più eterogeneo, con 
ontnbuti che vanno da Mar¬ 
ciente Yourcenar, di cui Lina 
lastri interpreta un monologo 
ratto da Maria Maddalena o 
Iella salvezza all’immancabile 
Irandello (c l'esotico?) di La 
ignora Morti una e due, pro- 
losto da Luca De Fusco con 
'aola Pitagora e Roberto Bi¬ 
acco, passando per diverse 
oci della teatralità napoleta- 
la: 'O munacielto di Antonio 
etito rivisitato da Tato Russo, 
1 novità di Francesco Silvestri 
'treghe da marciapiede, lo 
pettacolo del (otomalo Cesa- 
s Accetta Dietro gli occhi c la 
ella mostra di Letto Esposito e 
suoi Pulcinella, senza dimen- 
care i due appuntamenti mu- 
cali, la suggestiva Veglia idea- 
I da Mimmo Paladino su mu- 
ica di Scialò e regia di Marto- 
e e Lo scoiattolo in gamba, 
n’operina in un atto musicata 
a Nino Rota su libretto di 
duardo. 

Da Napoli arriva anche lo 
pettacolo di apertura del fesli- 
al. Limbo, un monologo ser- 
ito, crudùsimo ed emotiva- 
lente violento, scritto da uno 
egli scrittori più originali del 
ostro teatro, Enzo Moscato, 
meraendo dagli umori della 
la Napoli matngna. di cui ha 
isegnato personaggi c storia, 
istruzione e tragedia. Mosca- 
> ricomincia da Jean-Paul 
aure. Ad una delle novelle 
iù sferzanti di // muro. Ero- 
Tato, si 6 nfallo nella scnltura 
nei toni l’atto unico presenta¬ 


to a Benevento, protagonista 
un uomo disperato e perverso, 
voyeur, pederasta, masochista 
e paranoico, capace di spinge¬ 
re fino alle conseguenze ulti¬ 
me della distruttività un nfiuto 
della socialità che ha radici 
lontane c quasi insondabili. Al 
centro della scena spoglia vo¬ 
luta dalla rigorosa regia di Ar¬ 


mando Pugliese, il testo di Mo¬ 
scato ha trovato in Isa Danieli 
un’interprete non nuova al ri¬ 
schio sulla scena, ma qui chia¬ 
mata ad una prova totale ed 
estrema, superata con grande 
professionismo, trasparente 
convinzione o in sicura ascesa, 
man mano che i panni scomo¬ 
di del suo scomodo personag¬ 


gio lasceranno spazio alla co- 
no.scenza reciproca. 

Il volto glabro, l'immobilità 
assoluta del corpo, la voce ar¬ 
rochita, Erostrato il diverso rac¬ 
conta il suo disgusto per II 
mondo, la distanza siderale 
dagli uomini, il percorso inevi¬ 
tabile verso l'annullamento di 
sé e delle sue pulsioni: prima 


soltanto il fastidio del contatto, 
poi le passeggiate con la pisto¬ 
la, di domenica nel Iboule- 
vards, e infine la voglia di stu¬ 
pire e distruggere, la strage e la 
vigliaccheria, in un racconto 
che è anche genesi della di¬ 
sperazione esibizionista, vivi¬ 
sezione di un destino. 

E finalmente è approdato al 
palcoscenico anche Partage de 
Midi, lesto «maledetto» di Paul 
Glaudcl. prodotto dallo Stabile 
di Parma, posticipato di una 
stagione e ora pronto per in¬ 
contrare il pubblico. Autobio¬ 
grafico cd esemplare della 
produzione di Glaudcl. poeta c 
saggista indirizzatosi alla car¬ 
riera diplomatica. Partage de 
Midi fu scritto nelI905eporta- 
to in scena integralmente solo 
nel '48, dalla compagnia Bar- 
raull-Renaud, gli unici a cui 
Claudel concesse il diritto alla 
rappresentazione. 

Quattro personaggi, un ri¬ 
tratto di donna, Ysé, assoluto, 
forte e ricco di introspezione, 
un linguaggio poetico e ritma¬ 
to. difiicile da dire, e un viag¬ 
gio. Quello geografico di Mesa, 
impacciato commissario delle 
dogane «sinistro e solo», di 
Amalric, avventuriero senza 
fronzoli, del giovane De Ciz e 
di sua moglie Ysé dalla Francia 
airOricnte, c quello metafori¬ 
co dell'inabissarsi all'interno 
delle rispettive coscienze. Im¬ 
pulsiva e sfrontata, scduttiva c 
pronta agli abbandoni della 
passione, Ysé tesse attorno a 
.sé la tela che tiene awinti i tre 
uomini, dalla tolda della nave 
assolata che naviga verso la Ci¬ 
na dove il dramma ha inizio si¬ 
no alla ri.soluzione tenebrosa 
della Ime. in quella capanna 
assediata dalla guerriglia dove 
la donna sceglie l'ultimo dei 
suoi partner, in accordo a 
quella visione di Claudel se¬ 
condo cui anche la trasgressio¬ 
ne é lecita quando conferma 
l'esistenza e la necessita della 
regola c dei codici. l.a lettura 
del regista Franco Però di que¬ 
sto progressivo percorso nel 
buio della cosclenz.a é asciutta 
e a tratti ingenua, pro.sciugata 
del fa.scino delle spezie d’O- 
riente a favore di una linearità 
esile e semplice. Sulla scena 
spicca la presenza dì Daria Ni- 
colodì, concitata Ysé. affiarrea- 
ta da Luca Eingarclti, un Mesa 
persuasivo. Franco C<>.stclldno, 
nervoso Amalric e Mario Maz- 
zarotto, a tratti un po' acerbo. 
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Spettacoli 


LUNEDI/SETTEMBRE 1992 


Il regista Sandro Bolchi «Ormai comanda la volgarità 

parla di «Assunta Spina» e il pubblico è responsabile 

con la Sastri e Rigillo Ma io penso che c’è spazio 

stasera su Raidue alle 20.30 per il romanzo popolare » 

La tv salvata dai classici» 


GUIDA 
RADIO & TV 


Sandro Bolchi, dopo quattro anni di silenzio, toma 
in tv con Assunta Spina di Salvatore Di Giacomo, un 
pìccolo classico del teatro napoletano allestito per 
la serie di Raidue Palcoscenico (stasera ore 23.15). 
Tra gli interpreti Lina Sastri, Mariano Rigillo e Massi¬ 
mo Venturiello. «Bi.sogna arginare la commercializ¬ 
zazione della tv - dice il regista - altrimenti saranno 
gli sponsor a fare i programmi». 


QABRISLLA OALLOZZI 




H ROMA <Se la tv è volgare 
la colpa è pure del pubblico». 
A puntare l'indice sul gusto dei 
telespettatori fi Sandro Solchi, 
grande vecchio dello sceneg¬ 
giato e del teatro televisivo di 
•altn tempi». Tempi lontani, in 
CUI all'onzzonte non era anco¬ 
ra apparsa la Fininvest a «tra¬ 
scinare la Rai nel baratro della 
' concorren/.a», snaturandone il 
suo molo di tv pubblica. 

■La cnsi della Rai - dice Boi- 
chi - fi da ricercare in questa 
lolle gara che ha intrapreso 
con le tv commerciali dietro ad 
un genere fatto di varietà spon¬ 
sorizzati. programmi volgari e 
via dicendo. Ma come si fa a 
vedere una trasmissione come 
Bellissima'. È terribile! Eppure 
stando a quel misterioso rile¬ 
vatore di pubblico che fi l'Au- 
ditel si apprende che viene se¬ 
guita da milioni di telespettato¬ 
ri. E invece un film come quel¬ 
lo di Bcrgman, Fanny e Alexan¬ 
der, quando fu trasmesso dalla 
Rai fu visto si e no da 3mila 
persone...». Allora non c'fi via 
di uscita? «Mah! in verità sono 
speranzoso - aggiunge il regi¬ 
sta -. lo che ho sempre forni¬ 
cato con Dostoevski) o Svevo 
sono convinto che in tv c'fi an¬ 
cora spazio per il grande ro¬ 


manzo popolare. E non parlo 
di sceneggiati come io piovra, 
che spero ritorni ad essere un 
pesce. Di per sfi come film an¬ 
dava pure bene, ma ci sareb¬ 
bero volute meno pistole e più 
parole. Perché la mafia sicura¬ 
mente ha molta presa sul pub¬ 
blico, ma fi un tema che biso¬ 
gna lasciare ai telegiornali. 
Quello che ci vuole in tv fi l'e- 
quilibrio, in modo da dividere 
equamente il palinsesto. La 
Rai faccia pure le sue minisene 
appetibili piene di bionde pla¬ 
tinate, ma lasci pure spazio al¬ 
la tv di qualità». E aggiunge: 
•L'importante fi fare qualcosa 
perché la commercializzazio¬ 
ne della tv sta arrivando a pun¬ 
te tali che tra poco i program¬ 
mi li farà Benctton». 

E «a fare qualcosa», a rim¬ 
boccarsi le maniche in nome 
della tv svincolala dalle ansie 
rieU'Auditel. è lo stesso Bolchi 
che, dopo quallna anni di si¬ 
lenzio (la sua ultima ultima fa¬ 
tica televisiva fi stata La co- 
saenza di Zeno), fi tornato die¬ 
tro la telecamera per un picco¬ 
lo classico del teatro napoleta¬ 
no; Assunta spina di Salvatore 
Di Giacomo, in onda stasera 
alle 23.15 su Raidue per il ciclo 
Palcoscenico. 
















Lina Sastri, protagonista di «Assunta Spina», 
nell'allestimento televisivo di Sandro Bolchi. 
A fianco Isa Danieli e Mariano Rigillo 


Nei panni della passionale 
protagonista, ruolo che fu di 
Francesca Bertini nel 1915 ed 
Anna Magnani nel 1949, fi la 
napoletanissima Lina Sastri af¬ 
fiancala da Mariano Rigillo, in¬ 
terprete del cinico seduttore 
che irretisce la donna mentre il 
suo uomo fi in carcere per 
averla sfregglata per gelosia. 
Massimo Venturiello, invece, fi 
l'impulsivo compagno di As¬ 
sunta che. scarcerato prima 
del tempo sarà l'artefice del 
tragico finale: Assunta fi a casa 
che aspetta di vedere per l'ulti¬ 
ma volta l'amante che sta per 
abbandonarla. Ma al suo po¬ 


sto arriva il suo compagno che 
dopo aver ascoltato rabbiosa¬ 
mente la confessione della 
donna, uccide l'amante so¬ 
praggiunto nel frattempo. As¬ 
sunta, ancora una volta vittima 
dell'amore, si prenderà la re- 
sponsibililà consegnandosi al¬ 
la giustizia al posto del suo 
compagno. 

•Sono legato ad Assunta Spi- 
nada un vecchio amore - con- 
fe,ssa Sandro Bolchi -. Da 
quando nel 1959 ne allestii 
un'edizione a Trieste con Gian 
Maria Volontà. Fu una rappre¬ 
sentazione mollo carica, con 
62 attori e una scenografia 


plumbea dove i bassi napole¬ 
tani apparivano cupi e senza 
sole. Da allora mi rimase il de¬ 
siderio di un nuovo allestimen¬ 
to, più agile, immediato». Co¬ 
me infatti fi questa nuova As- 
suntaSpina, giocala su un rapi¬ 
do susseguirsi di battute e di 
immagini. «Non ho voluto fare 
un film - continua il regista - 
ma portare in tv il teatro: quat¬ 
tro telecamere e la presa diret¬ 
ta. Ho asciugato il lesto di tan¬ 
te battute introduttive, di porte 
che SI aprono e si chiudono, 
cercando di realizzare un pic¬ 
colo dramma con l'essenziali¬ 
tà del bianco c nero. Cosi ho ri- 


■scoperto il piacere di girare in 
elettronica, e soprattutto quél- 
lodi lavorare con attori italiani, 
cosa difficile di questi tempi». 
Un piacere che hanno provato 
anche gli stessi interpreti. «Sul¬ 
la mia strada ho sempre incon¬ 
trato personaggi segnati da un 
destino "diveiso" - spiega Lina 
Sastri -, Cosi com'fi quello di 
Assunta Spina, una donna che 
prova il dramma di essere in¬ 
namorata di due uomini e che 
proprio per amore sceglie la 
strada dell'espiazione. È un 
personaggio che mi piace, mi 
fi congeniale, anche perché 
Bolchi mette in luce più la sol- 


ferenzd, che la seduzione: un 
po' come la Medea che ho re¬ 
citato in teatro pochi mesi fa». 
Anche per Rigillo l'esperienza 
fi stala positiva: «Ho ritrovalo il 
piacere di lavorare con Bolchi 
in una bella atmosfera cosi co¬ 
me si faceva la tv una volta». In¬ 
tanto. per il futuro Bolchi ha 
nel cassetto due nuovi progetti 
con Raidue, ma non vuole rive¬ 
larne i titoli. Dice solo che so¬ 
no tratti da testi dì autori mo¬ 
derni e conclude con i sogni 
nel cassetto' «realizzare la ridu¬ 
zione televisiva de / viceré di 
De Roberto e La morie di Ivan 
//i/'cdiTolstoj». 


SCHEGGE DI JAZZ ( Kaiire, 14 45) Appuntamento per 
appassionati di Jazz. Oggi fi la volta di Dizzy Gillespie in 
un concerto del 1960 npreso in uno studio Rai. Domani, 
invece, tocca a Miles Davis con il concerto romano del 
'79. 

AGENZU MATRIMONIALE (Canale 5, 15) Marta Flavi 
riapre le sue rubriche percuon sclitari: Agenzia matrimo¬ 
niale per chi fi in cerca del compagno o della compagna 
della sua vita; immediatamente dopo, alle 15.30, Ti amo 
parliamone, per chi vuole ritrovate un amore perduto o 
confes,saro un tradimento. Buon divertmento' 

AREZZO WAVE ('Wdeomustc, 17.30) Obbiettivo puntato 
sulle Zap Marna, le quattro ragazze di origine zairese e 
cittadinanza belga che .stanno dimostrando un grande 
talento vocale. La loro musica nasce dall'incontro di stili 
diversi, dal lazz al gospel, dalle litanie andaluse ai ntmi 
africani. 

LA VITA SULLA TERRA (RaUre, 18) Al via da oggi la repli¬ 
ca (quotidiana) del programma in tredici puntate firma¬ 
to da David Attemborough. Un viaggio intorno al mondo 
alla ricerca delle tracce del pa.s,sato più lontano per sco¬ 
prine lo nostre origini Dallo mitiche e remote isole Gala¬ 
pagos al Gran Canyon dell'Arizona, dai de.serti dell'Afri¬ 
ca alla grande barriera corallina dell'Australia. Durante il 
Alaggio» Attemborough esaminerà via via le diverse for¬ 
me di vita animale c vegetale. 

MILLE E UNA RUSSU (Raiuno, 18.40). Pnma di cinque 
puntate dedicato alla trasformazione dell'cx-Urss, realiz¬ 
zale da Raffaello Uboldi o Manna Caccio. Si parte con 
Mosca-Mosca, aspetti ignori e retroscena della Russia di 
Eltisin; la notte di Capodanno 1992 trascorsa in strada 
dalla gente comune; il Natale otodosso e la famosa mes¬ 
sa di mezzanotte per l'Epifania celebrata dal patnarca 
Alessio li. Ma anche immagini di una città violenta dove 
dilagano violenza, prostituzione, mercato nero. Tra i do¬ 
cumenti, i funerali di Pastemak. 

FESnVALBAR (Italia 1,20.30). Giro di boa per il concorso 
canoro capitanato da Gerry Scotti, affiancato da Linda 
Lorenzi e Gene Gnocchi. In questa prima parte della se¬ 
rata finale si confrontano Eugenio Hnardi, Luca Barba¬ 
rossa, Enrico Ruggeri, Roberto Vecchioni, Mango, Nino 
Buoriocore. Amedeo Minghi e Paolo Vallesi Tra gli ospiti 
stranieri Amii Stewart. 

CHRIS WHITLEY SPECIAL (Videomusic, 22). Serata in 
compagnia di Chris Withley, chitarrista e cantante inna¬ 
morato del blues. Nato nel Texas c vissuto in Oklahoma, 
Withley parlerà del suo primo album intitolalo Uvmg wi- 
ihlhelaw. 

MAURIZIO COSTANZO SHOW (Canale 5, 22.50). Ri¬ 
prende il via anche il celebre salotto serale di Costanzo 
che quest'anno compie undici anni. Come sempre dal 
Tealio Parioli di Roma, la trasmissione avrà due nuove 
rubriche, una quotidiana e una settimanale. La poma è 
l'annunciata «opinione» del conduttore, dedicato ad un 
fallo o a un peisonaggio. Il secondo, invece, sarà un fac¬ 
cia a faccia con un personaggio della politica o dello 
spettacolo. 

(Gabriella Callozzi) 


Cibammo 


e.«0 UMOMATTItlAISTATI 



13.10 ANOBIO UBRUCO. Film di A 
Kufosawa. ConT Mifune 



0.00 CASAKBATON. Telefilm 


0.30 LOVBBOAT. Totetilm 


laOO FESTA DI COMPLEANNO. Film 
di H. Harris. Con 0. van Patten 


13.00 TOO POMBRlQQiO 


13.20 NONE LA RAI ESTATE. Condu¬ 
co Enrica eonaccorfi 


14.00 FORUM. Con R. Dalla Chiesa 


15,00 AGENZIA MATRIMONIALE. 

Conduce Marta Flavi. Alte 15.30. 
TI amo parliamone 


10.00 BIM BUM BAM. Cartoni 


10.00 OKlLPRlZZOlQtUSTO) 


10,00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Quiz con Mike Bongiorno 


20.00 TQ55BRA 


20.20 IL TO DELLE VACANZE 


5.30 RAS5EOMA5TAMFA _ 

5.40 CtAO CIAO MATTINA. Cartoni 

_ animati e telelltm _ 

0.15 BABYSITTER. Telefiim _ 

0.45 LA CASA NELLA PRATERIA, 

_ Tetetilm con Michael Landon 

11,00 HAZZARD. Teletllm _ 

12.00 LA DONNA BIONICA. Telefilm 

13.00 DRIVE IN STORY _ 

14.00 CIAO CIAO. Vartotà por ragazzi 

15.00 ADAM 12, Telefilm _ 

15.30 I QIUSTIZIIRI DELLA CITTA. 

Telefilm con Brian Keilh 


if B.'i»:»j:i '.wntaniiH 


18.30 RIPTIDB. Telefilm 


10.30 STUDIO APERTO. Notiziario 




20.00 AQLI ORDINI papa. Telefilm 


20.30 FSSTIVALBAR ’02. Conduco 
Jerry Scotti. Finale 


22.30 IL BUIO SI AVVICINA. FilmdIK. 
Bigelow. Con L. Henrlckson 


0.30 STUDIO APERTO 


0.40 RASSEGNA STAMPA 


aOO STUDIO SPORT 


1.00 MOTOCICLISMO. Gran premio 
del Sudafrica. Sintesi 


1.35 NOTTE VISrrORS. Telefilm 


3.35 RIPTIDB. Telefilm 


4.35 HAZZARD. Telefilm 


5.35 LA CASA NELLA PRATERIA. 

Telefilm con Michael Landon 


SCEGLI IL TUO FILM 


14.00 LA MAGNIFICA BAMBOLA 

Regia di Frank Borzaga, con QIngar Rogare. Burgaaa 
MaradIth, David NIvan. Usa (104Si. 05 minuti. 

Stai Uniti, primi detrOttocenlo. A Washington arriva 
una bella vedova che due uomini politici cominciano 
contemporaneamente a corteggiare» L'uno e un avido 
inseguitore del potere determinato a diventare presi¬ 
dente del Paese; l'altro si dedica invece alla filosofia 
0 al perseguimento del bene della collettività. Chi dei 
due sarà i) prescifo? 

RAIUNO 

1D.20 LA TOSCA 

Regia df Luigi Magni, con Vittorio Gaaaman, Monica 
VIRI, Luigi ProleRI. Italia 11073). 104 minuti. 

Senza la musica di Puccml ma ugualmente ispirata al 
libretto di Sardou, la storia di una cantante costretta al 
carcere dall'amore per un patriota, li tutto trasferito 
nell'Ottocento papalino caro ol regista Magni 
RAIDUE 


20.30 GOMMANDO 

Regia di Mark L. Leeter, con Arnold Schwarzenegger, 
Dan Hedaya, Rae Oawn Chong. Usa (1055). 58 minuti. 

Ritmo e violenza, sparatorie e anacchi improvvisi. 

t ercorsl. ogni tanto, da un filo sottile di umorismo. 

chwarzy é un agente speciale a riposo che il rapi¬ 
mento della figlia, ad opera di un gruppo ol terroristi 
dementi e assassini, costrinbge a ritornare ati'opera 
Finale epico e totalmente distruttivo. 

CANALE5 


LA SIGNORA E IL FANTASMA. 

Tetsfllm con Hope Lange 

NATUPALMENTE BEUA 
Il GIOCO DBUE COPPIE 

ESTATE. Con Corrado Tedeschi 

T04> MATTINA _ 

STREGA PERAMORE, Telelilm 

GENERAL HOSPITAL _ 

MARCBUJNA. Telonwela 
INB^UNA SBORBTARIA D'A- 
MARB. Telenovela 
' A CASA NOSTRA. Vari&tS con- 

dotto da Patrizia Rosseltl _ 

I SENTIERI. Teleromanzo{1') 

I T04-P0MBRI00I0 _ 

BUON POMERIOQK). Varietà 
con Patrizia Rossetti 


I SENTIERI. Teleromanzo (2 


r«T.¥i.ri.!7i4:H.r.tviiiii.'.'ii'i 


15.80 CELESTE, Telenovela 
10.20 MANUELA. Telenovela 



17.45 LUI, LEI, L’ALTRO. Conduce 
Marco Balestri 

18.20 GIOCO DELLE COPPIE ESTA¬ 
TE» Quiz con Corrado Tedeschi 




- 


Telenovela con Luisa Kuliok 


1.00 LOUORANT. Telefilm 


1.BS HOTEL. Telefilm 


2.38 SBNTIERL Teleromanzo 


e.30 LOUORANT. Telefilm 


TEi^ 


•id 


RADIO 




Ifcrrm;:: 

’TV.'Tvrrr.v'»?™™ 


12.00 I MMTmi Ol NANCy ORIW. 

T*l.fllm 



7.00 CMTOMI ANIMATI 


a.00 ILMIMATONB 


1»»4a USA TODAY. Atlualllà 


14.00 ASPNTTANDO IL DOMANL 

_ SoapoparaconS. Mattila _ 

14.20 IL TIMPO DCLLA NOSTRA VI¬ 
TA. Scanaaolato 


1S.20 NOTOCALCOROSA 





10.10 HOm HOCAMSa film a T. 
Whalan. Con F. Sinatra 


20.00 TMCNmra. Notiziario 


20,20 MATLOCK. Talalllm 


21.30 ■ CATIMNA RtONa Film di 
M Anderson. Con V. Bedgrave 


22.30 CRONO. Temoo di motori 


CARTONI ANIMATI 


THOMAS AND SBHWIL Tela- 

film. Seguirà II telefilm: Qalectica 


VIVIANA. Telenovela 


nATVOLUNTASDBI. Film di A. 
Palermo. Con A. Mueco, S. Ferrati 
VIRONICA. Telenovela 


ALSSRTONB. Cartone animato 


LAVBRNBASHIRLSV. Telelilm 


22.30 ANOILKILURII. Film di T. De 
Slmone Con M. Adamo 


0.00 CTNOUISTILLSINRSOIONS 
12.00 IL TRIONFO DI SHIRLOCK 

HOLMIS. Film _ 

14.00 TSLBOIORfiALSRNQlOHAH 

14.30 POMSRWOIOINSISMS 

1T.00 CIAO HAOA2ZL Cartoni animali 
1B.00 ADDSRLY. Teleltm _ 

10.30 TILSOIORNALSRIOIONALI 

2030 ORORTRSOIOWALS _ 

22.30 TSLSOIORMALSRSOIOHAIJI 
22.40 SPORT CIHQUSSTSLLB 



I 1.00 CNN. Altualllà 


10.00 LOVEAMSRiCANSTYUL Tele¬ 
lilm 


1S.S0 DOTTORteONLSAU Telelilm 


a0.30 LA TOMBA INSANOUINATA. 

Film di F. J. Gotllieb. Con K. Kins- 
kl 


22.10 CRISTAL BRAIN-L’UOMODAL 
CBRVBLLO DI CRISTALU). 

Film di J. Legar. Con E. Fajano 


S3.3B LI ALTRI NOTTI. Analisi aeml- 
sorla delle notti americane 



Programmi codificali 

20.30 IL BILBNZIO DBOU INNOCBN- 

TL Film di J. Demmo. Con J. Fo- 
_slor_ 

23.30 SOTTO ACCUSA. Film con K. 

_ McGlllls, J Foeter _ 

0.20 TAXI DRIYSa Film con R. De 
NIro.J Poster 


TEie 


1.00 MATA, HARI AGENTE SEGRE¬ 
TO. Film di J.L. Richards. Con J. 
Moroau. (Replica ogni due oro) 


10.80 VM.OIORNALE _ 

20.00 OMTHEAIRSUMMER 
22.00 CHRISWMfTLEYSPEaAL 
2a.S0 ONTHBAIRSUIIMBR 

2S.4S VM.OtORNALE _ 

1.00 BLUENIGHT 




20.30 LA MIA VITA PER TE. Telenov 
21.1S BIANCAVIPAI- Telenovela 
22.00 L’IDOLO. Teleromanzo 

22.30 TQA NOTTE 


RADIOQIORNALI. ORI 8; 7; 8; 10; 11; 
12; 13; 14; 17; 19; 21; 23. QR2: 6.30; 
7.30; 8.30; 9.30; 11.30; 12.30; 13.30; 
16.30; 16.30; 17.30; 18.30; 10.30; 
22.30. QR3: 6.4S; 8.45; 11.45; 13.45; 
15.45; 18.45; 20.46; 23.16. 

RADIOUNO. Onda verde: 6.03, 6.56. 
7 56, 0.56. 11.57, 12.56, 14.57, 18.67. 
18.56, 20.57. 22.57. 9 Radio anch’io 
settembre; 11 Radiounoclip; 12.06 
Ora sesta; 15.03 Storie nella storia; 
10.20 Audiobox; 20 Parole In primo 
plano; 20.20 Parole e poesie; 21 
Nuances. 

RADIODUE. Onda verde: 6.27, 7.26, 
8.26. 0 27. 11.27, 13.26, 15.27. 16.27. 
17.27, 18.27. 19.26. 22 27. 6 II buon¬ 
giorno di Radiodue, 0.10 Taglio di 
terza; 9.33 Portofranco. 10.20 L'esta¬ 
te In tasca, 12.50 Slamo al verde; 15 
Rubò: 19.55 La valigia delie Indie; 
21.30 Cari amici lontani lontani. 
RADIOTRE. Onda vorde. 7.18. 9.43. 
11.43 6 Preludio: 7.30 Prima pagina: 
0 Concerto del mattino: 11.48 Opera- 
festival; 14.00 Concerti Ooc; 16 Paio- 
mar estate; 19.15 Ose Le scuota si 
aggiorna; 21.00 Radiotre suite. 
RADtOVERDERAI. Musica, notizie e 
informazioni sul traffico in MF dalle 
12.50alle24. 


22.SO IO TI SALVERÒ 

Regie di Alfred Hllehcock, con Gregory Rock, Ingrid 
Bergmen, Rhonda Fleming. Use (1045). 111 minuti. 

Lino degli Hitchcock più famosi e più citati. La love sto¬ 
ry con suspense tra il giovane medico allievo dello 
psichiatra famoso e la bella collega che non ò diepo- 
sta a credere che possa essere un pericoloso impo¬ 
store. C'è una celebre sequenza del sogno «scene- 

R rafata«daDan. 

ETEQUATTRO 


22.BO IL BUIO 31 AVVICINA 

Regie di Kethryn Bigelow, con Bill Paxton, Adrian Pe- 
eder, Jenny Wright. Use (1087). 95 minuti. 

Caleb ò un ragazzo americano abituato alla quiete 
delle campagna La sua vita cambia quando incontra 
May, una bizzarra ragazza, che lo coinvolge In un pe¬ 
ricoloso e orroriflco (^ro di zombi» E il film che ha rive¬ 
lato Kathryn Bigelow, la regista di «Point Break» e di 
«Blue Steel». 

ITALIA 1 

22.SB CAROSELLO NAPOLETANO 

Regia d: Ettore Giannini con Paolo Stoppa, Sofia Lo- 
ren, Merla Flore. Italia (19^). 104 minuti. 

E la più riuscita e fantasiosa cavalcata attraverso la 
Storia e i costumi di Napoli Tra una canzone, uno 
sketch, una scenetta, e la citazione di uno spetacoto 
teatrale» Il risultato è sorprendentemente unitario, l'u¬ 
nico vero musica] all'Italiana. 

RAIDUE 

1.00 DIVA 

Regia di Jean Jacques Balnalx, con Frodarle Andrei, 
Roland Bartin, Richard Bohringar. Francia (1981). 112 
minuti. 

Nella borsa di un postino ci sono due nastri rogistrati. 
la voce di una cantante lirica e un messaggio che 
«scotta» Su questo equivoco si dipana un alalo che 
j più aH'etficacla thrilling della sceneggiatura bada alla 

' ricercatezza nella costruzione delle Immagini, il pri¬ 

mo film di Beineix, idolatrato da un ristretto ma ag¬ 
guerritissimo gruppo di sostenitori. 


















































































































































































































































































































































































TOTOCALCIO 


1 

ATALANTA-PARMA 

2-1 

X 

0AGLIARI-JUV6NTUS 

0-0 

X 

FIORENTINA-GENOA 

1-1 

1 

MILAN-FOGGIA 

1-0 

X 

NAPOLI-BRESCIA 

0-0 

2 

ROMA-PESCARA 

0-1 

X 

SAMPDORIA-LA2IO 

3-3 

1 

TORINO-ANCONA 

4-1 

1 

UDINESE-INTER 

2-1 

1 

CESENA-CREMONESE 

4-1 

1 

MONZA-BARI 

1-0 

X 

REGGIANA-VERONA 

0-0 

X 

TARANTO-PISA 

0-0 


MONTEPREMI Lire 22.003,123.300 

QUOTE: Ai 38 «IO» Lire289.514.000 
Ai 646 «12» Lire 13.004,000 



Raduno nazionale 

C'è Olanda-Italia 
Forfait di Baresi 
Chiamato ApoUoni 
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Gianni Bugno 
alzale braccia 
ed esulta ieri, 
a Benidorm, si 
è laureato per 
la seconda 
volta nella sua 
carriera 
campione del 
mondo 



Bugno jet 
vola neirirìde 


M BENIOORM. Cominciamo 
con una rettifica; abbiamo 
sbagliato tutto. Ci scusiamo 
con i lettori per averli depi¬ 
stati ma perfino il diretto inte¬ 
ressato, a causa del suo pes¬ 
simismocronico, l'aveva dra¬ 
sticamente escluso. «Come 
faccio a rivincere uri mondia¬ 
le, se quest'anno non ho mai 
vinto niente?» 

Gianni Bugno,28 anni, in¬ 
vece ha rivinto per il secondo 
anno consecutivo il titolo 
mondiale. Ha vinto battendo- 
tutti: battendo i pronostici, i 
giornalisti, le ombre di Indu¬ 
rala e Chiappucci, e soprat¬ 
tutto se stesso. È la prima vol¬ 
ta, per la cronaca, che un ita¬ 
liano vince due volte un titolo 
iridato. Per ritrovare dei pre^ 
cedenti (Van Loy '60-61, 
Van Steenbeigen '56-57, 
Ronsse '28-29), bisogna sfo¬ 
gliare pagine ingiallite della 


Dopo un anno nero in Spagna centra uno storico bis 
battendo davvero tutti: il pronostico, i giornalisti 
la rivalità con Chiappucci e la cupa ombra di Indurain 
Rientra da super nella galleria dei Signori della bici 
Uno sprint maiuscolo per ritrovare il sorriso smarrito 

_ DAL NOSTRO INVIATO __ 

DARIO OCCARBLLI 


storia del ciclismo. 

• A fienidorm, Miami Beach 
spagnola, Gianni Bugno è 
rientrato con tutti i crismi nel¬ 
la prestigiosa gallerìa dei si¬ 
gnori del ciclismo. Dopo una 
stagione fallimentare, in cui 
aveva rinunciato al Giro per 
esibire una mediocre parte¬ 
cipazione al Tour, Bugno 
non aveva quasi più lacrime 
per piangere, Feiocemente 
autocrìtico, si era pratica- 


mente degradato davanti a 
Chiappucci, protagonista al 
Tour e di tutta la stagione. A 
distruggere Bugno era stata 
la granitica solidità di Indu- 
rain, sorta di Supermen a 
due ruote che quest'anno ha 
schiacciato con irritante faci¬ 
lità qualsiasi avversario. Qui 
a Benidorm, dove non pote¬ 
va contare sul vantaggio di 
partenza delle cronometro, 
lo spagnolo è ritornato al pia¬ 


no terra: di classe cristallina, 
certamente, ma comunque 
vulnerabile e battibile, Privo 
di spunto in volata, Indurain 
ha dovuto assumere i panni 
dell'attaccante con scarsi ri¬ 
sultati. Solo in una occasio¬ 
ne, dando l'avvio a una fuga 
con Chiappucci, ha preso il 
volo. Ma è stalo un attimo, 
presto travolto dal successivo 
finale di corsa. Indurain c 
Chiappucci sono poi spariti. 


mentre neH'ultimo giro spun¬ 
tavano fuori Bugno e Perini. 

Anche la figura di Perini, il 
corridore che non ha mai 
vinto una corsa, si staglia in 
modo particolare. Gregario 
di Chiappucci, Perini non ha 
avuto la minima esitazione a 
fare da stayer a Bugno. Una 
bella pagina di sporL sintetiz¬ 
zata dallo stesso Perini sensa 
retorica: «Stavo molto bene, e 
Bugno è il capitano della Ga- 
torade. Ma in nazionale 
quando vince uno guada¬ 
gnano tutti. Vincere io? No, 
non è il mio ruolo, e non ne 
sarei capace». 

•Spero che questa mon¬ 
diale sia un punto di parten¬ 
za per il futuro», ha detto Bu¬ 
gno analizzando la sua stra¬ 
na stagione. Cosa sia acca¬ 
duto non si sa ancora. E il 
bello è che, come anche Bu¬ 
gno, non lo sapremo mai. 


Campionato 
Big in panne 


Le grandi steccano nel primo atto 
È stata la domenica di Pescara 
Udinese e Brescia. Le marcature 
dei «gregari» Nobile e Rossitto 
E il sorriso del laziale Signori 


STIPANO BOLDRINI 


NN ROMA. Acceso il fornello e 
sollevato il coperchio, ecco i 
primi colpi di mestolo del sta¬ 
gione. La grande abbuffata, 
ovviamente, è lontana, la car¬ 
ne prelibitata esige una cottura 
a puntino. Cosi, questo debut¬ 
to ha costretto in tanti a masti¬ 
care amaro. Assaggi indigesti a 
Roma, in casa Inter, a Parma. 
Appena digeribili a Napoli e 
dalle parti luventine. Accetta¬ 
bili. ma deludenti, nella mensa 
del campioni di Italia del Mi- 
lan. Le big, Insomma, hanno 
fatto una partenza un po' cosi; 
pessima per i giallorossi di 
Boskov e i nerazzurri di Bagno¬ 
li, battuti dalle neopromosse 
Pescara e Udinese (e per la 
Roma c’è l'aggravante del ko 
interno), incerta per le altre. E 


allora, largo alle seconde e ter¬ 
ze scelte: al Torino, che ha ma¬ 
ramaldeggiato con il tremulo 
debuttante Ancona; all'Atalan- 
ta, che con lo smemorato 
Rambaudi (quello che si era 
■dimenticato» di aver in conto 
un turno di squalifica in Coppa 


Italia) e Canz regola il Parma 
di Scala; alla lesta delle matri¬ 
cole, alle quali, detto di Pesca¬ 
ra e Udinese, si aggiunge il Bre¬ 
scia di Lucescu, indenne a Na¬ 
poli. Tanto per rammentare 
quanto sia effimero il calcio 
d'agosto: le brutte di agosto. 


ovvero Pescara, Udinese (do¬ 
ve era saltato persino il tecnico 
Fedele), Brescia e Atalanta, 
sono le belle di questo primo 
turno. 

Detto della giornata dei 
comprimari, uno sguardo ai 
gol: sono stali 21,4 dei quali su 
autorete, 8 di firma straniera 
(Effenberg, Van't Schip e Ju- 
govlc fra 1 nuovi), e gregari in 
evidenza: Rossitto e Nobile, 
che firmano le vittorie di Udi¬ 
nese e Pescara. Una media 
anonima: 1,16 per squadra, 
2,33 per partita. C'è poco da 
rallegrarsi, ma II risparmio era 
nell'aria. Cosi come lo erano 
giocate e gol di Signori. Il lazia¬ 
le è in forma strepitosa: una 
buona notizia per il nostro et 
Secchi. 





1 ,^ 



L'itaUanoplùin 
torma ò l'ex 
foggiano, ora 
laziale, Beppe 
Signori. Isti, a 
Genova, contro 
laSampdoria 
ha segnato una 
doppietta 



GIOVEDÌ 



• TENNIS. Open Usa, 2» set¬ 
timana (f. 13/S) 

• AUTOMOBILISMO. Rald 
Parlgl-Pechlno (1.18/9) 


MARTEDÌ 


8 


• CICLISMO. Tour de l'Ave- 
nlr(M8/9) 

• BASKET. Andata primo 
turno di Coppa Italia 


MERCOLEDÌ 


9 


• CALCIO. Amlchovoli: 

Olanda-ltalla, Oanlmarca- 
Qermania e Spagna-tnghii- 
terra; quallflc. mondiali: Sviz¬ 
zera-Scozia: ritorno 2° turno 
Coppa Italia di serie C 

• ATLETICA. Meeting di Bo¬ 
logna 


• BASKET. Ritorno primo 
turno della Coppa Italia 


SABATO 



• CALCIO. Europei temml- 
nlll: Italla-Cecoslovacchla 

• ATLETICA. Meeting di 
Nuoro 

• BOXE. Las Vegas. Damla- 
nl-Page(Usa) 


DOMENICA 



• CALCIO. Serie A, BeC 

• FORMULA 1. Monza, 
Gran Premio d'Italia 

• BASKET. Coppa Italia, an¬ 
data ottavi di finale 


Bologna e Caserta 
Subito incidenti 
e assalti di uttrà 


Superatletica a Rieti: primato mondiale col tempo di 3’28”86 

L’algerino Morceli cancella Aodta 
dall’album del record dei 1500 


Al meeting di atletica di Rieti, l’algerino Noureddine 
Morceli ha stabilito il nuovo primato del modo dei 
1,500 metri, col tempo di 3’28"86. Il precedente pri¬ 
mato l'aveva ottenuto nel 1985 a Berlino il maroc¬ 
chino Said Acuita con 3’29"46. Morceli, con una 
grande galoppata finale si è cosi rifatto dell’amarez¬ 
za della sconfitta olimpica. Buoni risultati sui 3.000 
siepi del keniano Kiptanui e nell'asta di Bubka. 


■N BOLOGNA. Primi incidenti 
stagionali: il primato all'ester¬ 
no dello stadio Dall'Ara quan¬ 
do le forze dell'ordine sono 
dovute intervenire per per se¬ 
dare scaramucce tra tifosi ve¬ 
neziani e tifosi rossoblù. L'epi¬ 
sodio più grave ad opera di un 
gruppo di ultrà bolognesi che, 
dopo aver contestato la diri¬ 
genza della loro squadra con 
striscioni al presidente Gnudi e 
minacce alla famiglia Cruppio- 
ni, ex comproprietario del Bo¬ 
logna, e con un assalto alla tri¬ 
buna d’onore (fermato dalle 
forze dell'ordine), hanno pre¬ 
so a sassate un pullman ospite 
che era scortato da polizia e 
carabinieri. A loro volta, per 
rappresaglia, supporter veneti, 
giunti in almeno 600 da Vene¬ 
zia al seguito del team nero¬ 
verde, hanno danneggialo au¬ 
tomezzi pubblici. Tre i giovani 
fermati, identificati e rilasciati. 

I fatti di Bologna fanno 11 palo 
con un altro episodio di Intol-, 


leranza, questa volta a Caserta, 
dove il presidente della Caser¬ 
tana, Enzo Cuccalo, ha annun¬ 
ciato le dimissioni dopo essere 
stalo aggredito: Cuccare era 
con i suoi familiari quando è 
arrivato con la sua auto BMW 
per accedere allo stadio. É sta¬ 
to In quel momento che un 
gruppo di ultrà ha gridato slo¬ 
gan ostili ed ha cominciato a 
lanciare pietre ed altri oggetti 
che hanno danneggiato l'auto. 
«Invece di mettere in atto la 
gazzarra che hanno fatto - ha 
detto Cuccare - i tifosi avrebbe¬ 
ro fatto mollo meglio a soste¬ 
nere adeguatamente la squa¬ 
dra in campo. In ogni caso, 
stando cosi le cose, non posso 
mettere a repentaglio ia mia vi¬ 
ta e ancor più quella del miei 
familiari. La tifoseria non ha 
compreso e non sa apprezzare 
i sacrifìci che da anni e tra 
grandissime difficoltà faccio 
per la società (retrocessa in 
Cl)», 


M RIETI. Il 22esimo meeting 
intemazionale di atletica leg¬ 
gera «Città di Rieli» si Illumina 
al calar del sole della stella al¬ 
gerina Noureddine Morceli 
che stabilisce, dopo una fanta¬ 
stica galoppata, il nuovo pri¬ 
mato del mondo dei 1.500 me¬ 
tri con il tempo di 3’28''86. Un 
record realizzato anche con il 
concorso del pubblico, il cui 
entusiasmo ha contagiato il 
corridore nordafricano, spinto 
all’impresa dagli applausi c 


dalle grida di incoraggiamen¬ 
to. Un primato mondiale inat¬ 
teso, anche se alla vigilia del 
meeting Morceli aveva dichia¬ 
rato di sentirsi in buone condi¬ 
zioni di forma e quindi in gra¬ 
do di poter raddrizzate, se ne 
avesse avuto la possibilità una 
stagione che gli ha riservato di¬ 
verse amarezze, prima fra tutte 
quella della sconfitta olimpica. 
Un primato reso possibile per 
la strenua concorrenza che 
Morceli ha ricevuto dagli av¬ 


versari, domaU soltanto nelle 
battute finale di una gara con¬ 
dotta splendidamente sul pia¬ 
no della tattica, ma soprattutto 
del ritmo. Infine, quando dove¬ 
va, Morceli ha sfoderato il 
'kick', innestando una velocità 
ed una ampiezza di passo, 
proibitiva per gli altri. Un pri¬ 
mato mondiale di valore, poi¬ 
ché Il precedente (3’29"46) 
del marocchino Said Aouita, 
resisteva dall' agosto 1985 
(Berlino). Che il meeting di 
Rieti potesse offrire questa oc¬ 
casione era prevedibile, poi¬ 
ché l'ambiente è speciale per 
l'atletica e In precedenza il re¬ 
cord c'era spesso scappato. Ie¬ 
ri le condizioni erano pressoc- 
ché perfette: una giornata se¬ 
rena, forse un pò troppo vento¬ 
sa e freddina rispetto alla me¬ 
dia stagionale. Il primato del 
mondo sarebbe potuto venire 
anche da almeno altri due at¬ 
leti: il keniano Kiptanui nei tre¬ 


mila siepi, l'ucraino Bubka nel¬ 
l'asta. Ma i due, pur ottenendo 
ottimi risultati tecnici (8:05.25 
il primo, 5.90 il secondo) sono 
rimasti lontano dai primati 
mondiali. «Dedico questo re¬ 
cord al popolo algerino e a 
quello italiano - ha dichiarato 
subito dopo l'Impresa Morceli. 
Sentivo nelle gambe che oggi 
sarebbe stata la giornata favo¬ 
revole per stabilire questo nuo¬ 
vo primato. Il lavoro delle lepri 
è stato valido fino ai mille metri 
poi ho dovuto prendere l'ini¬ 
ziativa perché altrimenti non 
avrei centrato il bersaglio. Ho 
fatto gli ulbml 400 metri in 51 ’, 
davvero incredibile». Il neopri¬ 
matista del mondo, che dopo 
l'arrivo si è gettato in ten-a per 
la gioia, non ha lesinato una 
dichiarazione sul mezzfondi- 
sta Gennaro Di Napoli, un altro 
dei grandi delusi di Barcellona: 
•É un campione. Forse è stato 
un po' sfortunato». 
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Motomondiale 
Trionfo 
per Granii^ 
eT^nilia 
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Sport 


LUNEDÌ 7 SETTEMBRE 1992 



Muore Superman, ucciso da un mostro di 
nome Doomsday e anche Tlnter impaurita 
e fragile soccombe a Udine: espulso Bergomi 
Prisco: «FacOe segnare gol alla mia squadra » 


Come Nembo Kid 


Balbo e Rossitto i giustizieri bianconeri 
È inutile il rigore fSmato da Schillad 



Il gol 

di Rossitto: 
sulla 

traiettoria 
Ferri e Balbo 
che non 
toccheranno 
Il pallone. 
Sotto 

r allenatore 
interista 
Bagnoli 
e l'inutile rete 
dagli 11 metri 
dì Schillaci 


UDIHESE 

Giuliani 6, Pellegrini 7, Orlando 6,5, Sensini 6,5, 
Calori 6,5, Mandorlini 6. Mattel 6 (23’ st Rossitto 
6,5), Manicone 6, Balbo 6,5, KozmInskI 6 (36' st 
Marcuz s.v,). Branca 7,5. (12 Di Leo, 13 Contratto, 
16Marronaro) All.iBIgon, _ 

1 INTER 

Zenga 6,5, Bergomi 5, De Agostini 6, Berti 5,5, 
Ferri 5, Battistlnl 5, Bianchi 6, Shallmov 6,5, Schil- 
laci 5, Sammer 5 (15' st Paganin 6), Pancev 6 (36’ 
st Fontolan s.v.). (12 Abate, 14 Orlando, 15 Desl- 

_ derl). All.: Bagnoli. _ 

ARBITRO: Beschin di Legnago 5,5. 

RETI: noi si24' Balbo, 32' Schlllaol (rigore), 43’ Rossitto. 
NOTE: angoli 6 a 5 per l'Inter. Giornata calda, terreno In ot¬ 
time condizioni. Spettatori 32.000. Espulso al 12' del st Ber- 
goml per tallo su Branca. Ammoniti Mandorlini per gioco 
falloso e Branca per proteste In tribuna l'ex commissario 
t ecnico della nazionale Enzo Bearzot. _ 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

WALTmOUAQNILI 



UDINE Doveva essere la 
lesta d’inizio d’anno per l'am¬ 
biziosa Inter di Pancev e Schil- 
laci. È stata invece un'autenti- 
’ca apoteosi per l'Udinese di 
Branca e Balbo. La prima gros¬ 
sa sorpresa del campionato ar¬ 
riva dunque dallo stadio Fnuli. 
Che la «macchina» nerazzurra 
guidata da Bagnoli fosse anco¬ 
ra in rodaggio io si era capito 
dai 5 gol sub subiti in due parti¬ 
te dalla Reggiana in Coppa Ita¬ 
lia. Cile sbandasse clamorosa¬ 
mente e finis.se fuon strada al 
primo incrocio neppuf tanto 
pericoloso, sinceramente non 
era preventivabile. A Udine si è 
vista un Inter debole, fragile, 
impaurita. Il giudizio negativo 
coinvolge tutti i reparti La dife¬ 
sa per M minuti è stata in balia 
dei bianconeri di Bigon. Dbpo- 
sti in liena, Ferri, Bergomi e 
Battistini non sono mai riusciti 
a muoversi coi necessari sin¬ 
cronismi. Peggio: sono stati 
sempre in balia di Branca e 
Balbo che sembravano mar¬ 
ziani. Certo non si possono 
tranciare giudizi definitivi do¬ 
po 90 minuti di campionato, 
ma la lentezza esasperante dei 
difensori nerazzurri non può 
non preoccupare Bagnoli. Si- 
.gnificativa la stoccata dell'av¬ 
vocato Prisco in proposito. «È 
facile segnare gol all’Inter». 
Zenga. smanioso di ben figura¬ 
re e di mostrare a Sacchi d’a¬ 
ver sbagliato nel lasciarlo a ca¬ 
sa. ha mostrato d'essere l'uni¬ 
co giocatore in buona forma. 
Pronto nelle uscite, sicuro tra i 
pali, con interventi coraggiosi, 
ha sventato alcune occasioni 
friulane. Ma la sua buona pre¬ 
stazione non è servita a nulla. 

Note dolentissime anche a 
centrocampo. Il solo Shalimov 
ha cercato di contrastare e co¬ 
struire. Ma le sue iniziative si 
pesono perse in un autentico 
deserto. Berti s’ò proposto in 
alcune iniziative iniziali poi s'è 
smarrito. Ma la vera delusione 


è rappresentata da Sammer. Il 
tedesco non la interdizione, 
non avendo nè il tisico nè la 
mentalità. Ma anche nella fase 
cruciale della manovra si per¬ 
de. Sbaglia appoggi e non si 
mostra mai deciso e intuitivo. 
Morale: il gioco interista s'è co¬ 
stantemente smorzato sul na¬ 
scere. Solo saltuarie percussio¬ 
ni sulle corsie laterali di Bian¬ 
chi a destra e De Agostini a si¬ 
nistra sono riuscite a portare 
qualche pallone nell'area friu¬ 
lana. Bagnoli forse ha già in 
mente la prima •medicina»: la¬ 
sciar fuori Sammer per far po¬ 
sto a Desideri. Pancev e Schil- 
laci hanno trascorso una do¬ 
menica Infernale. Chiusi nella 
morsa di Calori e Pellegrini, in 
pochissime occasioni sono 
riusciti e liberarsi per il tiro. 
Due o tre i palloni giocablli ri¬ 
cevuti in 90 minuti. Dal mo¬ 
mento che nessuno dei due se 
l'è sentita di arretrare per an¬ 
darli a cercare, ecco che le 
azioni da gol si possono ridur¬ 
re a due. Nella prima il mace¬ 
done, solo davanti a Giuliani, 
ha colpito pianissimo di testa, 
consentendo al portiere la più 
facile delle parate. Nella se¬ 
conda Schillaci ha pasticciato 
oltre II lecito, sparacchiando 
poi sopra la traversa. Se Pan¬ 
cev può essere giudicato suffi¬ 
ciente per qualche iniziativa, 
con pronta battuta a rete. 
Schillaci invece noh è perdo¬ 
nabile, perchè s’è mostrato re 
della confusione. 

In sostanza allo stadio Friuli 
s'è vista un'inter' abulica, ine¬ 
spressiva. La piccola Inter ha 
ingigantito la giù ottima presta¬ 
zione dell'Udinese. La squadra 
di Bigon (ma i meriti della 
grande verve della squadra 
non possono non essere attri¬ 
buiti al predecessore Fedele) 
ha messo in campo due armi, 
semplici ma micidiali: velocità 
e umiltà. La velocità è il dispo¬ 
sitivo col quale il duo Branca- 


11 ' Assolo di Balbo con 
dribbling a due avversari e 
girata a rete. Palla alla oltre 
la traversa. 

S6’ Berti trova un corridoio 
nell'area bianconera, tira e 
segna, ma Beschin annulla 
per una spallata al polacco 
Kosminski, 

S9’ L'Udine.se va in contro¬ 
piede. Branca e Balbo infi¬ 
lano la difesa nerazzurra e 
la battuta di destro dell'ar¬ 
gentino non perdona. 

77' Ferri conquista palla in 


op 

>FIU^ 


MICROFILM 

area udinese, crossa sotto 
porta, sulla traiettoria c'è 
Balbo che tocca con un 
braccio. Per Beschin è fallo 
da rigore. Schillaci trasfor¬ 
ma. 

SS* Branca vola sulla sini¬ 
stra trova li tempo per cross. 
Palla a Rossitto, da poco 
entrato. Gran bordata e gol. 


féklCROFONI SAPERTI 


Bigon: «Abbiamo vinto sia con la testa che con 
le gambe. Il merito è soprattutto di Fedele, lo so¬ 
no qui da quattro giorni, ho solo messo in cam¬ 
po la squadra». 

Bagnoli: «La sconfitta? Dimostra che it campio¬ 
nato è estremamente livellato. Non comincia¬ 
mo a dare colpa alla difesa, la colpa è dì tutti». 
RoMilto: «D^ico il gol partita a quelli che sof¬ 
frono, d chi è in guerra, a chi muore di fame». 
Branca: «Il mento del nostro successo è anche 
di essere fedele, e della nostra grande voglia». 
Mattel: «( fischi mi nempivano la testa ma sono 
contento per il pubblico. Anzi, solo per quelli 
che ci hanno incitato». 

Calori: «Ora speriamo che la carica non si 
esaurisca*» 


Komlnsld: «Qui è tutto splendido, compagni, 
pubblico, ambiente. Ora spero di esordire in na¬ 
zionale. mercoledì contro Israele». 

Prisco: «Schillaci; gioca neli'lnler ma non so se 
è da Inter». 

Beiti: «li mio gol non era assolutamente da an¬ 
nullare. Ed eravamo in un momento importan¬ 
tissimo della gara». 

Paganin: *11 precampionato ci aveva illuso, l'U¬ 
dinese ci ha riportato a terra». 

Abate; .Musi lunghi nello spogliatoio, dobbia¬ 
mo fare in modo che non si ri|>ela più» 
Shallmov: «Non si preoccupino i nostri tifosi, 
già con il Cagliari vedranno la vera Inter, Quello 
di oggi è stato solo un incidente di percorso». 



Balbo ha dominato il pomerig¬ 
gio. L'ex fiorentino e l'argenti¬ 
no hanno scorazzato in lungo 
e in largo nell'area interista, 
•ubnacando» Ferri, Battistini e 
Bergomi Quest’ultimo è stato 
pure espulso per aver cintura¬ 
to» Branca, da ultimo difenso¬ 
re. Beschin ha applicato alla 
lettera il regolamento. Da una 


contropiede dei due è origina¬ 
ta l'azione del primo gol. rea¬ 
lizzato dal centravanti con una 
gran botta di «collo pieno». Da 
un perfetto assist di Branca è 
scaturito il «missile» che ha 
consentito a Rossitto di siglare 
il gol del successo, dopo il mo¬ 
mentaneo pareggio realizzato 
da Schillaci su rigore concesso 


on un pizzico di generosità 
dall'arbitro per il «mani» in 
area di Balbo, (orse involonta¬ 
rio. 

L'umiltà è stata l'altra arma 
che ha permesso ai bianconeri 
di lottare e cercare il successo 
anche dopo il pareggio interi¬ 
sta. Manovre semplici ma pre¬ 
cise. Questa la prerogativa del 


gioco udinese. Il premio dei 
due punti è arrivalo. Merilatis- 
so. Va notalo che a Bigon 
mancava Dell’Anno, vero pun¬ 
to di riferimento del centro¬ 
campo. Il tecnico ha dovuto 
spostare in avanti Sensini. Il 
meccanismo bianconero è 
parso efficace anche senza il 
regista. Migliore in campo, co¬ 


munque, Marco Branca, im¬ 
placabile nelle conclusioni, 
perfetto negli assist. E pensare 
che a Firenze languiva fra le ri¬ 
serve. I tifosi udinesi sono invi¬ 
periti con la dirigenza della so¬ 
cietà per l’esonero di Fedele. 
All'inizio della partila hanno fi¬ 
schialo Mattel e Giuliani rite¬ 
nuti 1 «capi» della congiura 



Il ¥ ischi etto 


Beochln 5,5: giusta l'espulsio¬ 
ne di Bergomi per fallo su 
Brancti. Era l'ultimo giocatore 
della difesa. Dubbio il rigore 
concesso ali'Inter Ferri ha 
cros,sa1o, Balbo, che era a due 
metri, s'è istintivamente girato 
c la palla gli ha toccato un 
braccio. Qualche perplessità 
sul gol annullalo e & 2 rti che ha 
«lavorato» di spalla su Ko¬ 
sminski, ma in modo che non 
è parso falloso. In sostanza 
una prestazione a luci ed om- 
bro 


Pubblico & Stadio 




■1 Trentamila i presenti allo stadio Friuli di Udine per il ri¬ 
torno in sena A dei bianconeri. Circa Ibmila i paganti, 11.51)0 
gli abbonali. Incasso, di un mili.irdo e 300 milioni, ò il secon¬ 
do di sempre nella stona dell'Udinese (il record risale al gen¬ 
naio '90 quando in Friuli scese il Milan). L’incasso è stalo rag¬ 
giunto anche in virtù dei prezzi piuttosto elevati praticati dalla 
società bianconera' ISOmil.i lire una tribuna, OOmila i distinti 
centrali, .^.'jmila quelli laterali, 3Umila le curve. E non sono sta¬ 
ti messi in vendita i ridotti Curve owianicnte stracolme, quel¬ 
la nord riservata ai tifosi di casa, quella sud prenotata dal fans 
del biscione Vuoti nel settore dei distinti e in tribuna. Giorna¬ 
ta tiepida e .soleggiala, terreno in perfette condizioni. Nessu¬ 
no striscione particolare da segnalare, altrettanto per quanto 
concerne i con offensivi c beceri, bmtia abitudine delle do¬ 
meniche pallonarc. Unica nota stonata i fischi all'indirizzo di 
Mattel e di Giuliani (preso di mira soprattutto il primo), addi¬ 
tali come I protagonisti della congiura per il siluramento di 
Fedele. In azione anche i bagarini, una tribuna veniva offerta 
a 200mila lire, una curva a .^Ornila 


Cooperativa soci de Flbiità 


Anche tu 

puoi diventare socio 

Invia la tua domanda completa di tutti i dati anagrafici, 
residenza, professione e codice fiscale, alla Coop soci 
de «l'Unità», via Barberia, 4 - 40123 BOLOGNA, ver¬ 
sando la quota sociale (minimo diecimila lire) sul 
Conto corrente postale n. 22029409 



MILANO 

VialA Fulvio Tasti 69 ■ Tel. 02/6423557 - 66103585 
ROMA 

Via tiei Taurini 19 - Tel. 06/44490345 



.wsfo;, 

Informazioni: 

presso le librerìe Feltrinelli 
e le Federazioni de! PDS 


1. GIORNATA 


CLASSIFICA 


SQUADRE 


PARTITE 

RETI 

IN CASA 

RETI 

FUORI CASA 

RETI 

Me 

Gl. 

VI 

Pa. 

Po. 

Fa. 

Su. 

VI. 

Pa 

Pe. 



m 

m 

m 

Fa. 

Su 

mg 

PESCARA 

2 

1 

1 

0 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

0 


Q 

-1- 1 

TORINO 

2 

1 

1 

0 

0 

4 

1 

1 

0 

0 

4 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

ATALANTA 

» 

1 

1 

0 

0 

2 

1 

1 

B 

■a 

2 

1 

0 

0 

0 

Kl 

13 



IQI 

1 

1 

0 

0 

2 

1 

1 

0 

0 

2 

1 

0 

0 

0 

0 

0 


MILAN 

WEM 

1 

1 

0 

m 

1 

0 

1 

0 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

Kl 

D 

B 

LAZIO 

1 

1 

0 

1 

0 

3 

3 

0 

0 

0 

0 

□ 

B 

1 

0 

3 

3 

0 

OENOA 

1 

1 

0 

1 

0 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

1 

1 

0 


ME 



B 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

JUVENTUS 

B 



B 

0 

0 

0 


o 

B 

0 

0 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

SAMPDORIA 

1 

1 

0 

1 

0 

3 


0 

1 

0 

3 

3 

0 

0 

0 

0 

0 

- 1 

FIORENTINA 

n 

1 

0 

1 

0 

1 

1 

0 

1 

0 

1 

1 

0 

0 

0 

Kl 

□ 

- 1 

CAOLIARI 

1 

1 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 


Q 

- 1 

NAPOLI 

1 

1 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

Kl 

Q 

- 1 


o 

1 

0 

0 

1 

1 

2 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

2 

- 1 


0 

1 

0 

0 

1 

1 

2 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 


B 

- 1 

FOOOIA 

Kl 

1 

0 

0 

1 

0 

1 

0 

0 

0 

Bi 

D 

0 

0 

1 

0 

1 

- 1 

ANCONA 

■a 

1 

0 

0 

1 


D 

0 

0 

0 

0 


0 

0 

1 

1 

4 

- 1 

ROMA 

o 

1 

0 

0 

1 

0 

1 

0 

0 

1 

0 


0 

0 

0 

0 

0 

- 2 


Le classillche di A e B sono elaborale dal compuler che a parità di punti considera: t* Media Inglese. 2* Dltterenra reti; 3' Maggloi numero di reti latte, 4' Ordine alfabetico 



CANNONIERI 



2 reti Signori (Lazio, nella 
foto) 

Casagrande (Tonno) 

1 rete Detarl (Ancona) 
Ganz (Atalanta) 
Rambaudi (Atalanta) 
Eftenberg (Fiorentina) 
Van't Schip (Genoa) 
Schillaci (Inter) 

Melli (Parma) 

Nobile (Pescara) 

Mancini (Sampdoria) 
Jugovic (Sampdona) 
Solfo (Torino) 

Balbo (Udinese) 

Rossitto (Udinese) 

1 autorete Gadda (Anco¬ 
na), Grandini (Foggia), 
Fuser (Lazio), Buso 
(Sampdona) 


PROSSIMO TURNO 


Domenica 13-9-92 ore 16 


BRESCIA-TORINO 

EQGGJA.-NAEQLI— 

GENQA-RQMA 

INTER-CAGLIAR I 

LA2IO-FIQRENTINA 

PESCARA-MILAN 


TOTOCALCIO 


Prossima schedina 

ANCONA-SAMPDORIA 

BRESCIA-TORINO 

FOGGIA-NAPOLI 


GENOA-ROMA 

INTER-CAGLIARI 

JUVENTUS-ATALANTA 

LAZIO-FIORENTINA 

PARMA-UDINESE 

PESCARA-MILAN 


LUCCHESE-BOLOGNA 

SPAL-ASCOLI 

SIENA-RAVENNA 

REGGINA-PALERMO 































































































































LUNEUl /SETTEMBRE 1992 


SERIE 


A 


CALCIO 


Sport 


Trapattoni ha misteriosamente mandato in tribuna Platt 
e fatto giocare Moeller. Risultato: il tedesco e Raggio 
si sono intralciati a vicenda e i rossoblù non hanno faticato 
a controllare il gioco. Pace fatta tra Vialli e Mazzone 


Vlalll e Saggio neH'ennesimo 
assalto a vuoto alla porta 
cagliaritana Sotto, Francesco!! 
cerca di dribblare Jullo Cesar. In 
basso, a destra l’esultanza di 
Borgonovo dopo II gol di Nobile 
che ha firmato ri -0 per II Pescara. 


li’ 

m 


Rebus bìanconero 


0 CAGLIARI 

lelpo6, Napoli 6, Festa 6, BIsoli 6, Firicano 6, Pan¬ 
caro 6 (75’ s.t. Villa), GaudenzI 5,5, Herrera 6,5, 
Francescoli 7, Matteoll 6,5, Ollvoira 6, (66' s.t. Cri¬ 
niti 6). (12 Olbitonto, 14 Sanna, 15Capploll). All.: 
_ Mazzone _ 

O JUViHTUS 

Rampolla 6,5, Carrara 5,5, Bagglo D. 5,5, Conte 6, 
Kohler 6, Jullo Cesar 6, DI Canio 5,5 (74’ s.t. Rava¬ 
nelli), Galla 6, Vialli 5, Bagglo R. 5,5, Moeller 5, 
(64’ s.t. Casiraghi 5). (12 Sguizzi, 13 De Marchi, 14 

_ Marocehi). All.: Trapattoni _ 

ARBITRO: Cesari di Genova6.5. 

^lOTE - Angoli: 5-1 per II Cagliari. Giornata calda, terreno 
In buone condizioni, spettatori 35 mila. Ammoniti Carrara, 
Galla e Ollveira per gioco falloso. 


DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCKSCO ZUCCHINI 


M CAGLIARI. Il campionato 
della Juventus comincia con 
un punto, un «caso» e un incu¬ 
bo. Suirincubo ci spieghiamo 
subito, e quello che accompa¬ 
gnerà Trapattoni, l’Avvocato e 
tutti i tifosi per una settimana, 
fino alla partita con l’Atalanta. 
Se la Juventus è quella vista a 
Cagliari, beh allora scusate il 
disturbo e I 60 miliardi spesi in 
estate: ai bianconeri resta la 
consolazione che anche le al¬ 
tre big ien hanno fatto ridere 
Comunque sia, la prima esibi¬ 
zione juventino resta sconcer¬ 
tante. Niente gioco, niente 
Idee. Sappiamo bene che le 
prime giornate di campionato 
significano poco o nulla, che 
le squadre sono in rodaggio, c 
che dunque ogni sospictto de¬ 
ve essere preso alla leggera; 
ma questa Juve i stata vera¬ 
mente da incubo, come spie¬ 
gheremo poi in maniera detta¬ 
gliata. 

E veniamo al oso»; all’ulti¬ 
mo momento Trapattoni, che 
fin II aveva tenuto top secret la 
formazione, ha escluso David 
Platt per schierare II tedesco 
Moeller. L’inglese è andato In 
tribuna ma ci 6 rimasto malis¬ 
simo, non se l’aspettava davve¬ 
ro, e la sua faccia parlava da 
sola. Resta un mistero la deci¬ 
sione di Trapattoni che aveva 
sempre parlato di Platt come 
•uomo fondamentale» per la 
Juventus, salvo poi lasciarlo 
fuori al primo impegno serio. 
D’altra parte se «questo» Moel¬ 
ler è meglio di Piati, allegria: il 
tedesco non ha combinalo 
nulla nei 64 minuti giocati, an¬ 
zi è stalo di intralcio per Roby 
Saggio che se lo è ritrovalo 
continuamente fra i piedi nella 
zona centrale del campo. Ad 
un certo punto, attorno alla 
mezz’ora, Moeller è stato col¬ 
pito da un rinvio a casaccio di 
Firicano, una pallonata mici¬ 
diale in piena faccia: ci si au¬ 
gurava che almeno gli servisse 
da sveglia, invece niente, 
quando si è rialzalo il tedesco 


4 ’: Roby Saggio prova il tiro 
da fuori area, altissimo. 

20 ’: punizione di R.Sagglo, 
para Jelpo. 

24 ’: Jullo Cesar sbaglia II 
disimpegno, palla a Franco- 
scoli che triangola con Oli- 
veira, anticipato davanti a 
Rampulla. 

27 ’: tiro di Sisoli, Cesar 
blocca la traiettoria con un 
braccio, il Cagliari chiede il 
rigore. 

35’: primo affondo di Vial- 
II, il suo traversone 6 parato. 
41 ’: azione personale di 


op 


ìl Fischietto 


MICROFILM 


Francescoli, la conclusione 
è sventata da Rampulla. 
4 *’; R. Saggio a terra da¬ 
vanti a Jelpo, l'arbitro lascia 
correre 

SS’: R.Baggio in girata dal 
limite dell’area, Jelpo devia. 
73 ’: prima combinazione 
R.Saggio-Vialli. gran tiro 
sull’esterno della rete. 





Cesari 6,5: anche lui è in fase 
di evidente rodaggio, ma gli er¬ 
rori che compie sono inin¬ 
fluenti. Per il resto, il Cagliari 
reclama un rigore per un fallo 
di mani in area di Jullo Cesar, 
ma la non concessione del pe¬ 
nalty cl sembra giusta. Anche 
Roby Bagglo ha subito uno 
spintone dalle parti di Jelpo. 
Cesari ha optato in entrambi i 
casi per il nulla di fatto. Se la 
moviola dimostrerà l'errore 
pazienza. Cesari resta un arbi¬ 
tro di gran classe. 



ha fatto peggio di prima. 

Cagliarì-Juvcntus è stata una 
gara fiacca, in una giornata 
caldissima disole come già nel 
Norditalia si sognano, una ga¬ 
ra rivitalizzata soltanto dagli 
uomini di Mazzone che ad un 
certo punto hanno dato l’im¬ 
pressione di poter addirittura 
sfiorare l’impresa. L’anno scor¬ 
so lo scherzo riuscì contro la 
Samp scudcttata proprio nella 
giornata d’apertura: stavolta il 
miracolo è stalo soltanto sfio¬ 
rato. ma i protagonisti sono 
stati gli stessi, i vecchi France- 
scolì e Matteoll. una spanna di 
classe sopra gli altri, che han¬ 
no tnangolato e fatto II diavolo 
a quattro in una metà campo 
bianconera male organizzata 
e distonica, Pe fortuna Ram¬ 
pulla. Cesar e Kohler erano più 
in palla dei compagni c alme¬ 
no loro hanno tenuto duro 
(Carrera Invece ha patito sem¬ 
pre. capitasse Francescoli o il 
brasiliano Oliveira dalle sue 
parti): assolutamente da scor¬ 
dare i duelli sulle fasce (Dino 
Baggio-GaudenzI e. dall’altra 
parte. Di Canio-Pancaro) per 
mancanza assoluta di guizzi e 
fantasia degli interessati. 

La Juve teneva Conte davan¬ 
ti alla linea difensiva, un ruolo 
«alla Furino» che l’ex leccese 
assolve come può': Calia, Ro¬ 
by Baggio e Moller in mezzo 
(contrastati da Napoli, Herre¬ 
ra, Bisoli): Vialli, un Vialli an¬ 
cora soprappeso in maniera 
piuttosto visibile, da solo all’at¬ 
tacco. con Festa e Firicano in¬ 
collati col boslik. La manovra 
bianconera à apparsa subito 
lenta, impacciatissima, senza 
verve, mentre Roberto Baggio 
e Moeller cominciavano a infa¬ 
stidirsi a vicenda, come non ne 
avessero abbastanza del buon 
pressing operato dagli avversa¬ 
ri. Non è un caso se la Juve nel 
primo tempo e per quasi tutta 
la ripresa è arrivata al tiro sol¬ 
tanto sui calci di punizione: o 
tutt’al più con conclusioni da 







lontano. Roba da ridere, coi 
tempi che corrono E infatti, 
capila l’antifona, il Cagliari ha 
lasciato da parte ogni nirosia e 
il duo Matteoli-Francescoli ha 
Iniziato a imperversare, Ma 
una gamba, un polpaccio, un 
colpo di lesta provvidenziale 
(quando non un braccio di Ju- 
lio Cesar l’arbitro ha ritenuto 
rinlevento involontario) han¬ 




no sempre frenalo in qualche 
avventurosa maniera i veloci 
contropiedi dei sardi. Soltanto 
Francescoli allo scadere del 
primo tempo ha trovato la gio¬ 
cata giusta, ma sulla sua pista 
ha incrociato Rampulla in 
buona pomata, 

Già, Rampulla: non è dato 
.sapere se questa Juve contem¬ 
pli fra gli schemi principali i 


gol della riserva d, Peruzzi. vi¬ 
sta l'assoluta incapacità dimo¬ 
strata dagli altri assoldati per 
fare sfracelli di reti. Di Vialli in¬ 
grassato .si è detto; un tiro- 
cross e una botta sull’esterno 
della rete sono il suo bottino 
cagliaritano. La Juve ha gioca¬ 
to col baricentro della squadra 
troppo arretrato nel primo 
tempo; dopo una ventina di 


minuti della ripresa, Trapattoni 
SI e deciso a togliere quelia ie- 
ziosa nullità che è stalo il 
Moeller visto ien per inserire 
un’altra punta, Casiraghi. An¬ 
cora una manciata di minuti e 
in campio A entrato pure Rava¬ 
nelli per un Di Canio sempre 
più indecifrabile, incapace di 
far bella figura anche con Pan¬ 
caro che lanno scorso giocava 


iCROFONi Aperti 


Platt: «Sapevo da venerdì che non avrei giocato. Mercoledì devo 
scendere in campo con la nazionale inglese, era più pmdenle 
stare a riposo», 

TrapattsnS: «La scelta di inserire Moeller e mandare in tribuna 
Platt l’avevo presa già in settimana. Il tedesco mi aveva impressio¬ 
nato per le sue ottime condizioni atletiche. Nella npresa ho deci¬ 
so di sostituire Moeller e di inserire due punte (Casiraghi s Rava¬ 
nelli, ndr) perché Vialli in avanti mi sembrava un po' troppo iso¬ 
lato». 

VlalU (rivolto a Mazzone); «Ma quale pace’’Tra noi non c’è mai 
stata guerra, solo un’incomprensione tra persone che lottano 
sempre per vincere» 

Mazzone (rivolto a Vialli): «Gianluca è stato squisito, ha avuto 
parole stupende e lo nngrazio di cuore. Cosi abbiamo chiuso un 
episodio che non ha latto bene nè a me nè a lui», 
viali! 2: «Non abbiamo un problema di reparti, ma di meccani¬ 
smi che dobbiamo perfezionare». 

Baggio: «Non è stata certo una buona prestazione, ma si deve te¬ 
ner conto del latto che la squadra è ancora in rodaggio». 

Viali! 3: «Boniperti mi vorrebbe vedere sposalo. Per ora gli ho 
dello di essermi sposato alla Juve. Bisogna chiudere con il passa¬ 
to e pensare al futuro. E il mio futuro è bianconero, nei miei desi¬ 
deri c’è quello di portare sempre più in allo la Juve». 

Mazzone 2: «Deco confessare che senza le nuove regole sul pas¬ 
saggio al portiere l’ullimo quarto d’ora di questa partila sarebbe 
stato meno divertente perché avrei ordinato ai miei ragazzi di fa¬ 
re una melina passiva». 

Cellino; «Credo sia doveroso un ringraziamento al pubblico, che 
oggi è stato quanto mai composto ed educalo». 


H^UBBL 


ad Avezzano. Qui la Juve ha 
avuto un paio di sussuiti, è 
.sembrata finalmente entrare in 
partila con una bella giravolta 
di Baggio e un coipo di testa di 
Casiraghi appena fuori. Un'il¬ 
lusione. La Juve stellare di Ca¬ 
gliari si è identificata con l’ulti¬ 
mo rinvio disperalo di Julio Ce¬ 
sar, in direzione della costella¬ 
zione di Orione. 


■i Non c’è stato il tutto esaurito, come speravano i dirigenti 
cagliaritani: la Juve in Sardegna è ancora la squadra più po¬ 
polare. con il maggior numero di club, anche se ormai il Mi- 
lan la insidia da vicino. Ebbene, la giornata calda di sole ha 
tenuto lontano una parte dei tifosi, buono il colpio d’occhio 
regalato dal Sanl’Eiia ma tanti «buchi» sugli spalti. Niente pie¬ 
none. anche se è andata meglio rispetto all’anno scorso, 
quando per l'incontro con la Samp si videro circa 22mila per¬ 
sone sugli spalti. Affari magri per i bagarini che alla fine ven¬ 
devano a 60mila lire, sottocosto, i biglietti delle tribune latera¬ 
li. GII spettatori hanno dedicato l’applauso più lungo a Gian¬ 
luca Vialli c Carlo Mazzone che si sono riappacificati con una 
stretta di mano in mezzo al campo dopo gli Insulti volati nel 
corso di Sampdoria-Cagliari l’anno scorso. Durante la partita, 
buono il comportamento del pubblico: molti applausi per Ro¬ 
berto Baggio, aH’inlzio e alla fine, fischi a iosa per Julio Cesar, 
come sempre negli stadi alla domenica. 


Nel febbraio 1989 il tecnico, alla guida degli abruzzesi, aveva colto airOlimpico Tultima vittoria in serie A 
Pessima prova dei giallorossi, a lungo fischiati dal pubblico. Sul gol di Nobile, errore del portiere Cervone 

Galeone ritoima sul luogo del delitto 


ROMA 

Cervone 4, Garzya 6,5, Carboni 5. Bonacina 5,5, 
Benedetti 6 Aldair 6,5 (61' st Comi 6), Caniggia 5 
(65’ Saisano), Mlhailovlc 6, Carnevale6, Giannini 
5. Rizziteli! l5. 12 ZInetti, 13 Tempestllll, 16 Muz- 
zl. All.: Boskov._ 


1 PESCARA 

SavoranI 6, Sivebaek 6,5, Nobile 6, DIcara 6 (25’ 
Palladinl 6), Righetti 6,5, Mendy 6,5, Ferretti 7, Al¬ 
legri 6, Borgonovo 5 (63’ Alfieri 6), Sliskovic 5,5, 
Massara 5. 12 Marchierò, 14 Martorello, 16 Bivi. 

_ All.: Galeone. _ 

ARBITRO: Mughetti di Cesena 6,5. 

RETE; 71’Nobile, 

NOTE - Angoli: 6-3 per II Pescara. Giornata di sole, terreno 
in buone condizioni. Al 22’ pt DIcara è uscito In barella 
avendo subito un Infortunio al ginocchio In uno scontro con 
Benedetti. Ammoniti Benedetti e Nobile per gioco scorret¬ 
to, Bonacina per proteste. Spettatori 55.306, Incasso un ml- 
liardo 490 milioni 963 mila lire._ 


3 ’ Cross di Carboni, spon¬ 
da di petto di Carnevale, 
destro di Giannini da fuori 
area. out. 

13’ Cross di Carboni, zuc¬ 
cata di Rizzitelli, pallone 
fuori. 

13’ Cross di Mlhajlovic, te¬ 
sta di Rizzitelli. mira sba¬ 
gliata. 

25 ’ Angolo di Sliskovic, Al¬ 
legri prende la mira, ma il ti¬ 
ro sfiora II palo. 

70 ’ Tiro di Giannini da fuo¬ 
ri area, Savorani respinge. 


Op 

MICROFIU^ 

ma Carnevale si fa anticipa¬ 
re, 

71 ’ Nobile tira da venti me¬ 
tri: Cervone si affloscia e il 
pallone va in rete: 1-0 per il 
Pescara. 

35 ’ Cervone esce male, 
Palladinl tenta il palloneltd 
da trenta metri, ma colpisce 
Il palo. 


iCROFONi Aperti 


Marino: «È stato un Pescara umile e modesto. Gli ha fatto bene 
un precampionato a suon di schiaffoni». 

ScIbiUa: «La vittoria di oggi mi ricorda quella di Ire anni fa qui al¬ 
l’Olimpico, Speriamo che stavolta sia il buongiorno per la salvez¬ 
za». 

ScibUia 2: «La quadra riceverà un premio particolare. La cifra è 
ancora da .stabilire». 

Comi: «Il Pescara ha meritalo la vittoria. La Roma mi preoccupa. 
Vanno riviste molte cose. Rizziteli! non puO lare li ter^no». 
Galeone: «In due giorni il Pescara si è trasformalo. E stato quasi 
perfetto: in attacco dobbiamo migliorare». 

Galeone 2: «Di Cara si è fatto male al primo affondo della sua vi¬ 
ta». 

Galeone 3: «Da Sliskovic mi aspetto di più. Deve ritrovare certi 
ritmi e dimenticale tre anni di calcio francese. Da quelle parti il 
calcio è robetta». 

Boskov: «Roma bruttissima, dal tecnico all’ultimo dei giocatori. 
Solo Saisano ha capito qualcosa». 
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STIPANO BOLORINI 


■i Sbanca l’Olimpico, il 
Poeta Galeone, e allarga il sor¬ 
riso. È un sorriso che arriva fi¬ 
no al 18 febbraio 1989, quan¬ 
do il suo Pescara rifilò un so¬ 
noro 3-1 alla Roma di Lie- 
dholm (tripletta del brasiliano 
Tita), costringendo l’allora 
presidente giallorosso Viola a 
cacciare il Barone. Galeone, 
quel giorno, abbandonò l’O¬ 
limpico portato in trionfo dai 
tifosi romanisti. Fu l’ultimo Ga- 
leone-day in serie A, quello. Il 
Pescara, che viaggiava in un 
tranquillo centroclassllica, im¬ 


broccò II tunnel dell’infemo e 
quattro mesi dopo sprofondò 
in serie B. 

Ritornato sul luogo del delit¬ 
to, Galeone ha consumato la 
.sua vendetta «La promozione 
in A - cl disse tre settimane fa 
davanti al mare .Ndriatico - ha 
saldato solo un debito di rico¬ 
noscenza verso questa gente. 
Ma io non mi sento appagato, 
c'è qualcosa dentro di me che 
brucia ancora». Da ieri, l’incen¬ 
dio si è ridotto a un fuocherel- 
lo. «Basta che non si ripeta la 
storia di allora», si augura il 


Poeta, professando sana sca¬ 
ramanzia di chi affonda le sue 
radici nella Napoli dei miraco¬ 
li. C’è un intero campionato da 
giocare, si vedrà. Ma ieri il Pe¬ 
scara ha meritato la sua vitto¬ 
ria. È stalo bravo, non perfetto: 
ma è bastato per costringere la 
Roma alla resa. Una Roma da 
rivedere e da rivedersi; fosse 
davvero la squadra scombina¬ 
ta vista contro gli abruzzesi, ci 
sarebbe da preoccuparsi. Biso¬ 
gnerebbe prendere sul seno le 
profezie di quel mago che nel¬ 
la sfera ha letto un futuro da 
brivido per la Roma 1992-93, ai 
confini della serie B. La serran¬ 


da del gioco e delle buone In¬ 
tenzioni è calata dopo mezz’o¬ 
ra: dopo, il buio più totale. Un 
calcio impresentablle, quello 
giallorosso: palloni alti verso il 
centro dell’area, tic toc per li¬ 
nee orizzontali, mai quei sem¬ 
plicissimi e veicnossimi uno- 
due, toccasana per superare il 
muro della zona e del fuorigio¬ 
co. Una manna per i pescaresi, 
il non gioco romanista: è stato 
sufficiente rispettare le conse¬ 
gne di Galeone per portare a 
casa due punti pesanti da cala¬ 
re sul tavolo verde del poker- ■ 
salvezza Per rendere l’idea dei 
mali romanisti, basta leggere 


le pagelle: i migliori sono stati i 
difensori, Garzya e Aldair su 
tutti. Con un’eccezione: il por¬ 
tiere. Una giornataccia, quella 
di Cervone, che ha servito sul 
classico vassoio d'argento la 
vittona agli abruzzesi. Sul tiro 
da lontano di Nobile, si è afflo¬ 
scialo come un sacco vuoto. 
Quasi allo scadere, era l’85’, 
ha lancialo i pescaresi verso il 
bis: uscita disinvolta di piede 
fuori daH’arca, appoggio sba¬ 
glialo e il debuttante Pailadini 
(l’anno scorso faceva legna 
sui campi deliaci indo.ssando 
la maglia della Sambenedette- 
sc) ha tentato il pallonetto da 


35 metri. La mira è stata errata 
di un amen: il pallone ha col¬ 
pito il palo, evitando cosi lo 0-2 
ai romanisti. 

Roma brutta, insomma, Ro¬ 
ma che infrange il suo piccolo 
record (non perdeva nel de¬ 
butto casalingo dal 29 settem¬ 
bre 1968, Roma-Fiorentina I- 
2) e che consegna ai suol fans, 
cinquantacinquemila anime 
perseguire il debutto, uno scri¬ 
gno di angosce. Le assenze di 
i^ffo Haessier e di Spaccale¬ 
gna Piacentini sono, per Bos¬ 
kov, un alibi a metà. Certo, ci 
sono le attenuanti: l’assenza 
del tedesco priva i giallorossi 


di fantasia e imprevedibilità, 
mentre quella del mediano si¬ 
gnifica scaricare solo sulle gra¬ 
cili spalle di Bonacina il lavoro 
del hangiflutti. Ma si sono in¬ 
travisti altri handicap, in casa 
giallorossa, per i quali il rientro 
di Haessier e Piacentini potrà 
servire ben poco. La formula 
delle Ue punte è stata sconfes¬ 
sata: vedere Rizziteli! Immalin¬ 
conito a fare il terzino non è 
stato uno spettacolo gradevo¬ 
le. Ancora: Mlhajlovic e Gian¬ 
nini si pestano spesso i piedi: 
qui bisogna capire se è un pro¬ 
blema di oOTlzioni errale o di 
incompatibilità. Ancora bis; 
c'è da lavorare sugli schemi. 


Una squadra in difficoltà non 
può sperare di ribaltare la si¬ 
tuazione rilanciando palloni 
alti al centro dell’area o ten¬ 
tando il tiro-lotteria da venti 
metri. 

La partita della Roma, si è 
detto, è durata appena trenta 
minuti. In quel frangente ini¬ 
ziale iniziale i giallorossi si so¬ 
no affacciati in maniera decisa 
dalle parti di Savorani in tre cir¬ 
costanze: air8 con Giannini, al 
13’eal 18’con due colpi di te¬ 
sto di Rizzitelli Tutto qui: trop¬ 
po poco per mandare in tilt la 
calma olimpica dei pescaresi, 
scesi all’Olimpico decisi a gio¬ 
care la loro partito senza arroc¬ 


carsi in difesa. È questo, d’al- ' 
tronde, il calcio del Poeta 
spregiudicalez7.a, personalità, 
zona e un fuorigioco che, al¬ 
meno per quanto visto ieri, 
funziona alla perfezione. Bra¬ 
va, In casa abruzzese, la cop¬ 
pia difensiva Mendy-Righetti. 
discreto il danese Sivebaek. il 
solito ragioniere preciso Fer¬ 
retti. Opaco solo Borgonovo, 
mentre Sliskovic, dopo un 
buon inizio, si è spento. Quasi 
perfetto l’arbitro Mughetti: non 
ha avuto problemi di retropas- 
saggi, ma ha fischiato, su se- 
gnmazione dei suo collabora¬ 
tori, un paio di fuorigioco dub¬ 
bi. 1 
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Sport 


LUNEDÌ 7 SETTEMBRE 1992 



Ben sei gol sotto gli occhi dei trentamila tifosi accorsi 
a Marassi. Fuser e Buso a segno nelle porte sbagliate e 
Signori ha siglato una doppietta. Per Eriksson e Zotf 
i problemi, seri, sono soprattutto nelle retrovie 


Porte aperte 



SAMPDORIA 

Paglluca 5.S, Manninl 6, Lanna 5.5, Walker 5.5, 
VIerchowod 6, Invornizzl 5.5, Lombardo 6 (87’ 
Chiesa), Jugovlc 6.5, Bortarolll 6 (70’ Buso), Man¬ 
cini 6.5, Serena 5.5. (12 Nuclarl, 13 Sacchetti, 14 
Cerini). All.: Eriksson _ 
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LAZIO 

Fiori 5.5, BonomI 5.5 (68’ Marcolin), Favalll 6, Sac¬ 
ci 5, QreguccI 6, Cravero 6, Fuser 6.5, Doli 6 (58’ 
Stroppa 6), RIedIe 5.5, WInter 6.5, Signori 6.5. (12 

_ DI Sarno. 13 Corine, 15 Sciosa). All.: Zoti _ 

ARBITRO: PezzelladI Frattamaggiore 6.5 
RETI: nel pt 5’ Fuser (autorete), 18’ Signori, 20’ Signori, 37’ 
Jugovic: nel st7’ Mancini (rigore), 28’ Buso (autorete). 
NOTE - Angoli: 7-7. Giornata serena, terreno In perfette 
condizioni, spettatori 26 mila circa. In tribuna ad assistere 
alla partita il campione di formula Jean Alesi. Ammoniti: 
Fuser per gioco scorretto, Invernizzi per comportamento 
non reoolamentare. _ 


5’ Su corner di Mancini, Fu¬ 
ser tocca al volo di destro 
verso la propria porta: la 
palla tocca la traversa e va 
ingoi 

17' Lanciato da Cravero in 
area sulla destra. Signori in¬ 
fila l’angollno opposto di 
Pagliuca: è pareggio. 

20 ’ Raddoppio della La¬ 
zio: Fuser tuba palla a Lan¬ 
na e centra per il liberissi¬ 
mo Signori che batte Pa¬ 
gliuca. 


op 


MICROFILM 

37’ Precisissima punizione 
d’efictto da fuori area di Ju¬ 
govic, Fiori non ci arriva. 
52’ Fallo di Fiori su Berta- 
relli in area. È rigore, tra- 
sformatoda Mancini. 

75’Su innocuo cross di Fu¬ 
ser Buso di testa trafigge il 
proprio portiere. 


Il Fischietto 



■■ Pczzella 6.5: Contestato 
in occasione del primo gol dai 
laziali, che sostenevano che il 
pallone non era entrato in pior- 
ta, Pezzalla ha diretto comun¬ 
que con sulficiente autorità 
agevolato indubbiamente dal 
comportamento corretto dei 
giocatori delle due squadre. 
Ha dispensalo un'ammonizio¬ 
ne per parte solo quando non 
poteva davvero lame a meno 
ed ha mantenuto il controllo 
della situazione in campo an¬ 
che nei momenti più delicati. 



smoio COSTA 



In alto Jugovic 
che va a sogno 
con una 
punizione. A 
sinistra lo 
slavo e Lanna 
tanno vedere 
l’unico modo 
per fermare 
Signori 


■B GENOVA Può darsi che 
l'equazione tra zona e gol sia 
garantita, come attesta il pin¬ 
gue risultato di questa partita 
disegnata a tavolino da un ves¬ 
sillifero del calcio senza mar¬ 
cature a uomo, il nordico 
Eriksson e da un tecnico con¬ 
vertito più o meno allo stesso 
credo, il nostrano Zolf. Un po’ 
meno sicura, sempre sulla ba¬ 
se dell'analisi di Sampdoria- 
l.azio, è un'altra equazione, 
quella tra zona e spettacolo. 
Eccettuati i sei gol, infatti, la 
noia ha aleggialo a lungo sullo 
stadio di Marassi, inducendo a 
spontanei paragoni tra il re¬ 
cente passato della Samp, affi¬ 
data ad un manipolo di estrosi 
improvvisatori, ed il presente 
di una squadra che tenta di ap¬ 
plicare 1 dettami del pressing, 
del fuorigioco, della copertura 
sistematica del campo, ma ar¬ 
riva dalle parti dell'area avver¬ 
saria con la stessa f^ilità con 
cui un cicnsta bolso raggiunge 
la cima di una salita. Si dirà 
che ci vuole tempo per assimi¬ 
lare le teorie di Eriksson e può 
anche essere: certo, sarà un 
tempo verosimilmente noiosis¬ 
simo, se Mancini e Jugovic non 
decideranno di accendere le 
loro lampadine, ien utilizzate 
ad intermittenza, con parsimo¬ 
nia dovute forse alle scorie del¬ 
la preparazione estiva. Note 
leggermente più confortanti, 
sul piano del divertimento, 
giungono dalla Lazio. Non che 
ieri abbia eccitato i tifosi, con 


quel trotterellare un po’ anoni¬ 
mo e quella difesa che a volte 
SI sbriciola a guardarla. Ma per 
fortuna capita che la fantasia, 
ogni tanto, salga al potere. E 
allora, quando Signori accele¬ 
ra, quando Doli non si perde in 
narcisismi, quando Winter det¬ 
ta il triangolo, quando Fuser 
galoppa sulla fascia, la Lazio 
può diventare qucisi irresistibi¬ 
le. E se incontra una resistibi¬ 
lissima difesa come quella del¬ 
la Samp di ieri, tanto meglio 
perZoff. Dopo pochi minuti, in 
verità, si era già fatta strada la 
sensazione che sarebbe finita 
in pareggio, a prescindere. A 
prescindere, ad esempio, dal¬ 
l'autogol che ha sbloccalo il ri¬ 
sultato: una sciagurata pedata 
di Fuser su Innocuo corner di 
Mancini. Incapace di gestire li 
vantaggio ottenuto per grazia 
ricevuta, la Samp ha continua¬ 
lo come se nulla fosse accadu¬ 
to. pressando i portatori di pal¬ 
la ma lasciando grande libertà 
di movimento a Doli, capace 
di inutili ghirigori nonché di 
pregievoli invenzioni. Della 
stessa libertà ha goduto Fuser. 
per nulla depresso dall'aulore- 
te. Del resto Serena e Lanna, 
che avrebbero dovuto contra¬ 
starne gli allunghi sulla fascia, 
gli hanno progressivamente al¬ 
zato il morale con le loto chiu¬ 
sure intempestive. Non è un 
caso che proprio dalla fascia 
destra del fronte d’attacco la¬ 
ziale siano nati entrambi i gol 
che. nel breve volgere di tre 


minuti, hanno rovescialo la si¬ 
tuazione. Dapprima, su lancio 
di Cravero. Vierchowod e Wal¬ 
ker si sono rispettosamente 
concessi il diritto di preceden¬ 
za sul pallone che rimbalzava 
in area; al semaforo non si è 
invece fermato Signori, che ha 
sconcertalo con un lento dia¬ 
gonale Paglluca, quanto mai in 
ntardo. Poi Lanna si è lasciato 
soffiare da Fuser un pallone in 


area e Doli ha castigato il suo 
peccalo di presunzione. A 
quel punto è stata la Lazio a 
farsi docilmente superare. Non 
ci ha messo mollo: il centro¬ 
campo, affidato incomprensi¬ 
bilmente nella zona centraste 
all'impalpabile Bucci, ha scel¬ 
to accademici tocchetti e l'at¬ 
tacco è diventato un corpo 
estraneo alla squadra. Alla 
Samp sono dunque bastali i 


suoi due maggiori talenti per 
rientrare in partita. Verso la li¬ 
ne del primo tempo Jugovic ha 
battuto u na punizione da 
maestro: all’Inizio della rirpesa 
Mancini ha liberato con una 
finta Bertarelli, fino ad allora 
fuscello in balia del vento, cau¬ 
sando l’atterramento dell’at- 
taccante da parte di Fiori. La 
Lazio ha ricomincialo la sua 
masochistica scalala al risulta¬ 


lo. Ma il secondo tempo con 
l'ingresso di Stroppa per Doli e 
dì Marcolin per BonomI, e con 
il sacrosanto anetramento del- 
l’inulite Bucci, ha dimostrato 
che invertendo l’ordine dei fat¬ 
tori il prodotto proprio non po¬ 
teva cambiare. Per fornire l’u¬ 
nica sostanziale modifica al¬ 
l’incontro è allora intervenuto 
Eriksson, che ha messo in 
campo Buso al posto di Berta¬ 


relli. Forse arrugginito dalla 
panchina, l’ex tiratore scelto 
del tender dì Maldini ha cen¬ 
tralo la propria porta con un 
colpo di testa pochi minuti do¬ 
po te sostituzione. Tra regali 
dispensati e ricevuti, giustizia é 
stata latta. Zoff ed Eriksson si 
godono i sei gol, turandosi il 
naso. Per lo spettacolo ripassa¬ 
te un’altra volta, in fondo il 
campionato è ancora lungo. 


iCROFONi Aperti 


mm Luigi Agnolin: «Io sono corretto con gli altri e vonrei 
che gli altri (riferimento a Matarrese) lo fossero con me. Ma 
il problema è di correttezza in generale nel mondo del cal¬ 
cio, non .solo nei miei confronti*. 

Eiikason: «Dobbiamo buttare di più il pallone in tribuna, al¬ 
trimenti si prendono dei gol troppo stupidi». 

Zoff; «Sarà un campionato difficile per tutti ho già capito da 
oggi che dovremo lottare ogni domenica». 

Lanna: «SI, il secondo gol ò tutta colpa mia, non sapevo se 
dare il pallone indietro a Pagliuca o se buttarlo in tribuna. È 
andata a finire che non ho fatto nessuna delle due cose». 
Paglluca: «Vado in nazionale e spero di rimanerci a iungo. 
Di solito, quando sono entrato nel giro, ne sono uscito quasi 
subito». 

Signori: «Il rigore per la Samp non c’era, Bertarelli si è butta¬ 
to, Fiori si trovava sullo slancio e non ha potuto fermarsi e 
l’arbitro c’è cascato». 

Cragnotti: «La Lazio mi 6 piaciuta. Mi pare che sia molto 
più forte della Sampdoria». 

Alesi; «Di calcio non ne capisco niente» dice il pilota di FI. 
Ma anchequando si parte di automobili, non 6 molto più lo¬ 
quace. La Fcrrari’i* Alesi non risponde e scappa. ’’ ' 


Pubblico & Stadio 


B Lo stadio di Marassi presentava un buon colpo d’occhio. I 
circa SOmila spettatori sono inferiori di numero rispetto alte pri¬ 
ma partita casalinga dello scorso anno, ma allora te Samp era 
campione d’Italia.) tifosi della Lazio sono stati sistemati nell’ap¬ 
posito spazio dalie ex tnbune inferiori, 1 prezzi sono rimasti inal¬ 
terati: si va dalle ISOmila lire delle tribune centrali alte 30mite dei 
popolari passando attraverso le 40mite dei distinti e le SOmila 
della tribuna superiore. Non c'era nessun bagarino. Ovviamente 
assente in tribuna d’onore il presidente della Paolo Mantovani, 
tuttora convalescente in ospedale: per lui molli striscioni e cori 
beneauguranti. In tritjuna accanto al presidente della Lazio Cra¬ 
gnotti, altri personaggi illustri: Jean Alesi e l’ex arbitro Luigi Agno- 
fin. Il terreno di giocosi presentava in buone condizioni. 


Il centravanti brasiliano fallisce un rigore e numerose occasioni da gol 
Brutta prestazione di Zola in una squadra ancora senza fisionomia 


Careca sba^a, Lucescu incassa 


Batistuta non trova la mira, la difesa a zona viola fa acqua e dal «Franchi» esce 
un pareggio che accontenta tutti. Con la firma straniera i due gol di Firenze 


Un punto tanto per gradire 




NAPOLI 

SansonettI 6, Ferrara 6, Roncano 6, Pari 5.5, Ta¬ 
rantino 6.5, Corradini 6, Carbone 5,5 (32’ st Mauro 
3.V.), Thern 5,5, Careca 5,5, Zola 6 (32’ st Ferrante 
S.V.), Fonseca 5. (12 Pagotto, 13 Altomare, 15 
Crlpoa). All.: Ranieri _ 



BRESCIA 

Landucci 7, Paganin 6, Rossi 6, De Paola 6.5, Bru¬ 
netti 6. Bonometti 6, Babau 6,5, Domini 6,5, Radu- 
cloiu 6 (41’ st Saurinl s.v.), Hagi 6, Giunta 6. (12 
Vettore, 13’ Bortolotti, 14 Marangon, 15Schenar- 
dl). All,: Lucescu_ 


ARBITRO: Collina di Viareggio 6. 

NOTE - Angoli: 13-2 per il Napoli. Cielo sereno e caldo afo¬ 
so. Terreno di gioco in perfette condizioni. Espulso al 36’ 
del secondo tempo Hagl per fallo su Careca. Ammoniti Ca¬ 
reca e Paganin per comportamento non regolamentare. 
Pari per proteste e De Paola per scorrettezze. Al 32’ del 
primo tempo Careca si ò fatto parare da LanduccI un rigore 
concesso per fallo di Giunta su Ferrara._ 


§éiiCROFONi Aperti 


Paolettl (ds del Napoli): «Secondo 
alcuni ci sarebbe stato un battibecco 
tra Galli e Feriaino. Questa voce è de¬ 
stituita di ogni fondamento. Galli non 
ha giocato per un malanno alla gam¬ 
ba sinistra, che è stalo riscontrato dal 
medico sociale e anche dallo specia¬ 
lista della squadra». 

Ranieri: «Siamo molto amareggiati, 
anche se non posso accusare i ragaz¬ 
zi. Hanno fatto tqtto il possibile per 
segnare, se non ci sono riusciti non è 
certo colpa loro. Punroppo negli ulti¬ 
mi 16 metri abbiamo avuto poca luci¬ 
dità». 


Lucescu: «Sono molto soddisfatto. 
Avevo visto già due volte giocare il 
Napoli e siamo riusciti con la nostra 
tattica a bloccare le fonti del loro gio¬ 
co. Mi hanno molto deluso Them e 
Zola». 

Grippa: «Il presidente ha detto che 
sono incedibile». 

Careca: «Il pubblico paga e ha tutti i 
diritti. Anche se di Maradona si ricor¬ 
da solo quando le cose vanno male. 
Noi invece pensiamo sempre al no¬ 
stro amico Diego e spenamo per lui 
un gran bene, e soprattutto che pos¬ 
sa tornare al più presto in campo». 
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FIORENTINA 

Mannlnl 7,5, Carnasciali 6,5, Luppi 6,5, Di Mauro 
6,5, Faccenda 6, PioiI 4, Etfenberg 7, Laudrup 6. 
Batistuta 6, Orlando 6 (79’ st lachini n.vL Balano 6 
13 Verga, 14 BeltrammI, 16 Ba 


(12 Beni, i: 
AH.: Radice 


Sartolelll). 
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GENOA 

Tacconi 6.5, Carlcola 6, Branco 6,5, Pannucci 6.5, 
Collovatl, signorini 7, Van’tSchlp7 (83’ st Fiorini), 
Ruotolo 6, Skuhravy 5,5, Bortolazzl 6 (79’ st Ono¬ 
rati n.v.). Fortunato 6,5 (12 Spagnulo. 13 Torrente, 

14 Ferronl). All.: Giorgi _ 

ARBITRO: CIncIripIni di Ascoll 5. 

RETI: nel st 8’ Effenberg, 22’ Van’t Schip. 

NOTE - Angoli: 6-5 per fa Fiorentina. Giornata di sole, terre¬ 
no In buone condizioni, spettatori 37.332 (di cui 23.480 ab¬ 
bonati e 13.852 paganti). Espulsi: nel pt al 27’ Pioli per fallo 
su Van’t Schip lanciato a rete, nel st all’ 11’ Collovatl per 
doppia ammonizione. Ammoniti: Faccenda, Luppi, Pan¬ 
nucci e Ruotolo per gioco falloso, Laudrup per simulazlo- 
ne. Tacconi per ostruzionismo. _ 


\iCROFONi Aperti 


Mario Cecchi Cori: «La squadra ha 
giocato abbastanza bene, specialmen¬ 
te quando eravamo dieci contro undici. 
Con un po’ dì fortuna potevamo anche 
vincere. Scusate, ma non ho altro da 
aggiungere» 

Radice I; «E chiaro chealte prima gara 
di campionato tutti vorrebbero vincere. 
Sono un po’ deluso del risultato perchè 
quando eravamo in vantaggio ci sono 
capitate due occasioni nitide che ab¬ 
biamo fallito. Per il gioco sono soddi¬ 
sfatto». 

Radice 2: «Batistuta a volle si inventa 
dei gol, oggi ne ha falliti due abbastan¬ 
za agevoli». 

PloU: «Non avevo te percezione di es¬ 


sere l’ultimo uomo. Credevo che dietro 
di me ci fosse Faccenda. Se cosi non 
era l’arbitro non ha latto altro che ap¬ 
plicare il regolamento». 

Glo^: «Abbiamo soffocato te loro 
fonti di gioco Laudrup e Di Mauro e tal¬ 
lonato i cursori Effenberg e Orlando. È 
stata questa la chiave della partita che 
con un pizzico di buona sorte poteva fi¬ 
nire diversamente. Sono comunque 
soddisfatto di come si è espressa te mia 
squadra. Van't Schip? Sembra due anni 
che gioca in Italia». 

Tacconi: «Differenza Ira Juve e Genoa? 
Stamani mi sono guardato allo spec¬ 
chio e mi sembra di essere sempre lo 
stesso». 


LORRTTA SILVI 


LORIS CIULLINI 


M NAPOLI. Il Brescia «rumeno» 
voluto dal tecnico Lucescu si è rive¬ 
lato un ostacolo molto più difficile 
del previsto per un Napoli ancora 
in attesa della soluzione della ver¬ 
tenza Maradona. I lombardi hanno 
conquistato comunque un pareg¬ 
gio tutto sommalo giusto, senza 
•rubare» nullo ai campani: i deme¬ 
nti del Napoli sono infatti risultati 
legati ai meriti degli avversari, cioè 
alte perfetta interpretazione di una 
lattica difensivista ideata dal tecni¬ 
co e rivelatasi vincente. 

Il gioco della squadra di Lucescu 
è apparso tutto centrato su una di¬ 
fesa rude ed arcigna, su un asfis¬ 
siante pressing in marcatura anche 
a centrocampo; i tentativi offensivi 
sono stali tutti affidati alle ispirate 
invenzione di Hagi - che si è fatto 
espellere al 36’ della ripresa per un 
fallaccio sul brasiliano Careca - ed 
agli scatti di Raducioiu e Giunta. 
Nel Napoli sono apparsi in buona 


forma solo Corradini, Ferrara. 
Them e Tarantino. Quanto agli al¬ 
tri, hanno mostrato tutti una condi¬ 
zione approssimativa. 

Complessivamente gli azzurri 
hanno evidenziato un disarmante 
calo di rendimento tattico rispetto 
all’anno .scorso, probabilmente le¬ 
gato al fatto che la stagione è anco¬ 
ra agli inizi. Resta il fatto però che 
l’applicazione degli schemi di gio¬ 
co è risultata sempre farraginosa: 
basti dire che Careca e Fonseca in 
tutti i 90’ riescono a costruire un so¬ 
lo «triangolo» in area di rigore. 

Sicuramenle il tempo riuscirà a 
guarire i problemi di mira di Care¬ 
ca (mollo grave non soltanto il ri¬ 
gore sbagliato ma anche una cla¬ 
morosa occasione in fase di recu¬ 
pero con pallone alzato sulla tra¬ 
versa di testa) e gli incredibili sva¬ 
rioni di Fonseca (non si contano i 
suoi passaggi sbagliati) perché i 
fondamentali dei due sudamerica¬ 


ni dovrebbero essere fuori discus¬ 
sione. 

Il Napoli è sceso in campo privo 
di Galli, infortunatosi durante il ri¬ 
scaldamento e te presenza dell’i¬ 
nesperto Saasonelti tra i pali non 
ha contribuito certo a dare tran¬ 
quillità alte squadra e soprattutto 
alte difesa. Sin dalle prime battute 
si fa strada quello che sarà il tema 
dominante dell’incontro, con il Na¬ 
poli impegnalo in offensive mate 
organizzate e soprattutto mal con¬ 
cluse e con il Brescia che si affida 
alte robustezza della sua difesa ed 
aH’inlraprendenza dei suoi conlro- 
piedlsti. 

Le occasioni più ghiotte per gli 
azzurri .sono il rigore fallito da Ca¬ 
reca al 32’ e concesso per fallo di 
Giunta su Ferrara ed una conclu¬ 
sione di Fonseca (42') deviala da 
Landucci, dopo che uno svarione 
di Brunetti aveva liberato l’uru¬ 
guaiano davanti alte porta. 


Il secondo tempo ricalca esatta¬ 
mente gli schemi del primo. Il Na¬ 
poli non riesce ad organizzare te 
sua manovra. Zola è l’ombra del 
giocatore che si è abituali a cono¬ 
scere e te sue iniziative non sono 
mai determinanti. In queste condi¬ 
zioni il Brescia si difende con ordi¬ 
ne e, ad un minuto dalla fine della 
partila. Giunta, dopo uno splendi¬ 
do «assolo», sfiora il colpaccio, ma 
il suo tiro fini-sce alto. Al 48’ Careca 
finalmente «pescato» da Fonseca a 
centroarea alza incredibilmente la 
mira. Si finisce con il pubblico che 
invoca «Diego, Diego*. Un coro che 
non deve essere piaciuto più di 
tanto al presidente del Napoli Fer¬ 
iaino, impegnato in un duro brac¬ 
cio di ferro con l’argentino. Di cer¬ 
to, comunque, dai partenopei non 
soltanto i tifosi ma anche gli osser¬ 
vatori si attendono prestazioni più 
esaltanti di quella messa In mostra 
ieri contro il Brescia. 


■■ FIRENZE £ partita con II piede 
sbagliato te Fiorentina. Contro un 
Genoa privo di ben due titolari 
(Padovano e Dobrovolski) la rin¬ 
novata squadra viola ne ha combi¬ 
nate di lutti i colori: ha ^locato con 
un nuomo in meno (Pioli) per ol¬ 
tre mezz’ora, ha sbloccato il risul¬ 
talo con Bfenberg quando si trova¬ 
va in inferlorilà numerica, si è fatta 
raggiungere da un gol di Van’t 
Scriip quando l’arbitro CInciripini 
aveva espulso Collovatl per somma 
di ammonizioni e al 75’, il suo 
bomber, Batistuta, a pochi passi 
dalla porta difesa da Tacconi ha 
mancato un gol che chiede ancora 
vendetta. 

Solo che gli enori commessi dai 
viola rispetto a quelli fatti dal diret¬ 
tore di gara sono risultati poca co¬ 
sa. Il signor CiiKirìpIni, sicuramen¬ 
te non ancora al meglio della con¬ 
dizione atletica, ha latto bene a ri¬ 
mandare negli spogliatoi Pioli perii 
fallo su Van't Schip, ma se avesse 
avuto una migliore collaborazione 


dal gaurdalinee Picchio, che non 
gli ha segnalato il fallo di mano 
commesso dall’olandese Van’t 
Schip, sicuramente avrebbe ferma¬ 
to il gioco ed assegnato un calcio 
di punizione a favore della Fioren¬ 
tina, Dopo questo errore il signor 
Cinciripini (subito fischiato dagli 
oltre 37 mite presenti allo stadio 
Franchi) con l'intento di riparare ai 
danni, per lunghi periodi ha perso 
il controllo della partita danneg¬ 
giando sia 1 viola che i rossoblu. 
Fatto presente il comportamento 
dell’arbitro che. nella fattispecie ha 
danneggiato più la Fiorentina che 
non il Genoa, resta però un fatto: il 
risultato di parità è quello che ri¬ 
specchia meglio l’andamento del¬ 
la gara anche se è vero che i tosca¬ 
ni hanno avuto qualche possibilità 
in più per assicurarsi il verdetto. 

Un risultato che nessuno (in 
particolar modo i Cecchi Gori che 
alla vigilia avevano pronosticato 
una squillante vittoria) si aspettava 


visto con quanta facilità te squadra 
viola aveva realizzato tanti gol in 
precampionato e in Coppa Italia. 
Di chi la colpa? Di Radice che ha 
latto praticare il gioco a zona? No, 
perchè se è vero che gli attaccanti 
genovesi si sono presentati diverse 
volle nell'area viola, è pur vero che 
anche te punte delia Fiorentina di 
occasioni per spedire il pallone al¬ 
te .spalle di Tacconi ne hanno avu¬ 
te a disposizione. Le ragioni percui 
te squadra toscana non è stata in 
grado di praticare il gioco spumeg¬ 
giante messo in mostra nel mese di 
agosto vanno ricercate nella prova 
più che opaca del suo fantasista, il 
giovane danese Brian Laudrup che 
solo a sprazzi ha dimostrato di po¬ 
ter essere il giocatore che può fare 
te differenza. A giusta ragione l’al¬ 
lenatore Giorgi ha messo sulla stra¬ 
da del danese la giovane rivelazio¬ 
ne Pannucci e in seconda battuta a 
volle Fotunato o Ruotolo. Bloccala 
te fonte del gioco tutto il peso della 


partita è ricaduto sul tedesco Effen¬ 
berg e su Di Mauro che hanno avu¬ 
to la collaborazione di Ortend.j fi¬ 
no a quando il giovane centrocam¬ 
pista non ha chiesto di essere sosti¬ 
tuito permancanza di fiato. A crea¬ 
re problemi alte difesa viola ci ha 
pensato rallenatore del Genoa che 
ha fatto giocare il brasiliano Bran¬ 
co nel ruolo di tornante e anche di 
punta. In alcuni momenti te squa¬ 
dra rossoblu ha attaccato anche 
con quattro uomini e Radice. F>er 
evitare danni letali, è stato costretto 
a chiedere ad Effenberg di restate 
in zona difensiva. Cosi molto spes¬ 
so le punte Batistuta e Baiano, non 
ricevendo i suggerimenti di Lau¬ 
drup. sono state preda dei difenso¬ 
ri genovesi. Di questa F>artita il gio¬ 
catore viola che menta il miglior 
volo è il portiere Mannini, autore di 
tre interventi decisivi, come va sot¬ 
tolineata la prova del simpatico 
Tacconi vittima di alcuni cori im- 
petibili partiti dalla curva Resole. 
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La corazzata di Berlusconi si arena nel debutto casalingo 
Ci i^nsa il generoso difensore foggiano Grandini a regalare 
i primi 2 punti con un autogol. Gifiit e Savicevic spettatori 
Fuori Baresi, Nava libero-tappabuchi in una difesa ballerina 


Sentitamente grazie 


1 MILAN 

Antonloll 6, Tassotti 5,5, Maldinl 6, Albertlnl 4 (8' 
st DonadonI 6), Nava5,5, Costacurta 5,5, LentinI 5, 
RIjkaard 5, Van Basten 6, EvanI 6, Papin 5 (8' st 
Massaro 7). (12 Rossi, 13 Eranlo, 16 Serena). All.: 
Capello. _ 

FOGGIA 

Mancini 7,5, Petrescu 6, Grandini 4, DI Biagls4,5, 
Fornaclarl 6, DI Bari 5, Bresciani 6, Seno 7, Koly- 
vanov 6,5, De Vincenzo 5,5 (27' st Medford s.v.), 
Biagloni 6. (12 Bacchio, 13 Gasparini, 14 Bianchi- 

ni. 15Sciacca). AII.:Zernan _ 

ARBITRO: Fabrlcatore di Roma 7. 

RETI: 14’ st autorete Grandini 

NOTE - Angoli: 14-2 per II Milan. Cielo sereno, terreno In 
buone condizioni. Ammoniti: Sono per gioco falloso. Spet¬ 
tatori: 74.000 
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MICROFILM 


Il Fischietto 


9' Calcio d'angolo alla sini¬ 
stra della porta foggiana. 
Gira di testa Lentini, Petre¬ 
scu respinge sulla linea. 

17’ Bel lancio di Costacur¬ 
ta suU’avanzatissimo Papin, 
Mancini esce fuori di piede 
c allontana. 

34’ Pasticcio in area fog¬ 
giana. Lentini raccatta un 
pallone fra le gambe dei di¬ 
fensori avversari, calcia ver¬ 
so la porta senza successo 
36’ Bresciani a centrocam¬ 
po serve Seno che si invola. 
Allo sprint batte Costacurta. 


Il biondo foggiano non ce¬ 
de, insiste, vede Antonioli 
uscire e prova il tiro. 

S9’ Evani a Ma.ssaro che 
entra in area, poggia al cen¬ 
tro per Van Basten. Grandi¬ 
ni SI fa prendere dal panico 
e sostituisce l'attaccante 
olandese. Palla dentro. È 
r 1-0 milanista. 



Fabrlcatore 7: Non ha avu¬ 
to particolari problemi. Rit¬ 
mi blandi, pochi falli, nes¬ 
sun episodio contestato e 
animi calmi da tutte e due ie 
parti. Ha diretto con tran¬ 
quillità ammonendo Seno 
per un intervento non trop>- 
po ortodosso su Evani. Per il 
resto ordinaria amministra¬ 
zione. Il fuorigioco, tanto 
amato da Capello e Zeman 
si è visto in rare occasioni. 
Quelli che hanno fischiato 
c'erano tutti. 



LUCACAIOLI 


M MILANO Povero Settebel¬ 
lo. La gita turìstica nel catino di 
San Siro è un fiasco. Nessuno 
si fila 'c immagini della palla¬ 
nuoto, anche se è la finale 
olimpica dieci ha dato l'oro, I 
cori durante la premiazone dei 
giocatori e dell'allenatore, 
continuano a macinare calcio, 
gli applausi (pochini) arriva¬ 
no solo quando Mano Fiorillo 
e compagni si levano dalle 
scatole. Al settantaquattromila 
di San Siro le emozioni olimpi¬ 
che non interessano. Loro ca¬ 
piscono e vogliono solo calcio 
e Milan. Aspettano di vedere 
11... rossonero sbeffeggiare 
l'Angola di turno. L'8-2 d^l'ul- 
tima partita di campionato fa 
ben sperare. Ma le cose non 
vanno cosi. Per tutto il primo 
tempo riesce difficile capire 
quali delle due squadre sia il 
Milan. Non che creino proble¬ 
mi i colori sociali, gli ospiti in¬ 
dossano la casacca bianca, 
mentre i ragazzi del signor Ber¬ 
lusconi sono nella classica te¬ 
nuta rossonera Eppure la dif¬ 
ferenza Ira superpotenza me¬ 
tropolitana e la squadretta di 
rovincia non salta all'occhio 
ulla carta fra Milan e Foggia 
c’e un abisso: basti pensare 
che sette giocalon foggiani so¬ 
no al loro debutto in serie A, e 
se si considera anche il coslarì- 
chegno Medford fanno otto. Di 
uesti, sei anivano addinttura 
alla serie C. Con la categorìa 
super dei milanisti non c'è nes¬ 
sun paragone possibile. Eppu¬ 
re sono I giovanissimi di Ze¬ 
man a mostrare le carte che di 
solito ama mettere in tavola 
Capello. Squadra corta, velo¬ 
ce, mobile, attenta in difesa e 


pronta al contropiede. E gli al¬ 
to che fanno’ A parte i primi 
minuti quando ringhiano per 
intimidire l'avversario si addor¬ 
mentano o meglio lasciano fa¬ 
re. Sarà disabitudine a giocare 
il pomenggio, come sostengo¬ 
no in coro il mister e Lentini, 
.saranno le vacanze, sta di fatto 
che iTMUan è proprio una bella 
pippa. O meglio non funziona. 
I ritmi sono lentissimi, gli sche¬ 
mi pasticciati, i passaggi telefo¬ 
nati. le incursioni dei gioielli 
miliardari risibili. Chi si aspet¬ 
tava la grande abbuffata deve 
ricredersi subito. 

Tante le cose che non gira¬ 
no in questo Milan. La difesa. 
C’è il piccolo Nava che ha pre¬ 
so il posto di capitan Baresi ed 
è 11 impacciato, un ragazzino 
al pnmo giorno di scuola. Ap¬ 
poggia palla al compagno più 
vicino, non anischia un lancio, 
non si prende responsabilità. 
Migliorerà con il passare del 
minuti ma prima di vederlo si¬ 
curo di sé, cl vorrà ancora del 
tempo. In fondo si sapeva, 
questo è un debutto difficile. 
Che dire, però, di un Tassotti 
legnoso e restio a lasciarsi an¬ 
dare nelle sue galoppate sulla 
fascia: di un Costacurta che si 
fa infilare In velocità da tal An¬ 
gelo Seno, ex del Como? L’uni¬ 
co che sembra In palla pare 
Maldini; corre, scatta ma non è 
al massimo. RiikaTd è il bel- 
l'addormcntato nel centro¬ 
campo. Albertini?, chi l'ha vi¬ 
sto? Mister miliardo Lentini in¬ 
vece non è ancora entrato ne¬ 
gli schemi rossoneri, è là sper¬ 
duto come Pollicino sulla fa¬ 
scia e quando imbrocca una 



La 

disperazione di 
Grandini, 
Mancini e DI 
Biagio dopo II 
pastlctìacdo 
dell’autorete: à 
Il momento 
douaSanSiro. 
Sopra Papin in 
elevazione. In 
basso 
Casagrande 
bomberà 
Torino 


iCROFONi Aperti 


Zeman; «Non £ un brutto risultato, ci da la forza di continuare 
e di migliorate. Per la prestazione dei miei sono soddisfatto: 
la squadra ha corso tanto, ma spesso in direzione sbagliata. 
Bisognerà imparare». 

Seno: «Dispiace perdere su autogol. Ma abbiamo giocato di¬ 
scretamente. Peccato per quel mio palo. È vero alle spalle 
avevo Kolivanov, ma quando ho visto Antognoli in uscita, non 
ho saputo resistere». 

Capello: «Faccio i complimenti a questo Milan. Ho visto gli 
altri risultati e devo dire che per essere la prima partita di 
campionato la squadra ha dato il massimo. Abbiamo costrui¬ 
to 4 o 5 palle gol nel primo tempo, non sono entrate solo p>er 
un soffio». 

Massaro; «La panchina? È comoda, adesso finalmente da¬ 
vanti ci hanno anche un bel giardino (il prato rifatto, ndr). In 
campo però mi trovo meglio. Quando sono entralo ho cerca¬ 
to di dare velocità e profondità, il mio mestiere, io lavoro e vo¬ 
glio essere solo utile alla squadra. Si, ho sostituito Papin, ma 
di lui non si può dir nulla. È un ragazzo che si impregna molto, 
ma un mese e mezzo per imparare gli schemi che io conosco 
da 5 anni, so che è troppro poco. Dategli tempo». 

Lendnl: «Non è una prestazione eccezionale la nostra, ma 
l'importante era vincere e ci siamo riusciti». 


Pubblico & Stadioì 


palla buona la spreca. Visione 
di gioco zero. Più avanti c'è 
Van Basten che esibisce tocchi 
deliziosi, assist belli ma la con¬ 
fidenza con il gol manca. L’ha 
persa in quel del campionato 
d'Europa. Papin in Svezia era 
abituato a segnare, qui ci pro¬ 
va ma l'intesa con l'olandese 
volante è ancora tutta da in¬ 
ventare. Trottolino Evani va, 
corre, gira e rigira su se stesso. 


bello da vedere ma assoluta- 
mente inutile. 

Dall'altra parte i foggiani 
non ne sbagliano una. Manci¬ 
ni, il portiere, è in giornata di 
grazia: la difesa, anche se il 
tosso di classe non è gran co¬ 
sa, regge bene e appena pos¬ 
sono, le magliette bianche, se 
ne vanno via in velocita tanto 
che al 36' trovano l'occasione 
buona per segnare. Bresciani 


allunga a 'Segno una pialla a 
centrocampo. Il biondo fugge 
e sembra una lepre al confron¬ 
to di Costacurta. Per le stelle 
mllaniste potevano essere guai 
seri. Il rischio corso non sveglia 
sua maestà Milan. Sonnecchia 
ancora per lungo tempo. Esat¬ 
tamente fino al 52', quando 
Fabio Capello richiama in pan¬ 
china Albertini e Papin e inse¬ 
risce Massaro e Donadoni. 


Non è nemmeno entrato il Da¬ 
niele che ci prova con un pal¬ 
lonetto delizioso di un filo so¬ 
pra la traversa. Sembra un in¬ 
demoniato tanto si muove con 
grinta, orgoglioso e velocità. 
La difesa foggiana non sa cosa 
fare, va in tilt Al 59', per paura, 
la cappellata Evani allunga a 
Massaro, che entra in area e 
mette al centro un rasotema 
p>er Van Basten, L’olandesone 


non c’è, ma ci pensa Gualtiero 
Grandini a sostituirlo, un bel 
tocco e la palla è dentro al sac¬ 
co. Lecito sperare che il Milan 
finalmente cerchi la via del gol 
con il successo spianalo in una 
maniera cosi semplice. No, 
niente, c'è solo Massaro a dar¬ 
ci dentro e Marco Van Basten a 
sbagliare qualche gol. Le emo¬ 
zioni? Sarà per la prossima vol¬ 
ta. 


M Sprettatori 74.677. Paganti, 1.671, abbonati 73.00^ incasso 
102.680000. Introito 2.1051297.647. Tribuna centrale 2(ÌO.OOO li¬ 
re: terzo anello 15.000: dai bagarini 280.000 la tribuna, 29.000 il 
terzo anello. Campo in ottime condizioni dopo II maquillage ad 
opera della Rninvest, Cerchi concentrici su un giardino all'ingle¬ 
se. Curva sud a ranghi compatti: gli ultras non hanno voluto man¬ 
care a questo -/emissage. Fumogeni, bandleroni e cori da ma¬ 
nuale. Già al terzo minuto si invoca lo scudetto. Per gli stranieri in 
tribuna viene festeggiato a lungo Ruud Guliit In campo invece a 
ricevere le maggion ovazioni è^arco Van Basten. Quando entra 
Massaro è un vero tripudio. Daniele sei uno di noi, cantano in co¬ 
ro quelli della curva. 

Dall'altra parte i foggiani, uno sparuto gruppetto, partono con 
i botti che scuotono San Siro. Poi spariscono nel nulla. 


La squadra di Scala gioca con la solita fantasia ma è troppo vanesia 
Ne approfittano i bergamaschi. Espulso Taffarel, in ombra Asprilla 


Non c'è più Lentini, ma i granata non perdono il vizio del gol. Ne fanno le spese i dorici 
Casagrande protagonista: fa una doppietta poi si fa espellere. Traverse di Detari e Vecchiola 


Picnic con il pannigiano 


Sbornia alla festa della matrìcola 


ATALANTA 

Ferron 6, Porrinl 7, Pasciullo 5,5 (27' st Alemao 
S.V.), Bordin 6,5, Valentlnl 6,5, Monterò 6,5, Ram- 
baudl 7,5, MInaudo 6,5, Valenclano 6 (1 ' st Porto¬ 
ne 6), De Agostini 5,5, Ganz 7. (12 Pinato, 15 Tro- 
soldi, 16Maaoml). All.: LIppl. _ 

1 PARMA 

Taffarel 5, Benarrivo 6, DI Chiara 5,5, MInottI 6, 
Matrecano 5,5, Grun 6, Molli 5,5, Zoratto 6 (32' st 
Ballotta), Oslo 6,5, PIn 6. Asprilla 6. (13 Franchini, 

_ 14 Monza, 15Soree. 16Pulaa). All.: Scala. _ 

ARBITRO: Amendolladi Messina6.5. 

RETI: nel pt 26’ Ganz, nel st 32’ RambaudI (rigore), 43' Mol¬ 
li. 

NOTE -Angoli: 4-1 por il Parma. Cielo sereno, terreno In ot¬ 
time condizioni. Spettatori 20 mila. Espulso al 31' del st II 
portiere del Parma Taffarel per fallo su giocatore lanciato a 
rote. Ammoniti: Pasciullo o Porrinl (comportamento non 
regolamentare) e Perrone (gioco scorretto). _ 



iCROFONi Aperti 




Uppl 1: «La vittoria dell'Atalanta è quella deH'umlltà. Ma abbia¬ 
mo anche avuto la fortuna di sbloccare subito II risultato». 

Uppl 2: «Ganz e RambaudI sono stati bravissimi. La loro velocità 
è una delle nostre armi migliori». 

Uppl 3: «Alemao ha giocato solo venti minuti, ma ha dimostrato 
che può diventare il laro di questa squadra. Lo aspettiamo». 

Scala I: «Esordio amaro, ma non cerchiamo scuse. Il Parma ha 
meritalo la sconfitta». 

Scala 2: «La mia squadra deve fare un bell'esame di coscienza. 
Abbiamo commesso molti peccati, soprattutto quello della pre¬ 
sunzione. Attenzione: senza umiltà non si va lontano. E noi dob¬ 
biamo lottare su Ire fronti; due in Italia e uno in Europa». 

Scala 3: «Questa sconfitta è un awertimenlo. .Spero sia stato solo 
un incidente di percorso, non è questo li Parma che io conosco. 
Dobbiamo rialzarci e rimetterci sulla strada giusta». 


TORINO 

Marcheglani 5.5, Mussi 6.5. Sergio 6.5, Fortunato 
6, AnnonI 6. Fusi 6.5, Sordo 6 (36’ st AloisI), Casa- 
grande 6.5, Agullera 6.5 (30' st Silenzi), Solfo 6. 
Venturln 6. (12 DI Fusco, 14 Cois, 15 Zago). All.: 
Mondonico. _ 

1 ANCONA 

Nista 4.5, Fontana 5. Lorenzinl 5.5, Pocoraro 6, 
Buggeri 5.5, Bruniera 5.5, Zarate 6 02’ st Caccia 
6). Gadda5(1' st Vecchiola 6), Agostini 5.5, Detari 
6.5, Erminl 6.5. (12 MIclllo, 13 Sognano, 15 Cento- 

_ fanti). All.: Guerini. _ 

ARBITRO: Nicchi di Arezzo 7. 

RETI: nel pt, 31’ e 37' Casagrande, 39’ Gadda (autorete); 
nel st, 14' Detari (rigore), 25’ Scilo. 

NOTE - Angoli; 7-4 por l’Ancona. Giornata calda, terreno In 
buone condizioni, spettatori 20 mila circa. Espulso Casa- 
grande al 14’ st per comportamento non regolamentare; 
ammonito Bruniera._ 




M iCROFONi Aperti 




Borsano: «Questa vittoria è stata la risposta a chi non ha avuto fi¬ 
ducia in noi. Non potevamo iniziare meglio. Penso che non la- 
scerò II Toro». 

Guerini: «Forse qualcuno dei miei non ha capito che siamo una 
provinciale. Abbiamo momenti di gran calcio e crolli improvvisi. 
Tre gol in dieci minuti affosserebbero chiunque». 

Zarate; «Agullera dice che sono bravo? Grazie, un complimento 
che vale doppio, detto da un umguaiano. Ma io sono arrabbiatis¬ 
simo, perché slamo stati ingenui. Il calcio italiano è difficile, ma 
noi cosi lo rendiamo più difficile». 

Scilo: «Il pubblico non ce l'aveva con noi. non ce l’ha mai avuta. 
Deve rimanere la nostra forza, anche se ha qualcosa da recrimi¬ 
nare con la società». 

Curva maratona: ancora cori contro Borsano. I «granata Korps» 
In un volantino, hanno contestato il rincaro prezzi e non seguire 
più la squadra in trasferta. 


QIANPBLICB RICBPUTI 


TULLIO PARISI 


■R BERGAMO. Tutti ad aspet¬ 
tare Il Parma, capace sette 
giorni fa di far tremare il Milan 
.al Meazza, ed ecco invece l’A- 
talanta, reduce da un avvio di 
stagione quasi fallimentare. Il 
campionato è davvero un’altra 
faccenda e subito ne fa una tri¬ 
ste verifica la squadra di Scala, 
accreditata a furor di critici co¬ 
me candidata allo scudetto 
D'accordo che nemmeno una 
partita sola può far testo. Ma 
certo i nerazzurri hanno tatto 
loro l'Incontro con pieno meri¬ 
to. E per il Parma II castigo 
avrebbe anche piotuto essere 
più severo, se si considerano 
ima traversa e un'altra palla 
gol sciupata da RambaudI. 

In effetti l’Atalanta ha azzec¬ 
cato davvero tutto; partenza 
spigliata e aggressiva, vantag¬ 
gio con II gol di Ganz e poi un 
sano ma efficacissimo e spet¬ 
tacolare calcio aH’italiana. Di¬ 
fesa ben chiusa con marcature 


spietate e vertiginosi contro¬ 
piede portati da una coppia 
d'attacco, auella formata da 
Ganz e RambaudI, davvero mi¬ 
cidiale. Grandissima in parti¬ 
colare la prestazione dell'ex 
foggiana RambaudI che ha tra¬ 
formato ogni palla capitata tra 
i suol piedi in azioni da brivido 
per una difesa parmense in af¬ 
fanno dal primo all’ultimo mi¬ 
nuto e colpevole di grossolani 
errori su entrambe le reti subi¬ 
te. 

Se può consolare qualcuno, 
malgrado la sconfitta. Il Parma 
ha dimostrato di essere più 
squadra, ma questo si sapeva, 
il complesso di Scala recita II 
copione a memoria. Pin, Zo- 
ratlo e soprattutto Osio hanno 
lavorato a cottimo con la con¬ 
sueta solerzia tenendo quasi 
sempre le fila del gioco a cen¬ 
trocampo. Ma la manovra non 
ha quasi mai avuto sbocchi di 
una certa efficacia. 


Ricca di spunti la cronaca 
dell’Incontro. Dopo una prima 
fase abbastanza equilibrata i 
nerazzurri passano in vantag¬ 
gio al 27'. L'azione nasce da 
un pasticcio della difesa emi¬ 
liana che regala palla a Ram- 
baudi sulla destra: l'ala punta 
verso II fondo e crossa rasoter¬ 
ra per Ganz che precede Be- 
narrivo e infila di prepotenza 
in rete. La reazione del Parma 
è sollecita ma non frutta più di 
due conclusioni a lato di 
Asprilla. Nella ripresa i par¬ 
mensi iniziano ancora di buo¬ 
na lena ma vanno regolarmen¬ 
te a cozzare contro la barriera 
difensiva atalantina. In com¬ 
penso a RambaudI e Ganz si 
aprono in continuazione spazi 
sconfinati che i due percorro¬ 
no come siluri costringendo 
Minotti e compagni a rincorse 
disperate. Al 17' il solito Rain- 
baudi parte da centrocampo, 
vede "raffarel avanzato e lo 
scavalca con un pallonetto 


che colpisce tn pieno la traver¬ 
sa. Alla mezz’ora Aspnila si ri¬ 
corda che bisogna anche tirare 
in porta e la sua sventola im¬ 
provvisa sibila vicino l'incro¬ 
cio. 

È da poco entrato Alemao 
quando al 34' ancora la difesa 
parmense regala il secondo 
gol all’Alalanta. Benarrivo ser¬ 
ve airindietro Taffarel che 
pressato da Ganz non trova di 
meglio che buttarlo giù. Espul¬ 
sione e rigore immediati. Ram- 
baudi spiazza II nuovo entrato 
Ballotta con un preciso piatto 
destro da fermo. Con il Parma 
in dieci potrebbero essere tre 
al 40' quando Ganz smarca di¬ 
vinamente Rambaudi il quale 
tutto solo scarica perù su Bal¬ 
lotta. Per la legge del contrap¬ 
passo arriva invece quasi allo 
scadere II gol del Parma, Su 
punizione di Osio Pin devia di 
testa sul palo e Melll è lesto a 
nbattere in rete. 


M TORINO Un bel telefono 
azzurro in regalo a Guerini e ai 
suoi boys. Talmente azzumo 
da inquinare il sospetto il test 
sulla salute del Toro. Si. per¬ 
ché l'Ancona, più che una ma¬ 
tricola impegnala coltello tra i 
denti nello storico esordio di 
serie A. è sembrata una pattu¬ 
glia di scouLs, per il quali l'in¬ 
genuità è una più che com¬ 
prensibile caratteristica. Cosi, 
dopo una mezzoretta di trac¬ 
cheggio nella quale gli uomini 
di Guerini avevano evidenziato 
discreta disinvoltura e buon 
palleggio, mentre quello di 
Mondon'ico non erano riusciti 
ad imprimere alla gara le ca¬ 
denze volute, improvvisamen¬ 
te è anivalo il black out nelle 
menti biancorosse. Un cross di 
Venturin da sinistra a destra ha 
pescato Agullera, lesto a a sco¬ 
dellare in arca una bella palla 


e Casagrande, nonostante Bru¬ 
niera gli fosse incollato, è riu¬ 
scito a trovare il tempo di al¬ 
zarsi, staccare e colpire di testa 
da due passi, con Nista ancora 
intento a recuperare i propri 
sclaugurati passi sprecati in 
una uscita a vuoto, il bello, pe¬ 
rò, doveva ancora venire. De¬ 
tari un minuto dopo ha latto 
tremare su punizione l'incro¬ 
cio alla destra di Marchegiani, 
ma i boy scouts erano ancora 
in agguato. Dopo altri 4 minuti 
Scilo ha crossalo di esterno al 
vertice dell’area, ma nessuno è 
andato a opporsi alla parabola 
non trascendentale della palla 
e Casagrande ha avuto addirit¬ 
tura il tempo di concggerla di 
testa a due passi da Nista, que¬ 
sta volta immobile come un 
bronzo di Riace, Si lare di più, 
come dice la canzone? Certa¬ 
mente, ba.sta aspettare altri 4 


minuti Sergio mette in mezzo, 
Agullera corregge di testa al li¬ 
mite per Sordo che sparacchia 
nel mucchio, ma ci pensa 
Gadda a deviare nella propria 
porta. Anche il quarto gol è al¬ 
la Ridolini, sebbene le velleità 
del marchigiani fossero ormai 
ndotte al nulla, nonostante la 
rete della bandiera di Detarl. 
Al Torino riesce una delle più 
classiche azioni di contropie¬ 
de, ma vedere quel Nista parti¬ 
re a razzo dalla propria porta 
mezz'ora prima per farsi infila¬ 
re come un tordo da Sergio, 
non è stata proprio una pagina 
di calcio esaltante. Il giudizio 
sul nuovo Toro non è quindi 
facile e soprattutto, non può 
e.ssere definitivo neppure nel 
capire le prospettive e le possi¬ 
bilità di questa squadra. Sono 
piaciuti il piede di Agullera e 


quello di Sergio, la discreta in¬ 
tesa fra l'urugualiano e Casa¬ 
grande, il gran lavoro di Mussi 
e Venturin, ma il centrocampo 
granata nel suo complesso re¬ 
sta Indecifrabile, per le giocale 
a sprazzi di Scilo e Sordo e la 
lentezza del più duttile fortu¬ 
nato. Anche la difesa, orfana 
di Bruno, ha concesso qualco- 
sina di troppo agli ospiti, che 
oltre al palloni colpiti, in altre- 
due occasioni sono andati vici¬ 
ni al gol con Zarate e Agostini. 
Il Torino ha inoltre giocato per 
mezz'ora senza C^grande, 
espulso per aver volontaria¬ 
mente deviato con la mano 
una palla che Caccia stava but¬ 
tando di lesta in porta a colpo 
sicuro, azione dalla quale è 
poi scaturito II rigore trasfor¬ 
mato da Detari. Comunque, il 
valore psicologico di questa 
■prima» granata al Delle Alpi 


dopo la tormentatisslma esta¬ 
te, era mollo alto e la partenza 
con il piede giusto può signifi¬ 
care per la squadra un bel pac¬ 
chetto di convinzione in più. 1 
boy scouts di Guenni faranno 
bene invece a trasformarsi al 
più presto In agguerriti caccia¬ 
tori di punti, perché la serie A è 
una storia Infinita di furbizie, 
calcoli, alchimie dal dosaggio 
perfetto, quando il tasso tecni¬ 
co è quello da seconda o terza 
fascia. Qua'iche apertura di 
classe di Detari, un paio di di¬ 
screte giocate sullo stretto di 
Zarate, il bel movimento di Er- 
minl e Pecoraro, ma pochissi¬ 
ma sostanza, soprattutto nei 
metri decisivi, quelli cioè da¬ 
vanti a Nista e Marchegiani. 
Ruggerì, se non andiamo erra¬ 
ti. è uno di quelli artisti che si 
definiscono «usato sicuro» 
Usato, lo è senz'altro. 
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SERIE 


B 



CALCIO 


ASCOLI-MOPttIA _ 3-0 

ASCOLI: Lorlerl, Pascucci, Pergollzzl, Zanoncelll, Bonetti 
(38’ Fusco), BosI, Cavaliere, Trogllo, Blerhoti, Zaini (85' 
Plerleoni), Carbone. 12 Bizzarri, 15 Spinelli, 16 0' Alnza- 
ra. 

MODENA: Lazzarinl, Montalbano, Mobili, Baresi, Moz, D’ 
Aloisio, Cucclarl, Picconi (82' Maranzano), Gonano, Pel¬ 
legrini (69’ Landinl), Paolino. 12 Meani, 13 Vlgnoll, 14 Ca- 
valetfi. 

ARBITRO: Bolognino. 

RETI: 29’ Blerhofi, 33’ Zaini; 94’ Trogllo. 

NOTE: Calci d’angolo 7/6 per II Modena. Spettatori 5.000. 
Espulso: BosI al 84’. Ammoniti: Picconi, Fusco, Paolino e 
Cavaliere. 

BOtOOMA-VEMillA _ 0-0 

BOLOGNA: CervellatI, Tarozzi, Jullano, Bellotti (80’Pes- 
sotto), Bucaro, Sottili, Albasinl, Stringare, Turkylimaz, 
Catenese (67' Anaclerlo), Incocciati, (12 GnudI, 13 List, 16 
Campione). 

VENÈZIA: Coniato, DI GIÀ , Poggi, Lizzani, Romano, Ma¬ 
riani, Bortoluzzl, Fogli, Bonaldl, De Patre, Slmoninl (70’ 
Deivecchio). (12Menghlni, 13Chltl, 14 Rossi, 15 Parise). 
ARBITRO: Quartucclo. 

NOTE: angoli: 6-S per II Bologna, terreno In discrete con¬ 
dizioni, spettatori 16.000 circa. Ammoniti: Albasinl, Buca¬ 
ro, De Patre, Anaclerlo, Mariani, Stringare e 
Incocciati. 

ClSiMA-CRIMONISE _ 4-1 

CESENA: Fontana, Destro, Scugugla (63’ TeodoranI), Leo¬ 
ni, Marin, Jozic, Gautlerl, Piraccinl, Lerda, LantIgnottI, 
Hubner(65’ Pazzaglla). (12Dadlna, 13Barcella, 15Giova¬ 
ne). 

CREMONESE: TurcI, Gualco, Colonnese, GlandeblaggI, 
Verdelli, Padroni, Lombardinl (46’ Tentoni), Cristiani, De- 
zottl, NIcollnl, Florl)anlc. (12 Violini, 13 Piantoni, 14 Mon- 
toiTano, 15Castagna). 

ARBITRO: Brlgnoccoll. 

RETI: 6’ Hubner, 9' Destro, 59' Hubner, 72’ Lorda, 85’ Ten¬ 
toni. NOTE: angoli: 8-4 per la Cremonese, terreno In buo¬ 
ne condizioni, spettatori 6.800: ammoniti Cristiani, De¬ 
stro, Marin, Fontana e Hubner. Al 49’ è stato espulso 
Qlandebiaggi. 

F. AMPRIA-tUCCHiSI _ l-ì 

F. ANDRIA: Marcon, Leoni (53‘ Terravoll), Mazzoli, Mona- 
ri, Ripa, Uuaranta, PetrachI, Cappellacci, Caruso (66’ Del 
Vecchio), Mastini, Insanguino. (12 De Biasio, 14 Ercoli, 16 
Tavolieri). 

LUCCHESE: Qulronl, Costi, Russo, VIgnInl, Monaco, Ba- 
raldl, DI Stefano (46’Ansaldl), Giusti. Paci, Donatelli, DI 
Francesco (60’ PIstella). (12 Mancini, 14 Simonetta, 15 
Marta). 

ARBITRO: Borrlollo. 

RETI: 50’ Donatelli, 76’ Insanguino (rigore). 

NOTE: angoli: 6-2 per Andria. Terreno In perfette condi¬ 
zioni. spettatori 7.000. Espulso Costi al 73’. Ammoniti Pe- 
trachl e Donatelli. 

MOHIA-BARI _ 1-0 

MONZA: RollandI, Marra. Radice, Romano, Delplano, Ba- 
blnl, Manighetti, Salnl. Erba (58' RobblatI). Brambilla (93’ 
Cofroneol.Brogl (12Chlmenti, 13 Sala, 15Ricchottl). 

BAfi(|: ^utpiiCalcaterra. Bellucci, DI Muri, dami, Progna. ' 
Alessio, Cucchi, ProttI, Barone, Parente (12 Gentili, 13 Cl- 
vero. 14Laurerl, ISSasaarInl, 16Capocchlano). 

ARBITRO: Boggl. 

RETI: 91’RobblatI. 

NOTE: angoli: 4-1 per II Bari. Terreno In discrete condizio¬ 
ni. Espulso al 66'^ Bellucci. Ammoniti: Marra Parente e 
Calcaterra. Spettatori: 4000. Al quarto d’ ora del primo 
tempo, quando la radio ha dato notizie sulla vittoria di Bu¬ 
gno nel mondiale di ciclismo, dalla folla si A levalo un 
boato di soddisfazione e sugli spalti II pubblico ha lunga¬ 
mente applaudito r Impresa del ciclista brianzolo. 

PAP0VA-C081NZA _ 0-0 

PADOVA: BonalutI, Murelll, Gabrieli, Franceschetti, Otto¬ 
ni (71’ Rosa), CulcchI, DI Livio, Nunziata, Galderisl, Lon- 

f hl. Maniero (75’ Montrone). (12 Dal Bianco, 13 Rosa. 14 
entonl). 

COSENZA: Zunlco, Ballerl, Slfinorelll, Napoli, Napolitano, 
Bla, Catena. De Rosa (89' Nobile), Marulla, Caramel, Cop¬ 
pola. (120razlanl, 13 Compagno, 14 Nobile). 

ARBITRO: Braschl. 

NOTE: Angoli: 6-3 per II Padova, terreno In buone condi¬ 
zioni. Ammoniti: Napoli, Ballerl e Marulla. 


PIACEM3A-LECCE _ 4-0 

PIACENZA: Talbl, DI Clntlo, Brioschi, Suppa (80' ChitI), 
MaccoppI, Lucci, Turrinl, Fioretti (56’ Erbaggio), De Vitis, 
Moretti, Piovani. (12Gandlnl. 14 Attrice, 16Gennari). 
LECCE: Gatta, Biondo, Grossi, Altobelll, Della Bona, Be¬ 
nedetti. Orlandinl, MelchlorI, Rizzolo (58’ La Rosa), Nota- 
rlstefano (58’ Maini), Baldlerl. (12 Battara, 13 Ingrosso, 15 
Morello). 

ARBITRO; Rodomonti. 

RETI; 31 ' De VItis, 38' Piovani. 58’ DI Clntlo, 78’ Turrinl. 
NOTE: Angoli: 13-9 per II Lecce. Terreno in buono condi¬ 
zioni, spettatori; 5000: ammoniti: Lucci, Piovani e Erbag¬ 
gio. 


REQGIi 


REGGIANA; Bucci, Corrado, Zanutta. Monti (6T Accardi), 
Sgarbossa, FrancesconI, Sacchetti, Scienza, Pacione (30’ 
De Falco), Picasso, Morello. (12 Sardini, 14 Dominissinl, 
15 Falco). 

VERONA: Gregorl, Callstl, Polonia, Rossi, PIn, Pellegrini 
L.. Pellegrini 0., Flccadentl, Plovanelli, Prytz (84’ Panna), 
Giampaolo. (12Zanlnell, 13Lamacchi. Plubelll, 16Ghlrar- 
della)^ 

ARBITRO: Stafoggla. 

NOTE: Angoli: 5-4 per la Reggiana. Terreno In buone con¬ 
dizioni; spettatori: 8800: ammoniti: Plovanelli, Accardi e 
Pacione è uscito al 30' del pt per una contrattura muscola¬ 
re. 

TARAMTO-PISA _ 0-0 

TARANTO: Ferraresso, Prete, Castagna, ZaffaronI, Pullo 
(42' Donadon), Enzo, Nini (68' Presta), PIccInno, Lorenzo, 
Muro. Pelllzzaro. (12 Gamberlnl, 14 Camolese, 15 Merlo). 
PISA: Berti, Taccola, Chamot. Bosco, Susic, Larsen, Ro¬ 
tella, Fiorentini (61’ Cristallini), ScarafonI, Rocco (^' Fl- 
mognari). Mannari. (12 Ciucci, 13 Larnpugnanl, 16 Polldo- 
fl)- 

ARBITRO: Recalbuto. 

NOTE: Angoli: 4-2 per Taranto. Terreno In buone condizio¬ 
ni, spenatori 10.000. Ammoniti PIccInno, Enzo, Fiorentini, 
Taccola, Bosco e Cristallini. Al 58’ Lorenzo si 6 fano para¬ 
re da Berti un rigore. 

TERMAMA-SPAt _ 1-1 

TERNANA: Dorè, Rossi, Farris (92’ Accardi), Gazzanl (79’ 
Papa), Bertoni, Atzori, Canzian, ConsonnI. Negri, D’Erml- 
llo, Cavezzl (12 Rosin, 13 Della Pietra, 16 Mazzoni). 

SPAL: Brancaccio, Lancinl, Paramani (85' Dall’lgna), Za- 
muner, Servldel, MIgnani, Ollvares (65’ Brada), Brescia, 
Soda, Bonazzi, Ciocci (12 Torchia, 13Mangonl, 14 Papiri). 
ARBITRO: Franceschlnl. 

RETI: 55’ 0’ Ermillo, 76’ Zamuner. 

NOTE: Angoli: 5-0 per la Spai. Terreno In buone condizio¬ 
ni. Ammoniti: Bonazzi, Gazzanl, Bertoni, D'Ermillo. Spet¬ 
tatori: 8.000clrca. 


Sport 


Cesena-Cremonese. Dopo il boom in Coppa, i romagnoli si confermano 

Poker servito 


IlPl/a/to 


OABRIBLEPAPi 


Nuovo è bello 
per le debuttanti 


O Esordio positivo delle 
squadre promosse dalla 
C/l. Pareggia in casa la Fi- 
delis Andria contro la Luc¬ 
chese, il Monza batte il Bari 
e impattano Ternana e Spai 
nello scontro diretto. 

• Prima giornata incerta, 
invece, per le formazioni 
provenienti dal campionato 
di A. Solo l'Ascoli vince net¬ 
tamente contro il Modena 
mentre guadagna un punto 
il Verona sul campo della 
Reggiana. Esce sconfitto il 
Bari di Lazaroni, umiliata la 
Cremonese a Cesena. 


® Questi i numeri della pri¬ 
ma giornata: diciassette reti 
di cui soltanto tre in trasfer¬ 
ta. nessuna vittoria fuori ca¬ 
sa e quattro gli zero a zero. 

O Tra i marcatori, subito 
una doppietta di Hubner del 
Cesena (lo scorso anno in 
C/l con il Fano) e a segno 
anche due dei migliori bom¬ 
ber della .scorsa stagione: 
Lerda, sempre del Cesena, e 
Oc Vitis del Piacenza. A sec¬ 
co. invece, il goleador dei 
primi due turni della Coppa 
Italia, Igor Proni del Bari, 


IH CESENA. Sonante vittoria 
del Cesena (4 a I) sulla Cre¬ 
monese. a replicare il sorpren¬ 
dente passaggio di turno Cop¬ 
pa Italia dei romagnoli al dan¬ 
ni della blasonata Sampdoria. 

Il debutto del Ce,sena in cam¬ 
pionato è stato nel segno di 
Hubner, il possente attaccante 
prelevato dal Fano in serie C, 
Sesto minuto. Al primo affon¬ 
do i romagnoli vanno in gol. 
Cross di Destro, Gualco della 
Cremonese sfiora soltanto di 
testa. Bello .stacco di Hubner. 
L'efficace colpo di lesta .sorti¬ 
sce una palombella che sca¬ 
valca il portiere della cremo¬ 
nese ed accende l'entusiasmo 
dei tifosi romagnoli. La Cremo- 
ne.se non fa a tempo ad abboz¬ 
zare una reazione che si becca 
il secondo gol. Calcio d'ango- ■ 
lo. mischia furibonda in area 
della Cremonese, Marin batte 
a colpo sicuro; Il tiro forse 6 re¬ 
spinto con la mano da un di¬ 
fensore ma, rigore o non rigo¬ 


re, Destro mette dentro di testa 
sul rimpallo. 

I grigiorossi provano ad or¬ 
chestrare l’attacco, ma senza 
riuscire a concludere con inci¬ 
sività, malgrado l’impegno di 
Nicolini e Dezotti. 1 bianconeri 
tengono in apprensione gli 
aversari con la grinta di Hub¬ 
ner. Lerda e le lolale sulle fa¬ 
sce del veterano Piraccini e del 
giovane Gautieri. Del resto è 
un bel giocare quando si vince 
2 a O.Ripresa. 48’: Piraccini, ce- 
senate doc, motorino perpe¬ 
tuo alla faccia dei suoi 33 anni 
affonda nel morbido centro¬ 
campo della Cremonese. 
Giandebbiaggi lo stende e vie¬ 
ne espulso. Partita in carrozza 
per i romagnoli che al 60’ se¬ 
gnano per la terza volta: calcio 
d’angolo, sul eros gran tiro al 
volo di Lantignotti, Turci, por¬ 
tiere della Cremonese, respin¬ 
ge. 

Continua l’assalto dei roma¬ 
gnoli. nuovo eros, ancora Hub¬ 
ner irrompe di le.sta, nuova pa¬ 


rata del portiere ma con palla 
già oltre la linea. A questo pun¬ 
to il Cesena sostituisce al 64’ il 
difensore Scucugia con Teo- 
dorani e poco dopo Hubner 
(che aveva trovato anche il 
modo di beccarsi un cartellino 
giallo) con Pazzaglia. Grandi 
applausi per II nuovo beniami¬ 
no dei tifosi romagnoli, ma il 
quarto gol è segnato da Lerda, 
al 72’, al volo, su passaggio di 
Pazzaglia. Alla Cremonese 
non resta che cercare il gol 
della bandiera e lo trova alI’SS’ 
con Tentoni (subentrato , a 
Lombardini) .Soddisfazione 
negli spogliatoi romagnoli per 
la limpida vittoria, Salvemini, 
allenatore di lungo corso (in 
carriera due campionati di se¬ 
rie B, e due promozioni con 
Bari ed Empoli) è contento ma 
placa entusiasmi prematuri: 
>la pagnotta sarà dura». Per Si- 
moni, allenatore della Cremo¬ 
nese, c’è parecchio da lavora¬ 
re per una squadra che deve 
ancora calarei nel clima della 
serie B. 


Bologna'-Venezìa. Pessima gara dei padroni di casa, i veneti non ne approfittano 

Insulti ad una squadra che non c’è 


ERMANNO BENEDETTI 


M BOLOGNA. Zaccheroni, 
dopo l’incredibile zero a zero 
del suo Venezia al <DairAra».' 
•Aver pareggiato sul campo 
del glorioso Bologna è comun¬ 
que un’impresa...». Ma in quale 
film? Il tecnico dei lagunari 
non si è accerto della prochez- 
za deH’awersario? E, soprattut¬ 
to, ette del glorioso Bologna è 
rimasto solo il campo che non 
andrà mai a., far gol. 

Perché se questa (di Bersel- 
linl) è una s<|uadra. allora tut¬ 
to va bene. Altrimenti, scavan¬ 
do e scavando nel particolari, 
il discorso cambia totalmente. 
Verità incontestata; il Venezia 
ha gettato al vento la bellezza 
di sei palle-gol, alcune delle 
quali clamorosissime. Comin¬ 


ciando, Ira l'altro. Il match con 
l’atteggiamento del dominato¬ 
re. 

E i padroni di casa? Possono 
rivendicare una punizione dal 
limite negata ad Incocciati in 
avvio di ripresa. Un’occasione 
sprecata (tiro sul portiere) 
dello stesso numero undici al 
63’ e un palo «scheggiato», a 
tre minuti dalla line, con Tur- 
kyilmaz su un tiro-cross che 
aveva tagliato fuori Canlalo. 

Ma cos’era successo nei pri¬ 
mi quarantacinque minuti, col 
Venezia sempre In cajtedra.jo. 
sa sqlq;.. Je bqorjj Sprté.clie ha^ 
proti^lfc i p'à'droni ^i ca|^E^- - 
tando loro un clamoroso k.o, 
interno all’esordio di un cam¬ 


pionato che si annuncia molto 
pericoloso. Tant’è che i tifosi 
hanno contestalo con vee¬ 
menza il presidente Gnudi ed 
anche il suo ex compagno di 
cordata Gruppioni con cori 
senza line e striscioni (alcuni 
dei quali sequestrati dalla poli¬ 
zia). Le forre dell'ordine han¬ 
no anche dovuto fronteggiare 
un tentativo di invasione degli 
•uliras» nella tribuna centrale. 

Dunque avvio neroverde, si 
diceva. Al 3' grande palla a Si- 
monini sulla destra. Quando 
tutto sembra fallo, il veneziano 
conclude malamente, dando 
. modo a Cervellati di salvarsi in 

minilol^iù tai^i ^Ira oit- 
- càsione fallita. Vistoso' «buco» 
della retroguardia emiliana e 


De Patre II a sparare sulla tra¬ 
versa da pochissimi metri. 
A1T8' tocca a Bonaldi, da 
splendida posizione, a manca¬ 
re il bersaglio. Tre gol mangiati 
in otto minuti: un bel record. 
Col pubblico (scarsissimo, sta¬ 
dio spoglio o quasi) più che 
deluso, offeso, 

E i padroni di casa, direte? 
Beh, si fanno vivi soltanto con 
una punizione di Catenese sul¬ 
la quale è bravo Caniato alla 
mezz'ora. Poca roba, quasi 
nulla. 

. Al 45', infine. De Patre sfrut¬ 
ta di nuovo un colpo di sonno 
della retroguardia petroniana , 
' dàniodoa uaaweisariftdi 
itiipardeeNn quando 1)4 

li, ormai, avevano visto lo zero 
a uno. Sul successivo calcio 


Reggiana-Verona. Le due compagini hanno badato più a distruggere che a costruire 

Lo spettacolo non abita qui 


A.UCOCCONCELLI 


EM REGGIO EMILIA Se è vero 
che il buon giorno si vede dal 
mattino, allora prepariamoci 
ad assistere ad un torneo ca¬ 
detto incerto e combattuto co¬ 
me sempre, ma dai contenuti 
tecnici assai labili e precari. 
Reggiana e Verona, per le qua¬ 
li più di uno pronostica un mo¬ 
lo da prolagonisle se non da 
favorite come 1 veneti, fatica¬ 
no, infatti, sin troppo ad artico¬ 
lare con una certa fluidità e ra¬ 
zionalità la manovra. Entram¬ 
be più brave a rompere l'azio¬ 
ne altrui che non a riproporre 
la propria, danno cosi vita ad 
un incontro interessante sul 
piano quantitativo, ma piutto¬ 
sto deludente sul piano squlsl- 


CANNONIERI 

2 reli Hubner (Cesena) 

1 rete Trogllo (Ascoli) . 
Blerhoff (Ascoll) 

Zaini (Ascoll) 

Destro (Cesena) 

Lerda (Cesena) 
Tentoni (Cremonese) 
Insangulne (F. Andria) 
Donatelli (Lucchese) 
RobblatI (Monza) 

DI Clntlo (Piacenza) 

De VItIs (Piacenza) 
Piovani (Piacenza) 
Turrinl (Piacenza) 
Dermitio (Ternana) 
Zamuner Spai) 


Prossimo turno 


Domenica 13--9-92 ore 16 


tamente tecnico e della veloci¬ 
tà di esecuzione, nel quale le 
emozioni sono merce rara. Se 
si escludono, ovviamente, 
quelle procurale dalla nuova 
regola del passaggio al portie¬ 
re che obbliga, visto che i com¬ 
pagni continuano a cercarli un 
po' troppo, Gregori e Bucci a 
dimostrare di saperci tare, ec¬ 
come. anche con i piedi e non 
solo con le mani. Il Verona, 
apparso comunque più squa¬ 
dra dei granata locali, ha cer¬ 
cato di fare qualcosina di più 
all'inizio dei due tempi, per 
quanto là davanti, con un Pio- 
vanelli alla ricerca della mi¬ 
gliore condizione, un Davide 
Pellegrini piuttosto evanescen¬ 


te e un Giampaolo spentosi al¬ 
la distanza, non è che abbia 
poi graffialo molto. Il .suo gol il 
. Verona lo aveva anche messo 
a segno ad un minuto dall'in- 
tervallo, con una pronta con¬ 
clusione sotto misura dal bas¬ 
so verso l'alto di Giampaolo, 
ma Stafoggia ravvisava un fuo¬ 
rigioco, apparso per la verità ai 
più alquanto dubbio se non 
proprio inesistente. Non ha, 
forse, il Verona tratto giova¬ 
mento dalla palpabile tensio¬ 
ne e apprensione con cui ha 
iniziato la gara la retroguardia 
granata, evidentermente con 
la mente ancora alle otto reti 
subite in Coppa Italia dall'ln- 
ter. Cammin facendo. Invece, il 
pacchetto arretralo locale si è 
andato via via rinfrancando. 


sia nei centrali Zanutta e Cor¬ 
rado, sia negli e.stemi France- 
sconi e Monti, pronti anche a 
riproporsi in fase offensiva lun¬ 
go le corsie laterali. E quando 
non ci pensavano loro ecco un 
Bucci attentissimo a neutraliz¬ 
zare le poche palle gol verone¬ 
si. 

Occasioni propizie ne ha 
avute ancora meno la Reggia¬ 
na, che in pratica, pur termi¬ 
nando in crescendo e con il 
pallino in mano, non ha indi¬ 
rizzalo neppure un pallone pe¬ 
ricoloso verso la porta di Gre¬ 
gori. Pacione, tanto atteso al 
suo rientro in campionato do¬ 
po l'anno di inattività per la 
nota vicenda, è rimasto in 
campo neppure una mezz'ora, 
costretto al forfait da una botta 


1. GIORNATA 


agli aduttori. De Falco ha cer¬ 
cato di lare quello che poteva, 
ma per caratteristiche fisiche e 
tecniche non può certo assol¬ 
vere ai compili di «boa» che lo 
schema tattico di Marchierò 
assegna all’ex genoano. Pure 
Morello è incappato in una 
giornata di scarsa ispirazione, 
cosi come del resto il centro¬ 
campo granala. Centrocampo 
sostenuto più dalla quantità di 
Sgarbossa e Sacchetti, che non 
dalla qualità di Scienza e di un 
Picasso bravo tecnicamente 
ma a disagio, lui portalo per 
natura a giocare da centrale 
davanti alla difesa, nelle fun¬ 
zioni di interno e rifinitore del¬ 
la manovra cui è costretto dal¬ 
la perdurante indisponibilità di 
Zannoni. 
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Baresi rotto 
Per l’Olanda 
Sacelli chiama 
Apolloni 


Il tecnico della Nazionale di calcio. Arrigo Sacchi (nella 
foto), ha convocato II difensore del Parma, Luigi Apollo¬ 
ni, che probabilmente dovrà sostituire il libero rossonero. 
Franco Baresi, infortunatosi sabato in allenamento. 11 di¬ 
fensore del Mtlan si presenterà comunque a Coveteiano 
per essere visitato dai medici federali. Sono comunque 
esigue le possibilità che Baresi scenda in campo merco¬ 
ledì prossimocontro l’Olanda ad Eindhoven. 


Foggia: Consagra Due difensori del Foggia, 

C CodiSDOti decisi consagra e Mauri- 

Codispoti, sono stati 
a rescìndere ascoltati ieri dai CoHeglo 

ii contratto arbitrate della Lega calcio- 

sulla richiesta di resci.ssio- 
ne del contralto che li vin- 
colqa alla squadra puglie¬ 
se (ino al giugno del 1993. La richiesta dei due giocatori 
deriva da un presunto «comportamento scorretto» della 
società foggiana nei loro confronti. 1 due difensori si la¬ 
mentano perchè - a loro avviso - sono stati messi in di¬ 
sparte e costretti ad allenarsi per conto proprio. La Lega 
si dovrebbe pronunciare all'inizio della prossima setti¬ 
mana. 


A Signori e L'attaccante della Lazio, 

I anHlirri I» Giuseppe Signori, ha vinto 

i« j* • le 700 bottiglie di vino sele- 

DOttiglie di vino zionato abruzzese messe 

abruzzese 

mine e Vittorio Fe.sta, per il 
marcatore della prima rete 
•attiva» del campionato. Il 
primo gol di ieri è stato quello di Fuser, ma il centrocam¬ 
pista laziale lo ha realizzato riella propria rete. Trecento 
bottiglie dello stesso vino sono andate a Landucci, ossia 
il primo portiere che ha parato un calcio di rigore. È ac¬ 
caduto ieri in Napoli-Brescia, il portiere lombardo ha in¬ 
tercettato Il penalty calciato da Careca. 


dalla bandierina Bortoluzzi se¬ 
gna ma commettendo un fallo, 
il suo «punto» viene annullato. 
Non è finita. Prima dell inter- 
vallo Romano lancia Bortoluz¬ 
zi e questi offre a Bonaldi il più 
facile dei palloni da «cacciare» 
nella p>orta incustodita. Ebbe¬ 
ne, il centravanti manca anche 
quella. 

Nella ripresa la contestazio¬ 
ne; ce n'é per lutti, anche per il 
direttore sportivo Cannella. E. 
al 78', da sinistra Bonaldi cerca 
la porta e la trova. Ma la palla, 
forse deviala anche un pochi¬ 
no da Bucaro. sbatte contro 
l'interno del palo e finisce tra 
le braccia del già battuto Cer- 

n., I». v» > » V 

U (ìra^e Sar|Lu«agrnaise quv /r 
sto è II vero Bologna siamo 
airSos. 


US Open: ottavi di finale del tabcllo- 

McEnroe-CoUrier maschile, pane alta. 

mLCiirue v.uuriicr accoppiamenti; 

negli ottavi Courier (testa di serie n.l) 

LendI ok contro J, Mc Enroe (n. 16), 

Costa (10) opposto ad 
Agassi (n.8). Sampras 
(n,3) avrà di fronte Forget 
(n.l3), mentre ncH’ultimo ottavo della parte alla ci sarà 
lo scontro tra B, Gilbert e Volkov, Nella parte bassa già 
qualificati Krajicek (6/1,6/3, 6/2 a Woodforde) c Lcndl 
(2/6.6/4,6/3,6/4 ad Adams). 


Torneo «Rocco»; 
al Torino 
la tredicesima 
edizione 


perato 2 a 0 il Napoli. Le 
nicodiCovcrciano. 


; Il Torino, battendo in finale 
il Barcellona per 2 a 1, si è 
aggiudicato il 13" torneo 
intemazionale di calcio in¬ 
titolato a Nereo Rocco, ri¬ 
servato alla categoria allie- 
^ vi. Nella finale per il terzo e 
quarto posto ilMilan ha.su-, 
gare si sono svolte al Centro tee- 


La nuova Maseratì Dopo 35 anni di black-out, 

ferteggla i 70 anni |rSaX^i‘^o'rtr 

del circuito debutto da Michele Albo- 

di Monza - ^ 'vettura, una due 

posti sportiva, è stata bat- 
tezzata «Barchetta», termi¬ 
ne con cui venivano defini¬ 
te le auto sportive di un tempo. L'evento è stato organiz¬ 
zalo organizzato per festeggiare i 70 anni del circuito di 
Monza, La «Barchetta» parteciperà al campionato mono¬ 
marca al via ni ottobre. 


ABorisSpassky L’americano Bobby Fi- 

Muarts^rtib 

Fischer dbbundond malch-revival di scacchi 

IS SCdCChierS opprone nel Monte- 

negro al franco-russo Boris 
Spassky. Fischer, che gio¬ 
cava col nero, ha abban¬ 
donato al 50“ colpo dcH'incontro giocato col sistema 
«gambetto di regina». La posizione di Fischer è apparsa 
difficile sin dal 20" colpo, quando il grand»» maestro sla¬ 
vo, Velibor Gligoric. ha definito la sua posizione «senza 
speranza». 

MASSIMO FILIPPONI 




CLASSIFICA 


PIACENZA 

CESENA 

ASCOLI 

MONZA 

LUCCHESE 

SPAL 

COSENZA 

PISA _ 

VENEZIA 
VERONA 
F. ANDRIA 
TERNANA 
BOLOGNA 


CI.GIRONSA 

RIcultall. Arezzo-VIs Pesaro 0-1: Carpl-Mas- 
sesse 1-1; Carrarese-Corno 0-0; Palazzolo- 
Slena 0-1; ProSesto-Empoli 0-1; Ravenna- 
Chlovo 1-2; Sambonedettese-Leffe 1-0; Trie- 
sllna-Alessandrla 5-3; VIeenza-Spezia 3-0. 

Classlllca. Sambenedettese e T riestlna 4 pun¬ 
ti, Carpi, Carrarese, Empoli, Massose, Siena 
e Vicenza 3, Chievo e Vis Pesaro 2, Alessan¬ 
dria, Como, Palazzolo, Pro Sesto, Ravenna e 
Spezia 1, Arozzo o Lette 0. 

Prossimo turno. Alessandria-Sambene- 
dettese; Carpl-Pro Sesto; Empoll-Chievo; 
Leffe-Palazzolo; Massese-Vlcenza; Sle- 
na-Ravenna; Spezla-Como: Trlestlna- 
Arezzo; VIs Pesaro-Carrarese. 




CI. GIRONE B 

Risultati. Acireale-Barletta 3-1: Avelllno-Glar- 
re 0-2; Casortana-Salernitana 0-0; Chletl-Mes- 
sina 1-1; Palermo-lschla 1-1; Porugla-Lodigia- 
nl 1-0; Potenza-Noia 1-1; Regglna-CataniaO-O: 
SIracusa-Casarano 0-0. 

Claaslllca. Acireale e Glarre 4 punti, Caserta¬ 
na. Catania; Ischia e Nola 3, Barletta. Lodigia¬ 
ni, Perugia, Salernitana e Siracusa 2, Casara- 
no, Chieti, Messina, Palermo, Potenza e Reg¬ 
gina 1. AvolllnoO. 

Prossimo turno. Catania-Casortana; 
Glarre-Casarano Ischla-SIracusa; Lodi- 
gianl-Acireale: Messina-Barletta; Nola- 
Perugla; Potenza-Avellino; Reggina-Pa- 
lermo; Salernitana-Chletl. 



C2. GIRONE A 

Prossimo turno (13-9-92) 

Prima giornata 
Casale-Lecco 


GIRONE B 


Prossimo turno (13-9-92) 

Prima giornata 


Baracca Lugo-Prato 


C2. GIRONE C 

Prossimo turno (13-9-92) 

Prima giornata 
Agrlgento-Matera 


Centese-Temoio 

Castel di Sanoro-Pontedera 

Altamura-Savola 

Fiorenzuola-Pavla 

Cerveteri-Avezzano 

Catanzaro-Astrea 

Glorglone-Solblatese 

Fano-Cecina 

Juve Stabla-Bisceqlle 

Mantova-Peroocrema 

Ponsacco-Vlareaalo 

Leonzlo-Sora 

Olbia-Trento 

Montevarchl-Gualdo 

Licata-Formia 

Oltrepò-Aosta 

PIstoiese-CivItanovese 

Monopoll-Tranl 

Ospltaletto-Suzzara 

Poqqlbonsl-Francavilla 

SanaìuseoDese-V. Lamezia 

Varese-Novara 

RImInl-Vastese 

Turrls-Molfetta 

1 
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Sport 
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I mondiali 
di ciclismo 
in Spagna 


Un lampo azzurro sul circuito di Benidorm 
L’italiano riconquista a sorpresa il titolo 
ripetendo il successo del ’91 a Stoccarda 
In ombra i favoriti, il et Martini elogia tutti 


Gianni Bugno 
uno storico bis 


L*arrivo 

1) Gianni Bugno (Ita) In 
6h34'28 « alla media di 
km. 39,790; 2) Jalabert 
(fra) a.t.; 3) Konychov 
(rus) s.f.; 4) Bomlnger 
(svi) s.t.; 5) Rooks (ola) 
s.t.; 6) Induralo (spa) 
s.f.; 7) Ugrumov (lot) 
s.t.; 16) Perini (Ita) s.t.; 
21) ChIappuccI (ita) a 
2‘06; 22) GhIrotto (ita) 
s.t.; 42) QiovannettI (Ita) 
s.t; 43) EHI (Ita) s.t; 66) 
Furlan (Ita) a 7'24; 67) 
Cassani (ita) s.t.; 69) 
Chioccioli (Ita) s.t. 


Gianni Bugno, 28 anni, vince in Spagna per la se¬ 
conda volta consecutiva il mondiale di ciclismo. È la 
prima volta che un italiano riesce nell’impresa. Ot¬ 
tocento milioni di premio da dividere tra gli a 22 urri. 
Grande giornata di Perini che prima riporta Bugno, 
sui fuggitivi e poi gli tira la volata. Per 1 favoriti Indu- 
rain e Chiappucci una sola sortita da campioni, pre¬ 
sto riassorbita dal gruppo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO CICCARILLI 


■■ BENirvDRM Mai dire mai. 
Piccolo miracolo a Benidorm. 
assai beneaugurante. dedicato 
a lutti i pessimisti cronici che 
credono poco in se stessi. 
Gianni Bugno, 28 anni, reduce 
da una stagione disastrosa 
(solo una vittoria nella crono¬ 
metro di Sciaflusa), rivince in 
Spagna il titolo mondiale di ci¬ 
clismo battendo in volata Jala¬ 
bert e Konychev. 

Non solo' è la prima volta 
che un italiano riesce a indos¬ 
sare la maglia iridata per due 
anni di seguito Bugno l’avevc 
conquistata l'anno scorso a 
Stoccarda ■' coronamento di 
una stagione sicuramente più 
brillante di questa. Da quel 
momento, il campione del 
mondo è sparito, volatilizzato, 
svaporato in una misteriosa 
crisi sulla quale sono stati scrit¬ 
te e dette una iniinitct di parole. 
Senza nessun risultalo 

Adesso, In casa di Indurain, 
suo tormentato punto di riferi¬ 
mento per tutta la stagione, 
sua spina nel fianco vista co¬ 
stantemente davanti, lontana, 
irraggiungibile e dolorosa. Bu¬ 
gno è improwi.samente uscito 
dal suo nerissimo tunnel di 
amarezze. Un bel giorno, per 
uscirne. Proprio a spese di In- 
durain, finalmente vulnerabile 
quando tocca a lui prendere 
l'iniziativa. 

Stranezze della vita: il giorno 
più bello di Bugno coincide 
con quello più amaro di 
Chiappucci. Sembra quasi che 
Il mistenoso burattinaio del ci¬ 
clismo si diverta a innalzare 
uno mentre fa sprofondare 
l'altro. Succedeva anche con 
Moser e Saronni: .sono i corsi e 
1 ricorsi delle coppie doc, Clau¬ 
dio Chiappucci, l'abbiamo 
scritto tutti, si è presentato a 
questo appuntamento come 
l'uomo più atteso del clan az¬ 
zurro. Chiappucci. il piccolo 
eroe del Sestriere, dopo le be¬ 
nemerenze aveva ottenuto an¬ 
che I gradi dichiarandosi pron¬ 
to. Non solo pronto, anzi sicu¬ 
ro protagonista. 

L'aveva promesso con aria 
spavalda, e tutti ci avevamo 
creduto che il piccolo ma inos¬ 
sidabile scalatore. Il cuore 
inarrestabile e la immensa ge¬ 
nerosità ci avevano abituato ai 
suoi giuramenti come a certez¬ 
ze: ci avrebbero scommesso 
intanti, se ci fosse stato il tota¬ 
lizzatore, e con Bugno si sareb¬ 


bero amcchiti in pochissimi, 
forse soltanto i fiduciosi di fa¬ 
miglia. Ma il suo mondiale, 
quello annuncialo di Chiap- 
pucci, si intende, invece, si è 
praticamente concluso, alla fi¬ 
ne dell'udicesimo giro dopo 
una splendida sortita con In- 
durain, Rominger e Jalabert, 

Il quartetto, guidato dallo 
spagnolo, ha preso il largo nel¬ 
la salita principale del circuito. 
Un fuoco di paglia, però, uno 
scatto al di là delle non consi¬ 
derate forze rivali, del sornione 
e per niente considerato cam¬ 
pione uscente. SI, .sembrava la 
fuga decisiva, ma poi all'inizio 
dell'ultimo giro sono stati ri¬ 
presi. In quel momento, per la 
prima volta, dal gruppo è mer- 
so Bugno. Argentin, più lesto 
con la lingua che con le gam¬ 
be, SI era già ritirato. Dirà Bu¬ 
gno: «Ho fatto una prova, nulla 
di più. Figurarsi, attaccare in 
pianwra Dopo ci sono stati al¬ 
cuni scatti' Mottel. Rominger, 
Leblanc, Jalabert. Rue. Tanti 
gruppetti, insomma. Ad un 
certo punto sono scattati in 
quattro: Echave, Leblanc, Boits 
e Bruynesel. Mancavano circa 
6 km. Una fuga pericolosa, 
neutralizzata dal gran lavoro di 
Perini è stato fantastico: prima 
ci ha riportati sotto, poi mi ha 
tirato nella volata. Bernard si è 
mosso prima, ma Hho recupe¬ 
rato abbastanza facilmente 
stando al centro della strada. 
Comunque, non mi sentivo 
tanto sicuro... Era da un anno 
che non vincevo più nulla,.,». 
Una cosa va detta nel giorno 
in cui Bugno ntoma a vincere: 
vince con signonlità, la stessa 
signorilità con cui perde. Faci¬ 
le, In questi casi, farsi prendere 
dal gusto della rivincita. Bugno 
invece ha accolto questa vitto- 
na nella giusta dimensione. 
•Questa è una corsa di un gior¬ 
no, non vuol dire che sono il 
più forte. Quest'anno il più for¬ 
te è stato Induralo». 

Indurain, già. Per la prima 
volta, dopo una stagione da 
dominatore, è venuto fuori il 
suo punto debole. Fortissimo, 
quando può contare sul van¬ 
taggio delle cronometro, di¬ 
venta neutralizzabile quando 
tocca a lui prendere l'iniziati¬ 
va. Al Giro e al Tour giocava al 
gatto coi topi. Qui in Spagna, 
la parte del topo l'ha fatta lui. 
Un gran bel topo, nulla da dire. 
Ma il formaggio l'ha mangiato 
Bugno. 


■■ Non è la prima volta 
che gli uomini maggiormen¬ 
te indicati dal pronostico fal¬ 
liscono la corsa per la ma¬ 
glia iridata e non sarà l'ulti¬ 
ma pjerché il mondiale dì ci¬ 
clismo è un miscuglio di at¬ 
leti consumati dall'attività 
stagionale. 

È cosi sul circuito spagno¬ 

lo si bruciano le ali Indurain 
e Chiappucci, armati di buo¬ 
ne intenzioni, ma corti di 
gambe, incapaci di prende¬ 
re i largo fierché vittime del 
sistema, di un calendario 
che blocca i motori a line lu¬ 
glio, dopo il Giro d'Italia e il 
Tour de Franco splendida¬ 
mente vinti da Miguel e nella 
cui scia ha ben concluso 
Claudio. 

Non esistono fenomeni. 
F.siste un plotone che an¬ 
drebbe protetto da un cicli¬ 
smo intelligente, più di qua¬ 
lità che di quantità, ma dove 


L’agguato 
ai «nemici» 
Indurain 
e Chiappucci 

OINOSALA 

sono i dirìgenti capaci di 
portare ordine nel disordi¬ 
ne? 

Ha poi vinto Gianni Bu¬ 
gno e per noi è festa grande, 
ma il campione che per me¬ 
si aveva deluso non era uno 
dei maggiori candidati: era 
in agguato per sfruttare mo¬ 
menti favorevoli e qui sta il 
merito, diretti il «capolavoro» 
di Gianni, la scelta dì lasciar 
sfogare gii altri per poi met¬ 


tere nel sacco fraiKesi e 
svizzeri. 

Sconfitto il minaccioso Ja¬ 
labert, battuto Rominger, il 
più tenace dei concorrenti. 
Nel discorso mettiamoci p^ 
rò anche GìaiKarlo Perini, 
gregario di Chiappucci 
(Carrera) che nel finale pi¬ 
lota il capitano della Gatora- 
te. come a dire che sotto la 
bandiera della nazionale di 
Alfredo Martini prevale il 
concetto di squadra, che bi¬ 
sticci e invidie vengono ac¬ 
cantonati, che per un giorno 
si diventa fratelli. Evviva Peri¬ 
ni, altruista per natura, ra¬ 
gazzo d'oro per il suo impe¬ 
gno e la sua onestà. Evviva 
Bugno che è uscito dal letar¬ 
go in una giornata importan¬ 
te. Un bel segnale, una bella 
scossa per un campione bi¬ 
sognoso di ritrovarsi c di sor¬ 
ridere, di voltare pagina con 
i migliori auguri. 



Albo d’oro 


1927 Binda (Ita) 

1928 Ronsse (Bel) 

1929 Ronnse (Bel) 

1930 Binda (Ita) 

1931 Guerra (Ita) 

1932 Binda (Ha) 

1933 Spelcher (Fra) 

1934 Kaers (Bel) 

1935 Aerts(Bel) 

1936 Magne (Fra) 

1937 Meulenberg (Bel) 

1938 Klnt (Bel) 

1946 Knecht (Svi) 

1947 Middelkamp (Ola) 
1948Schotte(Ola) 

1949 Van Steenbergen (B) 
1950Schotte(Bel) 

1951 Kubler(Svl) 

1952 Muller (Ger) 

1953 Coppi (Ita) 
1954Bobot (Fra) 

1955 Ockers (Bel) 

1956 Van Steenbergen (B) 

1957 Van Steenbergen (B) 

1958 Baldini (Ha) 

1959 Darrigade (Fra) 

1960 Van Looy (Bel) 

1961 Van Looy (Bel) 

1962 Stabi InskI (Fra) 

1963 Beheyt (Bel) 

1964 Janssen (Ola) 
1965Slmpson (Gb) 

1966 Altlg (Ger) 

1967 Merckx (Bel) 

1968 Adorni (Ha) 

1969 Ottenbros (Ola) 

1970 Monserè (Bel) 

1971 Merckx (Bel) 

1972 Basso (Ha) 
1973aiRiondl(Ha) 

1974 Merckx (Bel) 

1975 Kulper (Ola) 

1976 Maertens (Bel) 

1977 Moser (Ha) 

1978 Knotemann (Ola) 

1979 Raas (Ola) 

1980 Hinaull (Fra) 

1981 Maertens (Bel) 
1982Saronnl(Ha) 

1983 Lemond (Usa) 

1984 Criquiellon (Bel) 

1985 Zoetemelk (Ola) 

1986 ArganHn (Ha) 

1987 Roche (Irl) 
1988Fondrlast(Ha) 

1989 Lemond (Usa) 

1990 Dhaenens (Bel) 

1991 Bugno (Ha) 

1992 Bugno (Ha) 


La vittoria non cancella l’amaro di tutta una stagione ma ridà fiducia 
al campione più modesto che ora riapre la sfida a Indurain per il 1993 


« 


Ma non sono il migliore» 


DAL NOSTRO INVIATO 


■■ BENIDORM. Per un paio di 
minuti resta immobile a fissare 
il vuoto. È già sul palco, mentre 
sotto si scatena una bagarre 
paurosa. Volano spintoni, cal¬ 
ci, anche qualche manganella¬ 
ta. I poliziotti spagnoli, come 
invasati, respingono tutti: cro¬ 
nisti, fotografi, amici, dirigenti. 
Ma Bugno non sente, non ve¬ 
de. Rimane inebitlto. come 
fosse uscito da un tremendo 
incubo. Nella calca, un po' più 
lontano, c'è anche Vincenzi- 
na, sua moglie, tutta vestita di 
bianco. Tiene in braccio Ales¬ 
sio e con la mano gli indica pa¬ 
pà. Lo chiama, ma Bugno, na¬ 
turalmente. non sente nulla. 
Solo alla fine, scendendo dal 
palco, per un attimo si saluta¬ 
no. Arrivano anche Stanga e 
Corti, della Gaiorade. Stanga, il 
team manager, più volte accu¬ 
sato di essere il principale re¬ 
sponsabile del precedenti In¬ 
successi di Bugno. Stanga, con 
gli occhi rossi, è visibilmente 
commosso. Per un attimo si la¬ 
scia andare: «Con lutto quello 
che gli avete detto dietro!...» 
Poi si riprende e ammorbidi¬ 
sce il tono. «No. non voglio ag¬ 
giungere altro. Sono solo con¬ 
tento per Bugno: aveva biso¬ 
gno di questa vittoria. Non ne¬ 


go: quest'anno abbiamo sba¬ 
gliato molte cose. Ora però 
questa vittoria ci permette di ri¬ 
partire con più serenità. Volete 
sapere una cosa? Sabato sera 
l'avevo visto proprio bene. Era 
tranquillo, ma anche caricato. 
Mi aveva fatto una ottima im¬ 
pressione». 

Si va nella sala delle confe¬ 
renze, mentre continua l'in¬ 
contro di lotta libera e arti mar¬ 
ziali con i pollzotti spagnoli. In 
qualche modo, evitando colpi 
bassi e manganellate, si rag¬ 
giunge la salelta e Bugno co¬ 
mincia a parlare. «Dedico que¬ 
sta vittoria a tutti gli italiani che 
sono qui o che mi sono stali 
comunque vicini. Voglio an¬ 
che ringraziare il pubblico spa¬ 
gnolo, che è stalo di una spor¬ 
tività esemplare. Mi spiace d'a¬ 
ver battuto Indurain. che con¬ 
sidero un grandissimo corrido¬ 
re, proprio davanti alla sua 
gente. Cosa rappresenta per 
me questo mondiale? Non so, 
l'anno scorso è stato un punto 
d'arrivo, quest'anno spero di 
partenza. Spero anche, l'anno 
prossimo, di poter lottare fian¬ 
co a fianco a Indurain in una 
grande corsa a tappe». 

•Tutti gli azzurri si sono 
comportati bene. Anche 
Chiappucci. Quando è andato 


via con Indurain sono rimasto 
indietro e ho cercato di coprir¬ 
lo. Nel finale, ho fatto delle 
prove. Dovete capire: non mi 
sentivo sicuro perchè que¬ 
st'anno non ho mai vinto nien¬ 
te. Non è bello, vi assicuro, 
non alzare mai le braccia in se¬ 
gno di trionfo. Eppure que¬ 
st'anno è successo. Comun¬ 
que, ho detto a Perini dì tenere 
cucito il gruppo e di lanciarmi 
nello sprint. Meglio di cosi non 
poteva fare, è stato fantastico» 
•Se son contento? SI. anche 
se questa vittoria non catKella 
le amarezze di una brutta sta¬ 
gione. Vincete un mondiale è 
una grande responsabilità, e io 
quest'anno non ho onorato la 
maglia iridala. A Stoccarda è 
stato bello vincere il mondiale, 
perchè era la prima volta. Que¬ 
sta volta mi compensa tante 
delusioni. Ripeto: non sono il 
migliore. Il mondiale è la vitto¬ 
ria di un giorno. Quest'anno 
Invece molti corridori sono an¬ 
dati, In periodi successivi, me¬ 
glio di me. Il migliore in assolu¬ 
to è stalo Indurain. Un graixle 
conidore, ma anche un gran¬ 
de uomo che non ha mal per¬ 
so la sua umanità». Bugno re¬ 
sta ancora in Spagna. Domani 
infatti corre il trofeo Masferr, 
un appuntamento che aveva 
già nel programma. ODaCe. 


Perini, eroe nascosto 
deirultima volata 
«Qui conta la squadra 
e io non devo vincere» 

DAL NOSTRO INVIATO 


H BENIDORM. Dopo Gianni Bugno, il 
grande protagonista di questa domenica 
speciale è Giancarlo Perini, 32 anni, il 
corridore della Carierà che non ha mai 
vinto una corsa nella sua carriera. Piacen¬ 
tino. sposato con Antonella, Perini è di¬ 
ventato celebre quest'estate al Tour, se¬ 
gnalandosi sempre tra i protagonisti della 
Grande Boucle. AlTarrivo è emozionato, 
confuso. Bisogna capirlo: proprio lui. pri¬ 
ma colonna di Chiappucci, ha portato 
Gianni Bugno alla vittona di un mondiale. 
«SI, lo so, IO sono della Carrera e Bugno 
della Gatorade, ma queste cose nella na¬ 
zionale passano in secondo ordine. 
Quando vince un Italiano la bene a tutti c 
SI guadagna tutti, Insomma sono conten¬ 
to e anche emozionato; credo che in que¬ 
sta vittoria un po' di merito sia anche mio. 
Nel finale, dopo che avevamo ripreso il 
quartetto dei fuggitivi. Bugno mi ha detto 
che slava bene. Allora ho fatto segno di 
mettersi a ruota e son partilo. Abbiamo 
recuperalo Bernard, e poi ai 2(X) mein 
Gianni è partilo». Poi un'ombra di ram- 



Glolae 

incredulità per 
Gianni Bugno 
al suo secondo 
titolo mondiale 
consecutivo: 
un'impresa mal 
-, riuscHaa un ,. 

' italfano 


manco: «Anch'io slavo bene, ma il mio 
nolo non è vincere.. » 

."laudio Chiappucci, il grande atteso, è 
al'L dCChialo e deluso. «Credevo che la fu¬ 
ga con Indurain fosse quella buona. Col- 
faboravamo tutti, ma poi In pianura ci 
hanno ripresi. Non ho nulla da rimprove¬ 
rarmi, nè da rimproverare agli altri. Ai 
mondiali può succedere. Bugno? Ci ha 
stupito tutti, francamente non mi sembra¬ 
va in condizione. Si vede che lui è proprio 
tagliato per le corse di un giorno». 

Anche Argentin, protagonista solo nel¬ 


le polemiche, è deluso. «Le chiacchiere 
non servono, servono le gambe. Purtrop¬ 
po non sono mai riuscito a tenere il ritmo. 
No, nessun problema psicologico, E solo 
un fatto fisico». 

Alfredo Martini, il cittì, 17 medaglie in 
18 mondiali, è raggiante: «Tutta la squa¬ 
dra è stata perfetta. Gli azzurri sono stati 
presenti in tutte le tughe. Bugno? È un 
campione, da lui mi aspetto tutto». Bruno 
Cenghialta, ritiratosi per una caduta, ha 
battuto il polso destio. Sospetta una frat¬ 
tura. 'ODa.Ce. 


Motomondìale. Chiusura in bellezza per TAprilia 125: con l’azzurro vince il primo titolo 
In Sudafrica il 3® posto consente al pilota toscano di tenere a distanza l’Honda di Gresini 

Gramìgnì «piega» la fortuna 


Alessandro Gramigni e l’Aprilia vincono in Sudafri¬ 
ca il mondiale 125 rendendo inutile la rincorsa di 
Fausto Gresini su Honda. Con quello di Cadalora 
nelle 250 è il secondo titolo per gli italiani mentre il 
californiano Wayne Rainey con la Yamaha strappa 
la 500 all'australiano Mick Doohan, Il Gp chiude 
una stagione da ricordare per i colori italiani cui in 
extremis si è aggiunto il successo di Max Biaggi. 


CARLO BRACCINI 


■1KYALAMI Due terzi del 
motociclismo da corsa parla¬ 
no italiano. E questo l'ultimo 
verdetto del motomondiale '92 
conclusosi dopo 13 gran premi 
sul circuito sudafricano di Kya- 
lami. Dopo che Luca Cadalora 
aveva riconquistato il titolo 
delle 250 con largo anticipo 
sulla (ine del campionato. 
Alessandro Gramigni, fiorenti¬ 
no di 23 anni dalla faccia furba 


e dalla battuta pronta, è il nuo¬ 
vo «re» della 125, sullo stesso 
trono che un anno la, e per 
due stagioni consecutive, fu 
del «golden boy» Loris Capiros- 
SI. Ma è anche il trono dell'A- 
prilia, la casa italiana che per 
la prima volta siede tra i signori 
del motomondiale, e che della 
sfida ai giapponesi ha (atto la 
sua bandiera. «Una moto con 
la quale corro dalI'SÙ e che ho 


praticamente visto nascere», 
commenta Gramigni che nel¬ 
l'agosto dello scorso anno ha 
portato la ottavo di litro veneta 
per la prima volta sul podio a 
Bmo, Cecoslovacchia. 

Ieri a Kyalami non ha vinto 
Gramigni, ma II fresco campio¬ 
ne del mondo ha dovuto ac¬ 
contentarsi del terzo posto, al¬ 
le spalle del tandem spagnolo 
Jorge-Martinez-Carlos Girò: 
»NOn ho voluto rischiare più di 
tanto - racconta - In fondo un 
piazzamento era più che suffi¬ 
ciente per viiKere il titolo». Ti¬ 
tolo cui il toscano è arrivato 
con impegno e determinazio¬ 
ne, vincendo a sorpresa il 3° 
Gp della stagione, il 19 aprile 
in Malesia, e rischiando di 
compromettere tutto a causa 
di un incidente stradale In pri¬ 
mavera, investito da una vettu¬ 
ra mentre in moto tornava da 


una seduta di allenamento al 
«suo» Mugello: «Credevo che il 
'92 ormai fosse andato, invece 
il dr. Costa mi ha rimc.sso a po¬ 
sto e le sue cure mi hanno per¬ 
messo di non perdere troppo 
terreno dagli avversari». E, a 
proposito dei rivali di Grami¬ 
gni, l'unico che proteva ancora 
sperare di portargli via II mon¬ 
diale, presentandosi in Suda¬ 
frica con 8 punti di svantaggio 
dal pilota del'Aprilia, era Fau¬ 
sto Gresini, 'ieri solo 7® con 
l'Honda del Team Rieri: «Nien¬ 
te da fare, non riuscivo a gui¬ 
dare come volevo per colpa 
delle sopsensioni: un altro 
mond tale gettalo al vento». 

Il secondo titolo deciso a 
Kyalami porta la firma del cali¬ 
forniano Wayne Rainey, il ter¬ 
zo della carriera di autentico 
fuoriclasse e conquistalo ai 
danni dell'australiano Mick 


Doohan, che resta tuttavìa il 
«vincitore morale» delle 5(X). 
Fratturatosi il 27 giugno in 
Olanda. Doohan è tornato in¬ 
credibilmente in pista a agosto 
In Brasile per difendere il van¬ 
taggio che aveva accumulalo 
in classifica. 6° a Kyalami però 
non ce l'ha fatta. 

In una 250 senza interessi 
perchè già nelle mani di Luca 
Cadalora e dell'Honda, ha vin¬ 
to, e per le prima volta, Massi¬ 
miliano Biaggi, rivelazione del 
campionato, ma alla gara 
d'addio sull'Italiana Cagiva. 
FVossima destinazione, l’Hon- 
da di Cadalora, licenziato dal 
team Rothmans per «cattiva 
condotta fuori dalla pista». UUi- 
ma nota ul pubblico sudafrica¬ 
no: a Kyalami non si correva 
da 7 anni e c'erano almeno 40 
mila spettatori di cui qualche 
migliaio di neri. 



Dandy Mamola ha chiuso cosi il suo mondiale SOOcc; illeso 


Classifiche 

ClasMlTScc 

1) Martinez (Honda) 
44'02"803; 2) Giro (Aprilla) a 
0"263: 3) Gramigni (Aprilfa) 
a 0’'438; 7) GresinI (Honda) 
a 1S''805; 8) Qlanola (Hon¬ 
da) a18"727. 

Mondiale 

1) Gramigni p. 134 (campio¬ 
ne del mondo); 2) Gresinl 
118; 3) Waldmann 112; 4) 
Glanola 105; 5) Casanova 
96. 

ClaMo250oc 

1) Biaggi (Aprilla) 
44'43"367; 2) Reggiani 

(Aprllia) a 4"S87; 3) Chili 
(Aprllia) a 9'’749; 5) Capi- 
rossi (Honda) a 17“244; 6) 
Cadalora (Honda) a 22'’68e. 
Mondiate 

1) Cadalora p. 203 (campio¬ 
ne del mondo); 2) Reggiani 
159; 3) Chili 119; 4) Bradi 89; 
5) Biaggi 78. 

Classo SOOcc 

1) Kocinski (Yamaha) 
47'00''729; 2) Gardner (Hon¬ 
da) a 2''935; 3) Rainey (Ya¬ 
maha) a 4”969; 4) Chandler 
{Suzuki) a 12’’57'7; 5) Sch- 
wantz (Suzuki) a 22''0S0. 
Mondiale 

1) Rainey p. 140 (campione 
del mondo); 2) Doohan 136; 
3) Kocinsk1102; 4) Schwantz 
99; 5) Chandler 94. 
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PAGINA 28 L’UNITÀ 


Motori 


L’ora 
di Monza 


Alla vigilia del Gran Premio dltalia 
Non tutte le innovazioni partono dalla F. 1 
qualcosa arriva dalla normale produzione 
Un esempio? Trasmissioni, sospensioni 


Dalla serie al fuoriserie 
Un po’di strada in pista 


Si crede, generalmente, che tutta la ricerca parta dalla 
F.l. Qualche volta, invece, i bolidi da corsa adottano 
innovazioni già introdotte nella produzione di serie. 
Ovviamente adattate alle esigenze dell’alta velocità. È 
il caso delle sospensioni attive sulla Williams, dell'Abs 
presente sulle categorie turismo e ora anche in Formu¬ 
la 1, o del cambio automatico usato da vari team. A 
colloquio con Andrea De Adamich. 


ROSSELLA DALLO’ 


wm Quando si dice sperimen¬ 
tazione e tecnologia si pensa 
subito alla Formula 1 o co¬ 
munque ai prototipi e alle vet¬ 
ture da coisa. Generalmente la 
correlazione è esatta. I bolidi 
da competizione sono infatti il 
terreno ideale sul quale fare ri¬ 
cerca lontani da preoccupa¬ 
zioni economiche, cosa del 
tutto impensabile quando si 
parla di produzione In grandi 
serie e quindi sottoposta a 
strettissimi confini economlco- 
linanziari. Ecco perché gran 
parte delle innovazioni appor¬ 
tate anche alle vetture stradali 
sono quasi sempre già stale 
applicate su monoposto, in 
prova o in gara. Basti un esem¬ 
pio per tutte; le appendici ae¬ 
rodinamiche. che si chiamino 
minigonne (oggi proibite in 
F. 1) o alettoni poco importa. 
Con le dovute proporzioni al 
ribasso ormai fanno parte del 
nostro vivere quotidiano l'au¬ 
tomobile. 

Detto questo, è altrettanto 
vero che in qualche misura un 
po' di produzione di sene è en¬ 
trata a far parte del gran Circo 
della massima formula. Pen¬ 
siamo, ad esempio, al fenome¬ 
no delle sospensioni attive che 
sono state u cavallo di batta¬ 
glia delle Williams in questo 
campionato del mondo ormai 
senza storia: è del team Ingle¬ 
se, infatti, sia il titolo iridato pi¬ 


loti con Mansell sia quello co¬ 
struttori, E che ora vengono 
sperimentate anche dalla 
McLaren, Ebbene, le sospen¬ 
sioni attive hanno latto la loro 
prima comparsa su automobili 
che tutti possiamo guidare, 
ogni ^omo, su qualsiasi strada 
dellaTen-a. 

E dunque forse cambiato il 
rapporto tra i due settori? In un 
certo senso si, anche se le dif¬ 
ferenze permangono. «Fino 
agli anni Cinquanta - ci spiega 
Andrea De Adamich, già pilota 
di Formula 1 e commentatore 
televisivo da tutti i circuiti del 
Circo - la produzione automo¬ 
bilistica si poteva considerare 
di livello artigianale. Il conte¬ 
nuto tecnologico era decisa¬ 
mente basso. Inevitabile, quin¬ 
di, che nella prima parte del 
secolo se si doveva fare ricerca 
la si faceva in funzione dei mo¬ 
delli da gara». Nascono cosi, 
ad esempio, i pneumatici cin¬ 
turati, di basso profilo (quelli 
che, ormai evoluti, oggi si chia¬ 
mano ribassati ed equipaggia¬ 
no 1“ vetture sportive di sene) 
e con mescole morbide. 

Dopo la guerra, invece, con 
il boom della mobilità indivi¬ 
duale a quattro ruote anche la 
sperimentazione un po' per 
volta ha preso a partire da esi¬ 
genze di grandi masse. «Ora te 
vetture di serie sono molto più 
evolute, e i miglioramenti che 



Una bella Immagine di gara Accanto al titolo, la Williams di Patrese. 
vettura campione del mondo marche 92 grazie anche all'adozione delle 
sospensioni ad assetto variabile, adottato ora anche dalla McLaren 



Trofeo Retro: cinciue 
boUdi iridati per 
i 70 dell’autodromo 


H MONZA II 70" complean¬ 
no dell'autodromo di Monza 
verrà festeggiato durante la vi¬ 
gilia del Gran Premio con una 
edizione del Trofeo Retrù F.l 
davvero speciale. Ormai giun¬ 
to alla quarta edizione, il Tro¬ 
feo. come si sa. é una rassegna 
storica di bolidi della Formula 
1 che anche quest'anno si esi¬ 
biscono in pista in duo sessioni 
di 30 minuti: le prove il venerdì 
e la <orsa> il sabato 

Ma Ira le 2A vetture parteci¬ 
panti - tutte .selezionate dal 
Museo deU'Automobile di 
Monza e qui in esposizione al 
pubblico per tutti i tre giorni 


del Gran Premio, con ingresso 
gratuito - questa volta c'è un 
pool di monoposto davvero 
eccezionale. Gli appassionati 
potranno rivedere in azione 
ben cinque auto che vinsero i 
campionati del mondo del 
passato- dall'Alfa 158 con la 
quale .Nino Fanna vinse nel 
1950 il pnmo campionato del 
mondo per conduttori, all'Alfa 
159 che s'impose l'anno suc¬ 
cessivo con Manuel Fangio (lo 
scorso anno il pilota festeggiò 
proprio all'autodromo monze¬ 
se il suo 80" compleanno e il 
40“ anniversario di quel titolo 
iridato), alla Maserati 250 F 


che diede nel 1957 il quinto ti¬ 
tolo mondiale a Fangio, alla 
Fen-ari 246 F.l che portò alla 
vittoria Mike Hawthom, alla 
Cooper che trionfò con Jack 
Brabham per due anni conse¬ 
cutivi, nel 1959e 1960, 

Dal punto di vista collezioni- 
stico, il «pezzo» più raro è la 
Ferrari 375 di Ascari, Di note¬ 
vole interesse anche l'Alfa Ro¬ 
meo P3 del 1932 e la Cisitalia 
D46 del 1946 che rievocheran¬ 
no il centenario del leggenda¬ 
rio Tazio Nuvolari (in omaggio 
al quale si è aperta ieri a Man¬ 
tova una straordinaria esposi¬ 
zione). Un'altra «chicca» per 
gli intenditori è la Brabham- 
Cliniax VSdidan Gurneycon il 
rarissimo motore Coventry-Cli- 
max. 8 cilindri a V, 1500 cc, 
quattro alberi a camme. Appe¬ 
na restaurale, tornano in pista, 
per la pnnia volta dopo tren- 
t'anni, la Loia-Climax V8 che 
fu di Surlees, la Cooper-Climax 
V8 di Bonnier e la già citata 
Brabham di Gumey. 


vengono progressivamente ap¬ 
portati sono meno appariscen¬ 
ti ma mollo importanti. Ecco 
perché, in qualche caso -. De 
Adamich sottolinea la casuali¬ 
tà - di certi trasferimenti - in¬ 
novazioni studiate per l'auto 
del signor Brambilla vengono 
mutuale sulle vetture di formu¬ 
la». Basta pensare al sistema 
antibloccaMìo delle ruote, no¬ 
to come Abs, che ormai è am¬ 
piamente adottalo nei cam¬ 
pionati di categoria turismo e 
superturismo e già si affaccia 
alla Fonnula 1. 

«Ma più che le soluzioni 
stes.se - mette in guardia l'ex 


pilota - è il concetto che viene 
mutuato dall'uno all'auro set¬ 
tore. E OVVIO, infatti, che non si 
può prendere l'Abs montato 
su una coupé e metterlo pari 
pari su una monoposto che 
viaggia a oltre 300 km l'ora, E 
non basta. In realtà sulla no¬ 
stra auto l'Abs entra in funzio¬ 
ne una frazione di secondo 
dopo che le ruote si sono bloc¬ 
cate; in Formula 1, invece, de¬ 
ve intervenire al limile del 
bloccaggio e non superarlo». 

In pratica che significa que¬ 
sto? Che, sia per l'Abs come 
per il cambio automatico - o 
meglio semiautomatico - di 


CUI sono equipaggiati quasi 
tutti i bolidi (McLaren. Wil¬ 
liams e Ferrari, per citarne al¬ 
cuni) , si è «adottato» il concet¬ 
to, ma «partendo da esigenze 
diverse - spiega De Adamich 
-, Ovvero, la produzione di se¬ 
rie cercando miglion comfort, 
sicurezza e affidabilità delle 
vetture; la Formula 1 cercando 
prestazioni sempre più alte ed 
efficienti». Torniamo alle so¬ 
spensioni attive Sulla vettura 
stradale devono assicurare di¬ 
rezionalità e guidabilità, sulla 
monoposto una «altezza co¬ 
stante da terra per avere sem¬ 
pre l'aerodinamica ottimale». 
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Sabato 

a Torino scatta 
Caravan Europa 
(fino ai 20) 



Duecento case cosinjttnci di 17 Paes\ olire fSOO me//i. nov'i- 
(d. prototipi, miglidiadi accessori equestri la carlri d’identità 
del 18“ Salone intemazionale Caravan. Autocaravan e Ac¬ 
cessori - più nota come Caravan Europa - che si apre saba¬ 
to prossimo a Tonno, e resterà aperta fino a domenica 20 
settembre, nella nuova sede del Lingotto Fiere ( 62 000 mq 
di area espositiva). Decine le anteprime assolute delle novi¬ 
tà per la prossima stagione del plein-air (nella loto il nuovo 
motorcaravan Granduca Pegaso dell italiana C I ) A corre¬ 
do della manifestazione pnncipaleci sarà anche la rassegna 
Tendeuropa. Camperò tende sono i due segmenti del turi¬ 
smo all’ana aperta in continua crescita- nel 199) sono stati 
immatricolati nel nostro Pae.se 10 000 camper e vendute cir¬ 
ca ! 30 000 tende da campeggio 

Anche in agosto CitUM'n It.t- 
lia ha continuato a sfornan 
novità Cosi SI è arricci 1 .tri di 
tre nuove versioni la -f.tmi- 
glia» deirammiraglia france¬ 
se XM Si traila delle XM Tur¬ 
bo Diesel berlina Exclusjve 
con cambio manuale - in 
vendita a lire 47.104.960, chiavi in mano - e c.imbio auto¬ 
matico (lire 49 369.530). e della XM Turbo Diesel Break con 
cambio automatico, che costa 45 409 210 lire L’allesiinicn- 
to Exclusive comprende' rivestimenti in radicd. interni in 
cuoio (o in alcantara senza sovrapprezzo), climatizzatore 
automatico integrale, cerchi in lega di nuovo disegno, ap- 
poggiagomiti centrale regolabile elettricamente, pretensio- 
natore delle cinture di sicurezza anteriori 


Più ampia 
la famiglia XM 
Exclusive 
eBreakCitroén 


Presentata 
in (California 
la Mille Miglia 
storica der93 


Si 0 tenuta sul circuito cali¬ 
forniano di laguna Seca la 
tradi/ionale anteprima della 
Mille Miglia storica, edizione 
1993. d) cui sonu riporle k 
iscrizioni 1^ corsa si svolge 
rà dal 13 al IG maggio pros- 
simi sul classico percorso 
Brescia-Roma-Brescia e sarà suddivisa in tre tappe con soste 
notturne a Ferrara c Roma Per restare fedeli aPo spinto e ai 
contenuti ttjcnici della manifcsla/ione. verranno ammesse" 
ai via solo vetture di particolare significato storico costruite 
tra il 1927 c il 1957, Non mancheranno le tre classifiche spe¬ 
ciali secondo l'anno di costruzione clas.se A dal 1927 .il 
1930, classe B 1931/1945. classe C 1946/1957, con raggiu- 
dicazione dei relativi trofei. 


Nasce «Musica» 
consorzio per 
auto elettriche 
da noleggio 


Enisud SpA, Ligiur Auloruo 
biles Sa e TorpucJo Srl hanno 
d.ùo vita al consorzio «Musi¬ 
ca» (mobilità urbana senza 
impatto con rambientc) 
che SI pone l'obiettivo di va¬ 
lutare (entro (me anno) la 
fattibilità di labbricazione di 
microvetture elettnche da costruire in una fabbrica del Meri¬ 
dione e da utilizzare per il noleggio in città 11 prolotip<) Tor- 
pedo Ligier è stato presentato in antepnma al Salone di Ton¬ 
no. Si tratta di una vetturetta lunga due metri e mezzo 1-e 
batlene esaurite si potranno scambiare con altre tanche 
presso 1 dislnbutori Agip, dove si potranno antlie noleggiare 
le Torpedo Ligicr in modo semplice e veloce grazie .ill'iiso 
di una speciale carta di credilo 


La Celica Junior 
alla conq^ta 
di giovani e donne 



Anche la Celica Junior a trazione antenore .ha fari a scomparsa. 


Stesso listino del cambio manuale 

Gamma automatiche Rover 
senza sovrapprezzo 


Si espande l’offerta di vetture diverse «allo stesso 
prezzo». l,a nuova strategia di vendita, inaugurata lo 
scorso anno dalla Ford e preseguita anche da Ci¬ 
troen, ora viene adottata anche da Rover Italia. Già 
disponibile una «gamma automatica» Rover, dalla 
Mini alla 416 GSI, senza maggiorazione di prezzo ri¬ 
spetto alle analoghe versioni con cambio manuale. 
Naturalmente, sono tutte catalizzate. 



■■ Airinizio dell'estate sono 
arrivate anche in Italia le Toyo¬ 
ta Celica Junior a trazione an¬ 
teriore di 1.6 e 2 0 litri (motori 
4 cilindri bialbero, l6valvole. 
da I05e I5Scv) che vanno ad 
affiancarsi alla già notissima 
Celica Turbo 4WD. Allargando 
l'offerta del suo prestigioso 
coupé, la Toyota Italiana con¬ 
ta di conquistare i favori di gio¬ 
vani e donne sportivi. Pur limi¬ 
tata dal congentamento Cee - 
è costruita a Tahara, in Giap¬ 
pone - la Celica Junior si ca¬ 
ratterizza infatti come vettura 
sportiva che unisce al fascino 
delle prestazioni (190 e 222 
km l'ora, da Oa 100 km/h n- 
spettivamente in II e 8,1 se¬ 
condi) il comfort e la sicurez¬ 
za tipici delle berline di grande 
serie. 

Per queste ragioni, sempre 
secondo Toyota Italiana, la 
•coupé iunior» p)otrebbe addi- 
nttura costituire anche in Euro¬ 
pa, come già avvenuto In Glapi- 
pone e Stati Uniti, una «valida 
alternativa alle versioni sporti¬ 
ve Gti. 16v, turbo, delle berline 
a due volumi che, secondo re¬ 
centi indagini di mercato - ri¬ 
ferisce la Casa -, starebbe per 
saturare il gusto della cliente¬ 
la». E potrebbe anche avere ra¬ 
gione visto che Tandamenlo 
del mercato italiano vede una 
ripresa delle coupé, salite dal¬ 
lo 0 37% del totale immalrico- 
laziom nel 1990 all' 1.50 del pri¬ 
mo trimestre di quest'anno 

Molto simili alla sorella mag¬ 
giore Turbo 4WD. le Celica Ju¬ 
nior I.6e2.0-cheall'anagrafe 
automobilistica si chiamano ri¬ 
spettivamente ST-i e 2.0 GT-i 
16 - esteriormente si distin¬ 
guono da questa per la man¬ 


canza delle caratteristiche pre¬ 
se d'aria sul cofano motore e 
per la carrozzeria più larga e 
tondeggiante. Fra di loro, inve¬ 
ce, le due versioni si differen¬ 
ziano per lo spoller posteriore 
di dimensioni ridotte sulla 
1600, nonché per il terminale 
di scarico singolo sulla 1.6 litri 
e doppio sulla 2000. L'interno, 
dove si riprendono le linee 
tondeggianti della carrozzeria, 
è ugualmente mollo curato e 
presenta sedili anteriori anato¬ 
mici. avvolgenti, con poggiate¬ 
sta regolabili e quello posterio¬ 
re abbattlbile e ripiegabile In 
parti asimmetriche cosi da au¬ 
mentare la capacità del baga¬ 
gliaio (319 litri in condizioni 
normali). 

In regola con le norme Cee 
91/441 che entrano in vigore il 
prossimo gennaio grazie alla 
marmitta catalitica a tre vie e 
sonda lambda, le due Celica a 
trazione anteriore sono provvi¬ 
ste di servolreno e dispositivo 
antibloccaggio Abs (i (reni an¬ 
teriori su entrambe sono a di¬ 
schi ventilati, i posteriori a tam¬ 
buro .sulla 1.6 e a disco sulla 
2.0), di sospensioni indipen¬ 
denti e servosterzo ad effetto 
progressivo (idroguida). Tra 
le dotazioni di serie troviamo 
tergl-lavalunotto. retrovisori 
esterni elettrici, e per la 2.0 litri 
anche chiusura centralizzata, 
alzacristalli elettrici, cerchi in 
lega leggera e a richiesta II let¬ 
to apribile/inclìnabile elettri¬ 
camente. Il condizionatore 
d'aria, fornito a richiesta, è 
munito di «cut off» che intervie¬ 
ne automaticamente a spe¬ 
gnere l'impianto in caso di forti 
accelerazioni per non «rubare» 
potenza al motore, OKD, 


■1 Ci sono tanti modi per 
promuovere il mercato o II 
prodotto. Abbiamo assistito in 
questi ultimi due anni a una 
escalation delle «offerte spe¬ 
ciali». Sla ben chiaro, non si 
tratta di «svendite» in stile saldo 
di stagione, ma di vere e pro¬ 
prie strategie di marketing per 
attirare sempre di più il cliente, 
convincerlo a cambiare la pro- 
pna automobile - magari an¬ 
cora seminuova e poco de¬ 
prezzata - in favore di un pro¬ 
dotto più «fresco» e anche, se 
possibile, dirottarlo su nicchie 
in fase di stasi. 

Si sarebbe subito portati a 
pensare al fenomeno delle au¬ 
to catalizzate, che, invece, 
hanno visto un boom del tutto 
autonomo dettato dalla paura 
deH'automobillsta cittadino di 
restare appiedato nelle giorna¬ 
le di allarme smog. Le offerte 
delle Case riguardano invece o 
finanziamenti superagevolati, 
o la vendila di prodotti diversi 
«allo stesso prezzo». A intra- 


■■ «Al benessere non c'è 
mai confine, soprattutto nel- 
l'automoblle elettronica degli 
anni Novanta», asserisce Dia- 
via, l'industria di Molinella 
(Bologna) leader intemazio¬ 
nale negli impianti di climatiz¬ 
zazione e condizionamento 
aria per automobili. E Infatti, 
anche quest'anno si presenta 
al Salone Aulomechanika di 
Francolorte (da domani a do¬ 
menica) con alcune novità in¬ 
teressanti. 

Cominciamo da quella che 
può alleviare le fatiche quoti¬ 
diane di viaggio del «pendola¬ 
ri». Per Ford TTansit e Volkswa¬ 
gen Caravelle, finora molto 
spartani e non sulllcientemen- 
te aerali, DIavia ha realizzato 
un impianto di climatizzazione 
che aggiunge alla serie di boc¬ 
chette originali, tramite una 
canallna di trasporto aria, una 
plafoniera posteriore con ulte¬ 
riori bocchette regolabili diret¬ 
tamente dal cruscotto, in gra¬ 
do di fornire aria fresca e deu¬ 
midificata al punto giusto. 

Altre Case tedesche ricorro- 


prendere quest'ultima strada, 
per esempio, è stata un anno e 
mezzo la la Ford che propone¬ 
va motori a 8 o 16 valvole sen¬ 
za sovrapprezzo, È venuta poi 
la Citroen che continua ad ag¬ 
giornare la sua offerta di vettu¬ 
re allo -Stesso prezzo berlina e 
•break» (station wagon), ben¬ 
zina e Diesel, 

Oggi a questa strategia - 
che, detto per inciso, si limila 
ad erodere gli utili di costrutto¬ 
ri e concessionarie, e non toc¬ 
ca le tasche del clienti, anzi li 
agevola - perviene anche Fo¬ 


no spesso alla tecnologia Dia- 
via. Pensando alla Golf 3, alle 
Bmw serie 3 e serie 5, e alla 
Opel Calibra (coupé con am¬ 
pie superfici vetrate che eleva¬ 
no la temperatura in abitacolo 
per effetto dell'irraggiamento 
solare), DIavia lia sviluppalo 


ver Italia che lancia sul merca¬ 
to una «gamma» di vetture con 
cambio automatico allo stesso 
prezzo di quelle con cambio 
manuale. Perché questa deci¬ 
sione? Naturalmente, dice Ro¬ 
ver Italia, per promuovere an¬ 
che da noi un tipo di trasmis¬ 
sione che lacinia la guida - so¬ 
prattutto nel traffico caotico 
delle città - e alleggerisce lo 
stress quotidiano. 

Da ora, dunque, rulenle no¬ 
strano può scegliere una «au¬ 
tomatica» Rover senza essere 


climalizzatori che utilizzano 
refrigerante Freon RI34a in 
luogo dei nocivi CFC (i cloro- 
fluorocarburi nemici dell'ozo¬ 
no) e provvisti di un nuovo si¬ 
stema ECC di controllo elettro¬ 
nico del clima. 

Il climatizzdtore elettronico 


condizionato dal prezzo mag¬ 
gioralo. La gamma di vetture 
proposte con questa trasmis¬ 
sione parte dalla Mini e coin¬ 
volge le serie 100, 200 e 400. 
Ovviamente sono tulle vetture 
catalizzate, in regola con le 
norme antinquinamento. 

Sotto il profilo tecnico, le 
trasmissioni adottale sono di¬ 
verse Il tipo di cambio della 
Mini Mayfair (998 cc, 40 cv, 
118 km/h) è l'AP a quattro 
rapporti: quello della 114 SLI 
(1396 cc, 55 cv, 160 hm/h) è 


con nuovo display a cristalli li¬ 
quidi dispone a sinistra di due 
pulsanti con freccette che con¬ 
sentono di alzare o abbassare 
la temperatura, e a destra di al¬ 
tri due pulsanti die servono a 
regolale la mandata d'aria. 
Una volta impostati i dati desi- 


mvece a vanazione continua 
Cvt; mentre 2 ! 6 GS! e 416 GSI 
(entrambe motorizzate con 
motore di 1590 cc 16 valvole, 
che eroga 111 cv e consente 
una velocità massima di 185 
km/h) montano il modernissi¬ 
mo cambio automatico Honda 
L4 a quattro rapporti. 

Già disponibili in tutta la rete 
vendila Rover Italia, la Mini 
Mayfair Automatic costa, chia¬ 
vi in mano, lire 13 860.000; la 
114 SU Cvt lire 17,300,000, la 
216 GSI lire 25.635.000 e la 416 
GSI lire 25.835.000. O/f.D. 


derati, l'ECC provvede a man¬ 
tenerli automaticamente, gra¬ 
zie alle 5 sonde di misurazione 
dell'aiia (dialoganti tramite un 
«cervello centrale» ECU) e ai 4 
dttuatori per il movimento dei 
flap. Nel pannello sono insenti 
anche i tasti che comandano il 
ricircolo dell'aria, lo sbrina¬ 
mento del parabrezza e le va¬ 
rie bocchette di mandata 
Il nuovo ECC si differenzia 
da quelli della prima genera¬ 
zione per li lampeggio della 
scritta «Econ» quando il siste¬ 
ma non è in grado di fornire la 
temperatura richiesta senza 
l'uso del compressore In tal 
caso, per ottenere tale tempe¬ 
ratura occorre inserire il dispo¬ 
sitivo automatico, il display 
delle Bmw ha le funzioni ag¬ 
giuntive "Service» e «Purimax»; 
intercettazione di un guasto 
frermanenle tramite la diagno¬ 
si automatica «on line» e ricir¬ 
colo attivalo automaticamente 
per sbarrare in tempo reale 
l'ingresso in abitacolo dei gas 
inquinanti esterni. 


Novità negli impianti di aerazione ad Automechanika di Francoforte 

Il nuovo «clima» firmato dà Diavia 



La plafoniera 
posteriore 
aggiuntiva 
realizzata da 
Diavia fornisce 
anche ai 
passeggeri del 
FordTransit 
(nella foto) un 
ottimale flusso 
di aria tresca e 
deumidificata. 
Un analogo 
impianta viene 
presentato 
anche per il 
Volkswagen 
Caravelle 


Si chicima Boston 
la Ford Fiesta 
per i neopatentati 


B II nuovo Codice della 
strada che entrerà in vigore nel 
1993 prevede per i neopalen- 
idti li divieto per tre anni di gui* 
dare vetture con potenza supe¬ 
riore ai 50 kw per tonnellata e 
che STriluppino una velocità 
massima superiore ai 150 km 
l’ora (a parte che le norme già 
in vigore pongono il limite 
massimo sulle strade italiane a 
130 km/h !). FTevìdenti. molle 
case costruttrici si sono già 
adeguate e fra queste c’ù la 
Ford che commercializza da 
metà settembre una Fip^la, de¬ 
nominata Boston, in regola col 
nuovo Codice oltre ctie con 
Tambiente. La vettura, infatti, ò 
equipaggiata con motore CFI 
d» ) 1 )8 cc, a iniezione elettro¬ 
nica single-point, marmitta ca¬ 
talitica e sonda lambda, in gra¬ 
do di erogare una potenza di 
53 cv e di raggiungere la massi¬ 
ma velocità a 143 km/h. 

I consumi di carburante, se¬ 
condo i dati di Ford Italiana, 
sono di 4,7 litri p>er 100 km per¬ 
corsi a 90 knì orari, 6.5 litri km 


a 120 km/h e 6,8 litri ne) ciclo 
urbano, con una percorrun/a 
media di oltre 17 km con un It 
irò di benzina senza niombo 11 
che costituisce un indiscusso 
elemento di attrazione ix»r le 
e.sigue capacità finanziane di 
un giovane 

Fiesta Boston, disjxmibi- 
le nelle carroz./ene a 3 e 5 por¬ 
le ~ rispettivamente al pie/./o 
chiavi in mano di 13.400 000 e 
14.340 (X)0 lire-con otto tona¬ 
lità di colore (di cui quattro 
metalli/zati mediti), presenta 
un allestimento di sene com¬ 
prensivo di volante a tre razzo 
di nuovo disegno, chiusura 
centralizzata, alzar-nstalh elet¬ 
trici e dispositivo di apertura 
portcllone dalPiPtemo 
Con oltre bOO (XX) e'empl.iri 
immatricolati in due anni e 
mezzo di commercializzazio¬ 
ne. la Fiesta è l'auto estera pju 
venduta del segmento B. il più 
importante in Italia (53'’.. del 
mercato nel primo semestre 
’92. pan a 615 Ò(X) unità 


Un turbodiesel 
per la «Espace» 


■i Leader indiscussa fra le 
monovolume sia in Europa e 
sia in Italia - dove nel pnmo 
semestre di quest’anno ne so¬ 
no state immatricolate 2080 
unità, contro le tremila di tutto 
il 1991 -, la Renault Espace si 
arricchisce in questi giorni di 
una nuova motorizzazione 
«ecologica airorigine»* (lo co¬ 
munica Renault Italia senza 
spiegarne le ragioni, ndr). Si 
tratta del propul.sore Die.se) so¬ 
vralimentalo di 2068 cc che 
eroga 88 cv e sviluppa a bassis¬ 
simo regime una notevole cop¬ 
pia massima: 18,4 kgm a 2000 
giri/minuto. Raggiunge una 
velocità massima di 162 km 
l’ora. 

Anche in fatto di consumi la 
nuova Espace RT assicura - 
sostiene Renault - prestazioni 
«molto interessanti»: in media 
percorre 13,8 chilometn con 
un litro di gasolio 

L’equipaggiamento di sene 


della Espace RT turbodiesel of¬ 
fre, tra l’altro, il servo.stcr/o. al¬ 
zacristalli antenon elettrici, 
chiusura centralizzata, retrovn- 
son esterni a comando elettri¬ 
co e sbnnanti. copribagagho, e 
due tetti apnbili con tendine 
parasole Lunga la lista degli 
optional che comprende con¬ 
dizionatore d'ana. alkimie an¬ 
tifurto, radio ^x25 W con satel¬ 
lite al volante c front.nino 
estraibile, fan fendinebbia, 
cerchi in lega, lavafan. pac¬ 
chetto «funzionalità totale» 
(sedili posteriori con regola¬ 
zione longitudinale, schum.ile 
abbattlbile e poggiatesta rego¬ 
labili in altezza). e sospensioni 
[MDstenon pneumatiche con 
correttore d’as.selto « 
Disponibile in otto diversi 
colon, costa 42 400 OCX) lire, 
chiavi in mano, la versione a 
sette posti e 4].;^r>0 (K)() lire 
quella a cinque posli 
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Nella mia arte scontrosa o mestiere 

Nella mia arte scontrosa o mestiere 
praticala nel silenzio notturno 
quando soltanto la luna infuna 
e gli amanti giacciono nel letto 
con tutti I loro affanni tra le braccia, 

IO mi affatico a una luce che canta 

non per pane o ambizione 

né per pavoneggiarm i e vender fascino 

SUI palcoscenici d'avono, 

ma per il comune salano 

del loro più intimo cuore 

Non perilsuperboches'apparta 

dalla luna che infuna io scnvo 

su questi labili spruzzi di pagine 

né per i morti che torreggiano 

con I loro usignoli e i loro salmi, 

ma per gli amanti che abbracciano 

tutte le angosce dei secoli, 

che non pagano lodi né salano 

e non si curano del mio mestiere o arte 

(da Poesie, Einaudi) 


RICEVUTI 
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Ultime nozze 
a Praga 


P ure a me succede 
di seguire i consi¬ 
gli di lettura del- 
1 Unità Per questo 
sono andato a leg¬ 
germi un libro lar¬ 
gamente recensito su queste 
pagine (da Marco Revelli) e 
più volte segnalato da amici 
e/o collaboraton, «Diano berli¬ 
nese» di Robert Damton, pub¬ 
blicato alcuni mesi fa da Ei¬ 
naudi, cronaca tedesca pnma 
e dopo la caduta del Muro, pn 
ma e dopo il «memorabile» Ot- 
tanlanove cronaca redatta da 
unostonco specialista di Rivo¬ 
luzioni (ed in particolare della 
Rivoluzione francese), con la 
modestia e I intelligenza di chi 
vuol veder camminare la stona 
con 1 piedi della gente e da II 
dalla terra, amampicarsi Imo ai 
Grandi Eventi Mi fermo qui e 
nmando alla recensione di Re- 
velli, per aggiungere solo che 
ho letto Damton insieme con 
una novità dell estate italiana, 
•Le nozze in casa» di Bohumil 
Hrabal, che non ò uno storico, 
ma è li grande romanziere di 
•Ho servito il re d'Inghilterra», 
«La tonsura» (apparso m ante- 
pnma a puntate sull Unità), 
dello straordinario «Treni stret¬ 
tamente sorvegliati» (^tutti e tre 
pubblicati dalla benementa 
e/o che sta per presentare «La 
cittadina dove il tempo si è fer¬ 
mato») di «Una solitudine 
troppo rumorosa» (quest'ulti¬ 
mo di Einaudi al pari de «Le 
nozze in casa») Pnma Hrabal 
e poi Damton E mi è sembrato 
di scopnre un filo umanissimo 
di illusioni e delusioni, di atte¬ 
se e di rassegnazioni, di som- 
dente e ironico realismo di 
pacatissimo scetticismo tra il 
romanziere e lo storico, per¬ 
chè mi pare entrambi guardi¬ 
no gli uomini come grandi o 
piccoli universi da amare per 
capire, con un unico discnmi- 
ne la dignità, chi sa difendere 
e chi nnuncia a difendere la 
propria dignità e quindi la pro- 
pna libertà Quella di Damton 
è una cronaca e una storia, 
che stanno alla larga dai partiti 
e dalle ideologie cioè si cala¬ 
no nel mare degli eventi (il 
mare la vita) senza ideologìe 
e senza partiti da giustificare 
Hrabal ha scntto un romanzo 
autobiografico («Le nozze in 
casa» è il pnmo volume di una 
tnlogia, composta tra il 1984 e 
l'amo successivo, come cl 
spiega Sergio Corduas nella 
bella postfazione che cl dice 
ancora che il libro ebbe diffu¬ 
sione semiclandestina attra¬ 
verso I samizdat c pochi letto- 
n) lasciando con un espe¬ 
diente la voce del protagonista 
narrante a Pipsi, la moglie da 
poco scomparsa Un atto d a- 
more ma anche un modo per¬ 
chè biografia o autobiografia 
non fossero soltanto biografia 
o autobiogra'ia, ma lasciasse- 
«o spazio alla poesia aH'mven- 
zione alla trasfigurazione, al 
sogno del passato e soprattut¬ 
to per ricostruire una distanza 
ra sè e 1 propn ricordi tra sè e 


la propna vita e le propne 
emozioni, una distanza che al- 
tnmenti sarebbe stato forse dif¬ 
ficile mantenere e che alimen¬ 
ta amchc la crìtica, sotto forma 
d'ironia e di lente che ingran¬ 
disce t mali di una società 
Pipsi, lieve fanciulla di ongi- 
ni tedesche e borghesi, rac¬ 
conta 1 SUOI incontri e la sco¬ 
perta di un uomo, il «dottor» 
Hrabal, i suoi lavon, le sue pe- 
regnnazioni, la sua ricerca di 
una casa, di un permesso, le 
strade, le gite sul fiume, la 
guerra alle spalle e Praga del 
presente anni Cinquanta, l'a¬ 
micizia, l'Hotel Panz, il suo 
amore Da quel punto di vista 
singolare appaiono i «luoghi» 
di Hrabal e dei suoi romanzi 
stazioncine periferiche, I corti- 
letti, le birrerìe, il magazzino c 
la pressa dove aveva lavorato 
la famiglia, lo zio Pepin, il con¬ 
tinuo alternarsi nel confronto 
di una città pnma e dopo la 
guerra, il nazismo, l'ottusa bu¬ 
rocrazia vincente nei tempi di 
pace C'è pure una confessio- 
ne-ntralto dell'autore «Chi ero 
e chi sono veramente adesso, 
con quella scrittura in qualche 
modo mi curo, come i cattolici 
SI curano con la confessione, 
come gli ebrei si curano da¬ 
vanti al muro del pianto, come 
I nostn antenati si curavano 
confidando segreti e appren¬ 
sioni e onon a vecchi salici 
muli, e alla fin fine come I pa¬ 
zienti di Freud si curavano, ri¬ 
lassandosi e spiattellando tutto 
CIÒ che veniva loro da dire > 
Ma c'è ancora, e qui tomo alle 
cronache di Damton, ad inter¬ 
mittenza, sospesa Ira una di¬ 
chiarazione d'amore, una me¬ 
moria, una immagine lontana, 
una fotografia vicinissima, con 
il panorama il panorama, non 
un panorama vasto sconfina¬ 
to, magnifico, emozionante, 
ma un panorama che sembra 
fatto di un intreccio tra muri 
cadenti, stanzette soffocanti, 
cortlletti umidi, povertà a sten¬ 
to sottratte all'abbandono, al 
degrado, e la fatica di vivere 
stretti da regolamenti, imposi¬ 
zioni, confini, npetizioni insul¬ 
se Ed è un panorama, davanti 
al quale si muovono però uo¬ 
mini (come lo scrittore di Pra- 

B a, che è già un personafflio di 
lamton T meccanici, glTlntel- 
lettuali, i ragazzi, le donne di 
Berlino), che sono ancora tali 
ed esercitano quindi qualcosa 
di simile ad una resistenza 
Non sono ancora stremati 
Hrabal, per quella stessa di¬ 
chiarazione d'intenti che ab¬ 
biamo poco sopra trascrìtto, 
appartiene a questa resistenza 
e i SUOI libri lo provano, contro 
I regimi, contro l'insensatezza 
del burocrati, contro l'appan¬ 
namento, ecco la testimonian¬ 
za ci si può salvare Damton 
rappresenta il giorno dopo ci 
SI può salvare, ma intanto si è 
persa la cultura e un altro mo¬ 
stro potrebbe divorarvi 

Bohumil Hrabal 

«Le nozze in casa», Einaudi, 
pagg 230, lire 26 000 


Quando la criminalità organizzata che insanguina mezza Italia diventa 
best seller. Il caso delFintervista di Marcelle Padovani a Falcone. Marco 
Fini analizza Tesempio più recente: «I disarmati» di Luca Rossi 


ECONOMICI 


GRAZIA CHBRCHI 


Mafia in vendita ^ 


L uca Rossi aveva già 
scntto di mafia nel 
1986 e pnma di ca¬ 
morra (1982), in 
prove che erano 
stale apprezzate 
anche per la giovane età del¬ 
l'autore (oggi Itenlaseienne) 
Nel secondo del suoi libn. Ros¬ 
si era già sceso in Sicilia, aveva 
Intervistato vedove di magistra¬ 
ti e poliziotti UCCISI da mano 
mafiosa incrociato la società 
ideale e trattato il tutto senza 
soggezioni moralistiche o 
schemi politici, come matena 
pnma per un trattamento qua¬ 
si romanzesco (dialogali, io 
narrante e protagonista) A 
vantarlo della leggibilità ma 
non della attendibilità del di¬ 
scorso sulla mafia 
Con 1 opera attuale (i disar¬ 
mati Falcone Cassarà e gli al¬ 
to), Il metodo è più sofisticato 
e in qualche modo più crudo 
Cl soo due filoni paralleli nel 
Disarmati Da una parte, magi¬ 
strati e poliziotti firmano lun¬ 
ghe e corpose dichiarazioni, 
che se confermate, potrebbero 
entrare nell'atchiMo stonco 
dell'antimafia come conmbuti 
mediti, dall'altra i raccordi 
nartativi Ira le Interviste e le no¬ 
tizie di cronaca Ansa tendono 
a configurare una detective sto¬ 
ry con Luca Rossi, nelle vesti di 
Investigatore alla ricerca di de¬ 
littuosi e complicità nascoste 
Nel precedente libro sulla ma¬ 
lia la vedova del giudice Cesa¬ 
te Terranova gli aveva già det¬ 
to «Non sei un giornalista, sei 
un detective» In questo, una 
citazione da Milan Kundera 
porta nella stessa direzione 
(«Barattò la penna, che è la 
chiave deU'anima per la pisto¬ 
la, che è la chiave delle porte 
del mondo ) 

I due filoni non si fondono 
come dovrebbero Gli incroci 
sono artificiosi con un autore 
che si guarda, anzi spesso si 
contempla, operate alle prese 
COI diversi personaggi, lutti, 
anche quelii più interessanti, 
relegati in ruoli di sfondo, men 
fomiton di stone l'unicoad 
agire è Luca Rossi Lo si vede 
ad esempio impegnato in un 


MARCO FINI 

Quanti libri su mafia e camorra? L’editorìa Italiana ha lun¬ 
gamente percorso II tema, riscoprendola In occasione di 
avvenimenti di particolare gravità, spesso con risultati di 
vendite di particolare rilievo (è 11 caso della stessa Intervi¬ 
sta di Marcelle Padovani a Giovanni Falcone, pubblicata 
da Rizzoli), ma anche con prodotti che tradiscono occa- 
slonalltà e tentativo di cavalcare un tema che fa vendere. 
Marco Fini, che inizia con questo articolo la sua collabora¬ 
zione all’Inserto Ubrì, anidlzza uno del titoli più recenti, 
«I disarmati. Falcone Cassarà e gli altri» di Luca Rossi pub¬ 
blicato da Mondadori (pagg.402, lire 32.000). 


gimkana automobilitica, che è 
un pezzo di bravura imtante 
(pag 260-266) in Luca Rossi 
scalpita un bambino che sma¬ 
netta alla consolle di un video¬ 
game e ne usa il gergo iniziati¬ 


co Ma se non si tratta di un al- 
legona della società palermita¬ 
na, con ngide regole a guidare 
il caos, non si capisce a che 
serva Lo si vede, come sotto 
una lente d'ingrandimenlo. 


mentre fa la spesa alimentare 
o mangia al ristorante con un 
esibizionismo gastronomico 
apparentato a quello di un 
Vazquez Montalban, o accom- 
pagnaisi nottetempo col giudi¬ 
ce Paolo Borsellino in una suc¬ 
cessione di interni - bar ed 
esterni - strade illuminati con 
in un quadro dell iper-reali- 
smo americano, o dialogare 
con la vedova di Ninni Cassa¬ 
rà, investigatore della Mobile 
UCCISO nel 1985, con una ten¬ 
sione vagamente erotica 
Il titolo «I disarmati» e fuor¬ 
viarne Non è l’inefficienza del¬ 
lo Stato nel difendere i suoi 
funzionari contro la mafia il te¬ 
ma che emerge dal libro di Lu- 
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LETTERA - Maggioranze, opposizioni e cultura 

Le parole necessarie 


C aro Rivetta, mi 
chiedi di collabo¬ 
rare ancora alle 
tue pagine «Libn» 
Che sono certa¬ 
mente le più belle 
di tutte, nspelto al pollaio che 
è diventato «Tuttolibn» alla 
snobistica noia della «Repub¬ 
blica», al casinaro di-tutto-un 
po’ del «Corriere» e del «Mani¬ 
festo» alla inarrestabile e con¬ 
correnziale decadenza di «Pa¬ 
norama» e «L'Espresso» Cosi 
come - e lo dico a malincuore 
perché troppe cose non mi 
piacciono nella sua «linea» e 
nella sua sudditanza all'opi- 
nionlsmo da piccolo schermo 
- è ancora il migliore il quoti¬ 
diano che le accoglie, «l’Uni¬ 
tà» Ma, come si dice, in un 
mondo di ciechi eccetera, e 
qui a volle si ha l'impressione 
che ci si accechi lentamente e 
di poprìa volontà, nel cullo in¬ 
fantile del ray-ban o dei cocci 
di vetro colorato Onestamen¬ 


te sono tentato di collaborare, 
anche se allo stesso tempo la 
nausea della <ullura» e del 
«giornalismo» (cioè delle me¬ 
schine e ridicole corporazioni 
della cultura e del giornali¬ 
smo) è ormai tale da spinger¬ 
mi decisamente ad occuparmi 
d altro e di altn Più che recen¬ 
sire questo o quello voglio 
dunque provare a dirti le ragio¬ 
ni del mio disgusto c a parlare 
di questo imprenscindiblle «al¬ 
tro» 

A fine estate ci sono sempre 
le cassandone o gli arlecchini 
del «tutto peggio» o «tutto cam¬ 
bia» Tutto cambia’ Niente 
cambia' Piccoli slittamenti, 
smottamenti progressivi men¬ 
tre altrove son frane 

Della crisi economica e fi¬ 
scale l’italiano medio (la gran 
maggioranza - di destra di 
centro di sinistra - è I unica 
che se abbaia è ascoltata) n- 
sentirà lentamente, tanto alto è 
il suo livello di ricchezza reale, 
in rapporto al resto del mondo 


GOFFREDO FOFI 

e anche d’Europa 
Dalla cnsi politicd ci si ac¬ 
corge perché i partiti sono 
sempre 11 con le loro manfnne. 
I loro ricatti e le loro «banali» 
scelleratezze mentre i media 
impazzano e impazziscono, 
con la tv più energumena e «in¬ 
dignala» dell universo E men¬ 
tre nessuno rispetta le leggi 
tantomeno coloro che le ema¬ 
nano e coloro che dovrebbero 
farle rispettare A lare i ministri 
sono bellissimi tomi come 
quello dell’esercito (che sta 
dando una gran mano a colo¬ 
ro che dovrebbe combattere), 
le stndule ministresse delta 
cultura e della scuola (l'etetna 
Jervolino e la damma Bonhrer 
uscite dalle commedie di co¬ 
stume del pnmo Sordi la pn¬ 
ma, del secondo Sordi la se¬ 
conda) o il famigerato Ragio¬ 
niere di Asu A guidare i partiti 
sono gii stessi di sempre e i lo¬ 
ro complici e congiunti Mas¬ 
soni e Agnelli restano lutti al 


loro posto di combattimento, 
sempre spavaldi e impuniti (e 
I secondi sempre tanto amati 
dalle masse) L'unica novità, 
ma è troppo presto per dirlo 
poiché quello ha mille vite, 
sembra essere la decadenza di 
Andreotli che si temeva im¬ 
mortale. e del pessimo boss 
«socialista» 

L’opposizione? O «di gover¬ 
no» o tanto rosa, anzi, come di¬ 
ce un rap napoletano alluden¬ 
do a quelli di Rifondazione, 
fatta di rafanielli rossi fuon 
bianchi dentro Ma poi ci sono 
anche i verdi fuon gialli dentro, 
I pacifici fuori ignavi dentro 
ecc ecc E il Pds sembra avere 
ben poco da invidiare a nessu¬ 
no 

L'assenza di prMelto credi¬ 
bile e necessano, il fanseismo 
parolaio, 1 attenzione alle al¬ 
trui brutture unificano trasver¬ 
salmente 1 «Politici» Gli spiec- 
chi, i nostn catoni e i soloni li 
hanno rotti lutti per non corre¬ 
re il rischio di doversi sputare 


in faccia in qualche momento 
di venià (i più morali, quattro 
gatti di cui si farebbe presto a 
fare i nomi) e tutti invece si 
piacciono tanto Oggi è cosi fa¬ 
cile nascondersi col cerone 
(televisivo) cancn, muffe e 
pustole donangrayeschi basta 
Pier l'appunto dichiararsi indi¬ 
gnati, andare, puntare il dito 
contro Taltrove che intralcia la 
libera professione dei propn 
pioten e privilegi. 

Poi, ogni tanto, ti ammazza¬ 
no una piersona pierbene e ci si 
ricorda una verità che proprio i 
politici, propno gli intellettuali 
fanno di tutto per dimenticare- 
che ormai la differenza è so¬ 
prattutto di stile e di morale, è 
una differenza tra persone di 
buona volontà che pier qual¬ 
che immeritato miracolo si tro¬ 
vano ancora dovunque, mino¬ 
ranza di minoranze magan, 
ma attive, vigili, rigorose, e 1 
più le maggioranze divoraUici, 
chiassose, scomposte, a^res- 
slve - di destra di centro disini- 


E Van Basten 
nella Pleiade? 


ca Rossi Sono i contrasti inter¬ 
ni al Consiglio Superiore della 
Magistratura il conflitto tra 
conseivaton e innovatori le 
camere, le invidie le differen¬ 
ze di carattere Non ci vuol es¬ 
sere memona stonca in Luca 
Rossi né chiarezza politica la 
Sicilia, che si muove attorno ai 
personaggi indagati è voluta¬ 
mente appiattiti in una grafica 
da computer o fermata In foto¬ 
grammi da moiviola televisiva 
Con la sua pienna-pistola Luca 
Rossi penetra in interni dove si 
muovono senza plausibili! ra¬ 
gazze in cerca di droga o si¬ 
gnore del Soroptimisl lese a di¬ 
fendere la loro nspettabililà 
Resta irrisolta la schizzoirenia 
di un intecclo che mescola in¬ 
gredienti fra loro incompatibi¬ 
li la lembile inteivista-amnga 
del procuratore capo Antoni¬ 
no Meli contro Borsellino e Fal¬ 
cone (pagg 278-292) e Luca 
Rossi alle prese col suo sauté 
di vongole E cosa sono quegli 
innumerevoli voli corsivini 
morale da evidenziare per una 
futura stesura, appunto menta¬ 
li, ntomelli musicali’ 

Nelle pagine finali, l'autore 
rivela che avrebbe voluto ser¬ 
ve un altro libro La strage di 
Capaci ha suggento a lui e al- 
l'edltor di buttar fuon quello 
che era già stalo scntto (so¬ 
stanzialmente la stona di Is¬ 
serà e del pool antimafia), la¬ 
sciando incompiuta la parte 
relativa a Falcone, qui presen¬ 
te con una intervista che non 
aggiunge niente a quella già 
data a Marcelle Padovani (e 
pubblicala da Rizzoli) Propno 
Falcone cosi restio a entrare 
nel gioco della detective story, 
costnnge Luca Rossi a nvelare, 
anche linguisticamente tutta 
la propna nevrosi di autore 
inespresso (pag 316) «Da 
quando mi sono seduto di 
fronte a lui sono entrato in 
un corto circuito semiotico Ho 
un ingorgo frattale di tensioni 
disperse continuo a muover¬ 
mi solo come un attore come 
se recitassi l'intervista, senza 
nessuno possibilità di play¬ 
back * 


D I Antonio D Omeo 
mi aveva assai in- 
tngato il libro-in- 
chiesld Cambiare 
vita (Mondadon) 
anche perchè vi 
appariva un sicuro (magan un 
po sovraeccitato) talento nar¬ 
rativo E quindi soprattutto per 
tenerlo d’occhio che ho letto 
l’antologia di sport e letteratu¬ 
ra dal titolo Momenti di glona, 
di CUI è curatore, prefatore e 
anche un po autore Si veda¬ 
no infatti le sue premesse ad 
ogni singolo brano anto'ogiz- 
zalo di CUI fornisce chiavi d in¬ 
terpretazione e chiose spe^ 
assai acute ad esempio sul 
sesso degli sport o su Coppi 
come Wagner e Battali come 
Verdi, sullo sport dell'età della 
radio e sport dell’età televisiva, 
ecc ecc 

Nonostante la mia assoluta 
incompetenza di ogni genere 
di sport (se si toglie la grande 
passione pier Fausto Coppi gli 
amici più adulti e agguemti 
usavano contrapporre politi¬ 
camente Coppi, di sinistra a 
Banali di destra, pardon de- 
mocnstiano), ho letto con di¬ 
vertimento e crescente interes¬ 
se, quest antologia, in cui il pe- 
nodo preso in esame va dalle 
prime Olimpiadi moderne 
(cioè fine Ottocento) ai nostn 
giorni Quanto all idea di sport 
che la ispira, cedo la parola a 
D’Omco che nella introduzio¬ 
ne dichiara trattasi di uno sport 
nè idealizzato nè demonizza¬ 
lo qui SI spiega «l’idea di uno 
sport come nto non limitalo 
esclusivamente alla gara ma 
che comprende anche il pub¬ 
blico, le scommesse le droghe 
e tutto quanto precede, ac¬ 
compagna e segue il match, 
l’idea dello sport come occa¬ 
sione e situazione narrativa » 

Il curatore raccoglie in Mo¬ 
menti di glona (qualcuno n- 
corderà l'omonimo film di Hu- 
gh Hudson, che nevocava le 
Olimpiadi del 1924 a Pangi) 
racconti e poesie di cinquanta- 
quattro auton (alcuni com¬ 
paiono due volte) si va da Ar- 
pino a Volponi via Fitzgerald, 
Hemingway, Malamud Roth, 
Tolstoi, ecc ecc Suddivisi in 
agili sezioni («Attrazioni fatali», 
«Fratelli d’Italia» «I nipoti di 
Omero», ecc ) Troviamo le 
grandi o impan sfide, i grandi e 
piccoli campioni, le disperate 
rese e i tormentosi recupen le 
vinone solan e quelle al car¬ 
diopalma, le sconfitte ingiuste 
o inevitabili Gli sport raccon¬ 
tati sono moltissimi (ben ven- 


stra - unite nelle stesse compli¬ 
cità, nel cullo e difesa dei pro¬ 
pn privilegi 

E allora sbalorditi ci si chie¬ 
de ma ha fatto di più contro la 
mafia Borsellino, che era sim¬ 
patizzante o tesseralo del Msi, 
o uno qualsiasi degli specialisti 
dell'antimafia nntracciabili in 
tutti I partiti? E fa di più per la 
coglionissima gioventù di que¬ 
sto paese un prelonzolo qual¬ 
siasi che nella sua parrocchia 
è nuscito a organiz7,are gruppi 
di volontanalo che anitano gli 
immigrati o gi handicappati, o 
uno qualsiasi dei grandi gior- 
naiisti televisivi’ E per la cultu¬ 
ra una maestnna che si danna 
ostinata a insegnare la buon 
educazione (ché di questo 
precisamente si tratta) a bam¬ 
bini rovinati dal consumo, dal¬ 
la tv, dalle mamme e dagli zìi, 
dai rumore e dalla maleduca¬ 
zione aduita, o i grandi e pic- 
coii parassiti di stato del cine¬ 
ma e delle arti tutte’ (e quanti 
nomi vengono in mente dal- 
I alto al basso della fama al 
punto da invocare a volte per 
questo paese il modello That- 
cher, che se lassù ha falcidiato 
una vigile e sena cultura di op¬ 
posizione, qui faicidierebbe 
solo gramigna di regime di de¬ 
stra di centro di sinistra, e allo¬ 
ra, se qualche grano o flore re¬ 
sta in mezzo, pazienza') E per 

10 Stato un burocratello che fa 

11 suo dovere e da solo resiste 
all'assenteismo criminale dei 
SUOI colleghi - di destra di cen- 


titrè) dail alpinismo al ya.se 
ball, dalla boxe al calcio dal 
golf al nuoto dal rugby alla 
corsa Ce n è veramente per 
tutti I gusti, il lettore magari ini¬ 
zierà dallo sport che predilige 
e poi difficilmente si fermerà 
sia lo sportivo che 1 intellettua¬ 
le (oggetto degli strali di D’Or- 
nco ma su questo tornerò) 

10, per esempio che ho ovvia¬ 
mente letto tutto il libro posso 
dire che se in genere nelle an 
tologie ti vengono in mente le 
lacune, le esclusioni, in questo 
caso me ne sono venute in 
mente ben poche la scelta mi 
è parsa ottima (speriamo che 
questo libro abbia la fortuna 
che SI menta idem la auguro 
all antologia di Franco Cordel- 
li uscita qualche tempo la 
sempre dallo stesso editore, 
Leonardo, col titolo La mio 
Amencd) I miei racconti pre- 
fenti’ Quelli di Hemingway e di 
London per la boxe (di cui so¬ 
no sicuramente i maggion 
canton) quello di Hohl per 
Talpinismc ui Fitzgerald per il 
football, di Sillitoe per la corsa 
di Tolstoi per il pattinaggio di 
Victor Seige per la lotta di 
Theroux per il tennis Quanto 
agli Italiani devo dire che non 
sfigurano allatto troverete un 
memorabile Cancogni su Cop¬ 
pi, e poi La Capna sui tuffi, 
Bianciardi sulla pelota. Cordel- 
li sul ciclismo Alpino sul cal¬ 
cio ecc tutti di prim ordine 

In mento agli intellettuali ita¬ 
liani che soffnrebbero di «un 
pregiudizio antisportivo» non 
sono tanto d'accordo con 
DOmeo Almeno per l’oggi 
quanto al passato, ci sono 
spiegazioni «storiche» da ad¬ 
durre Comunque per un Eco 
che DOmeo cita negativa¬ 
mente ricordiamo Pasolini 
calciatore o Sereni appassio¬ 
nato intensta, o Bilenchi vora¬ 
ce consumatore di ogni sport 
Eccetera eccetera 

D Omeo cita poi una frase 
deliziosa di Giorgio Maiiganel 

11 . a proposito della letteratura 
Italiana schierata su un campo 
di calcio «Quando ero un ra¬ 
gazzo, e leggevo i classici e "Il 
calcio illustralo" mi scrivevo la 
formazione della letteratura 
Italiana Ricordo benissimo 
che Leopardi era centrattac¬ 
co» lo mi azzardo a contropro¬ 
porre e Van Basten nella 
Plèiade’ 

Antonio O’Orrìco 

«Momenti di gloria» Leonardo 
pagg 505 18 000 lire 


tro di sinistra - in un ufficio po¬ 
stale. su un treno, in una Usi, in 
un ministero, o un qualche no¬ 
to dmgente sindacale’ 

Di tutto questo si vorrebbe 
che un giornale seno e di op¬ 
posizione parlasse E questa è 
la cultura di cui si ha bisogno 
a jjartire, perché no’ dai suoi 
prodorti libran, e non solo da 
quelli Libn, si, ma libn che aiu¬ 
tino la maturazione di una mi¬ 
noranza cosaente e attiva 

E allora selezione e durez¬ 
za, cattivena con i famosi che 
non mentano la loro fama ri¬ 
spetto per I marginali sen, rifiu¬ 
to dei ricatti dell arte e dell ac¬ 
cademia che pessimi artisti e 
bonzi e baroni «specialisti» 
sbtuidierano, aulici o apocalit¬ 
tici, e cosi spesso mafiosi - 
ché, dxnamolo, anche la no¬ 
stra università, la nostra edito- 
na. le nostre lettere sono «ma¬ 
fioso» la loro parte, e camom- 
sle e corrotte dalle «parentele» 
e dal «particolare» «Rispetto 
per la parola'» godano i rap sa- 
lentini 

E infine, se molti sono i bravi 
a parlare con passione e puli¬ 
zia di CIÒ che succede altrove, 
pochi sanno guardare in faccia 
il qui e ora, la necessità del no¬ 
stro presente, e sono loro che 
queste paglne-libn dovrebbero 
cercare, invitare, privilegiare 

Scusa io sfogo, caro Oreste 
e buon lavoro a te e ai tuoi col- 
leghi da un vostro affezionato 
lettoree ospite 
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INCROCI 


Enrico Ghezzi, genovese, direttore del Festival di Taormina c 
inventore (con Marco Giusti) di «Blob» ci parla del suo rap- 
ptorto con la parola scritta. 

Per lei uomo di cinema e tivù, Immerso quindi a ciclo con¬ 
tinuo nelle Immagini, un libro, cosa rappresenta? 

E' quasi certo che la mia forte miopia non sia dovuta ad un 
l'attore genetico ma all'accanimento con cui divoravo velo¬ 
cemente la biblioteca familiare. Tutto mi faceva venir voglia 
di leggere, Ed è un'abitudine che ho conservato. Anche 
adesso, se vedo un foglio di giornale, non importa di quale 
giorno, lo leggo subito. Sono attratto dalla parola scritta, dal¬ 
la scrittura come rumore, dalla letteratura come rumore. I li¬ 
bri per me sono come la musica; ci sono qualunque cosa tu 
faccia. La mia poi è una lettura continua, che mi permette di 
essere perennemente in sovrimpressione con la letteratura. 
Ma è anche, al tempo stesso, una lettura frammentaria, da 
bancarella. Spesso, infatti, non va mai da capo a fondo. E al¬ 
trettanto spesso mi succede di mischiare più libri insieme. 

Come abitudine vado a cu¬ 
riosare l’inizio o addirittura 
la fine di un romanzo; se mi 
piacciono proseguo. E' un 
po' snob, è vero, e a volte si 
rischia di perdere qualcosa. 
Per il cinema è la stessa co¬ 
sa: un film posso vederlo 
partendo dagli ultimi dieci 
minuti. 

Quando le viene voglia di 
leggere, c’è qualche titolo 
che va a cercare prima di 
un altro? 



Enrico Ghezzi 


Ci sono autori che mi appas- 

_ sionano più di altri: Melville 

e Stevenson, ad esempio. 

Quando ero giovane e avevo 
il desiderio di scrivere un romanzo, avevo inventato addirit¬ 
tura un personaggio che si chiamava Steville. Un libro della 
maturità che leggo spessissimo, magari soltanto per un 
frammento, è Lettera di Lord Chandos di Hugo von Hoff- 
mansthal. Il ritornarci dipende da una sorta di pterdita della 
memoria. Molte volte i libri li sfoglio per ritrovare certe paro¬ 
le, una corta citazione. Di tanto in tanto mi capita di trovare 
delle sottolineature e allora provo una sensazione enigmati¬ 
ca: mi sorprendo di quanto ero più fecondo in passato. Ora 
sono sempre più ermetico: segno cose che non so perchè 
sto sottolineando. 


Per lei, qual è la strada migliore per arrivare ad un libro? 

11 desiderio unito ad una certa protervia del desiderio. La 
pratica della lettura, comunque, è fiancheggiamento, co- 
steggiamento. Oppure frammentata, a schegge. In ogni caso 
ciò che cerco in un libro è una passione amorosa. Se invece 
qualcuno mi chiedesse un consiglio, gli direi di leggere tutti i 
racconti di Dick, Paul Valéry, L'educazione sentimentale di 
Flaubert, Il paese più vicino di Kafka, 1 racconti di Musil e le 
pioesie di Chlcbnikov pubblicale, finalmente, con la giusta 
dicitura, da Einaudi. Senza dimenticare, però, né Balzac né 
Turgenev, né La coscienza di Zeno di Italo Svevo né i roman¬ 
zi di Gadda. 


COMPILATION 


DIZIONARIO GARZANTI 

Due anni di lettura attenta di 
tutti 1 giornali stampati in terra 
di Francia solo per i neologi¬ 
smi. E trent'anni di analisi del 
parlato d’oltr alpe, Ed ecco il 
nuovo nato di casa Garzanti: // 
nuovo dizionario Garzanti di 
lingua francese (pagg,2123, li¬ 
re 80.000) che conta 210.000 
voci e si caratterizza per la gra¬ 
fica chiara e leggibile, la ric¬ 
chezza di nuove parole tratte 
dal linguaggio quotidiano, let¬ 
terario e specialistico, le nu¬ 
merose citazioni d'autore, e 
una stmtturazione razionale 
delle voci secondo le varie ca¬ 
tegorie grammaticali, i livelli 
linguistici, l'appartenenza ai 
lessici settoriali. Consigliato sia 
per uso didattico che profes¬ 
sionale (molto ricca la parte 
che riguarda il lessico econo¬ 
mico giundico commerciale e 
delle microlingue della scien¬ 
za e della tecnica) Il nuovo di¬ 
zionario Garzanti di lingua 
francese ci dà anche la trascri¬ 
zione fonetica di tutte le parole 
francesi a lemma. Per non sba¬ 
gliare mai pronuncia. 
GRINZANE CAVOUR 
Dodici volte Grinzane Cavour. 
La manifestazione, giunta que¬ 
st'anno alla sua dodicesima 
edizione, si propone ancora 
una volta come obiettivo prin¬ 
cipale di contribuire alla valo¬ 
rizzazione della nanativa con¬ 
temporanea. 1^ sezioni sono; 
narrativa italiana, narrativa 
straniera tradotta e pubblicata 
in Italia, un premio intemazio¬ 
nale promosso dalla Provincia 
di Torino, una sezione dedica¬ 
ta a un giovane autore esor¬ 


diente e un premio di traduzio¬ 
ne. Possono concorrere per le 
varie sezioni gli autori di opere 
pubblicate in Italia tra il primo 
settembre 1991 e il 25 ottobre 
1992. I supervincitori del pre¬ 
mio (l’anno scorso furono Iz- 
rail Metter e Gianni Riotta) sa¬ 
ranno designati da una giuria 
di giovani nel maggio del pros¬ 
simo anno. 

L'IMPEGNO DI THEORIA 

Esperienze dirette, pagine 
scrìtte sul campo, autori inviati 
speciali a contatto con realtà 
del nostro paese: dalla scuola, 
alla mafia, la televisione, la so¬ 
cietà civile, 1 nuovi e vecchi 
razzismi. E quindi analisi in 
profondità nate da occasioni 
di cronaca, microindagini an¬ 
tropologiche, interviste e rifles¬ 
sioni politiche. Tutto questo 
sarà Geografie, la collana che 
la casa editrice romana Theo- 
ria lancia ad ottobre (i volu¬ 
metti tra le 100 e le 160 pagine, 
dovrebbero avere un prezzo 
oscillante tra le 10 c le 16 mila 
lire), A metà del mese prossit 
mo saranno in libreria i primi 
sei titoli; Patria, ovvero nove 
scrittori italiani dell’ultima ge¬ 
nerazione che raccontano il 
proprio difficile senso di ap¬ 
partenenza all’Italia; e poi altri 
cinque Ira saggi e sceneggiatu¬ 
re che con questo concetto 
geografico sembra che poco 
abbiano a che lare. Ecco i tito¬ 
li: Nico Orengo, Gli spiccioli di 
Montale, Wolf Biermann II co¬ 
niglio divora il serpente, Jean 
Paul Sartre Difesa deU'intellet- 
tuale, Benigni-Bertolucci, Tut- 
tobenigni, Alain Elkann Con¬ 
versazioni con Renzo Piano, 


Le domande che la crisi del sistema partitico pone e l'interesse per le tematiche 
della non-violenza, intesa come un insieme di idee e di strumenti di lotta per il 
cambiamento. Dopo Gandhi, la figura di Aldo Capitini 


L’altra politica 


GIANNI SOPRI 


A ssistiamo sempre più 
spesso, negli ultimi 
tempi, a una ricerca, 
specie da parte dei 
giovani, di forme nuo- 
ve della politica, È t'al- 
tra faccia della crisi generale di un 
sistema prolitico, cui i partiti non 
riescono a rispondere. Alcuni libri 
usciti di recente ci ripropxjngono, 
attraverso le pagine di Gandhi o di 
Capilini, le tematiche della non¬ 
violenza, intesa non certo come ri¬ 
nuncia o accettazione passiva del¬ 
l'esistenza, ma come un insieme 
di idee e strumenti di lotta per il 
cambiamento e contro l’ingiusti¬ 
zia. Sono libri che meritano atten¬ 
zione. Un'attenzione critica, certo, 
e non incline a trasformarli in 
nuovi breviari o in semplicistiche 
panacee. La teoria della non-vio¬ 
lenza, nelle sue differenti versioni, 
contiene in sé valori elici altissimi, 
e le sue tecniche hanno operato 
con successo in molte situazioni. 
Tuttavia, tecniche e teorie sono 
state elaborate in contesti diversi 
dal nostro nel tempo e nello spa¬ 
zio, e richiedono per noi adatta¬ 
menti non sempre facili. Inoltre, 
non è detto che esse pressano ap¬ 
plicarsi ad ogni circostanza. È per 
io meno dubbio che strumenti di 
questo tipo fossero in grado per 
esempio, come Gandhi invece ri¬ 
teneva, di fermare e sconfiggere il 
nazismo (o di interrompere oggi i 
massacri in Bosnia). Ed è assai 
dubbio che possano, da soli, af¬ 
frontare e risolvere la tragedia del¬ 
la mafia. Come si potrebbe chie¬ 
dere ai siciliani di opporsi a mani 
nude a una violenza che non co¬ 
nosce ormai confini? Ciò nono¬ 
stante, è possibile scorgere già og¬ 
gi. anche nella Sicilia devastata e 
oltraggiata, il nascere e il diffon¬ 
dersi di forme sprontanee di resi¬ 
stenza civile (sarebbe bello vede¬ 
re le istituzioni agire di concerto 
con esse, .sostenendosi entrambe 
a vicenda). Ci sono anzi buone 
ragioni per piensare che proprio la 
crescita di queste forme sponta¬ 
nee possa svolgere un ruolo im- 
pjortanie, quello di una sorta di «ri¬ 
voluzione culturale» capace di in¬ 
taccare la cultura mafiosa: o più 
ancora (o meno scontatamente) 
il senso di soggezione e di impo¬ 
tenza che permette alla criminali¬ 
tà organizzata di muoversi come il 
p>escecane nell'acqua. E comun¬ 
que, anche al di là dell'emergenza 
siciliana, è probabile che la cono¬ 
scenza delle più importanti espje- 
rienze di lotta non violenta possa 
fare utilmente da stimolo ai ragio¬ 
namenti e all'immaginazione di 
chi cerca il nuovo, alT'intemo o al 
di fuori dei partili. 

Vediamoli, dunque, questi libri. 
La collana «Aporture» di Linea 
d'ombra ha pubblicato Ire volu¬ 
metti. Il primo. Sulla violenza, a 
cura di G. Pontara. presenta un'a¬ 
gile raccolta di alcuni testi fonda- 
mentali di M.K Gandhi, Gli altri 
due raccolgono invece scritti di 
Capitini: senni autobiografici in un 
caso (Opposizione e liberazione, 
a cura di P.G. Giacché), e nell'al¬ 
tro una sorta di breve manuale su 
Le lecniche della nonviolenza, la 
cui prima edizione risale al 1967, 
l'anno prima della morte del suo 
autore. Assai di recente, presso la 
casa editrice Protagon di Perugia, 
è uscito invece un grosso volume 
amorevolmente curalo da Luisa 
Schippa, Scritti sulla nonviolenza, 
con cui si apre la pubblicazione 
delle opere scelte di Aldo Capitini, 
Troviamo qui, accanto a uno scrit¬ 
to autobiografico, lesti sul proble¬ 
ma religioso, sulla teoria e la prati¬ 
ca della non-violenza, su esp>e- 
rienze di lotta non violento nel no¬ 
stro secolo, da Gandhi alla resi¬ 
stenza norvegese di fronte all'oc¬ 
cupazione nazista alle lotte dei 


Le tematiche della non-violenza. Gandhi c 
Capitini, Alcuni libri pubblicati nella collana 
«Aperture» di Linea d’Ombra: «iSulla violenza», 
raccolta di scritti gandhlanl, «Opposizione e 


liberazione» e «Le tecniche della nonviolenza» di 
Aldo Capldnl. Intanto redltiice Protagon di 
Perugia avvia la pubblicazione delle opere scelte 
di CaplHnl con «Orliti sulla nonviolenza». 


neri americani guidati da Martin 
Luther King. 

Di Capitini, che fu II primo gan- 
dhiano italiano, non si sa molto, 
malgrado una recente fioritura di 
interesse e di studi (ricorderò 
quelli di Bobbio, Foli, Atzeni. Zan- 
ga, Niccolini, Ranieri. Pironi). Ne 
sanno assai poco, soprattutto, i 
giovani, e a loro vorrei dedicare le 
poche informazioni che seguono, 

Aldo Capitini, nacque a Perugia 
nel 1899 in una ca.sa povera ma. 
come lui stesso scrisse, situata «in 
una posizione stupenda, perchè 
sotto la torre campanaria del pa¬ 
lazzo comunale, con la vista, .so¬ 
pra i tetti, deila campagna e del¬ 
l'orizzonte umbro, specialmente 
del monte di Assisi, di una bellez¬ 
za ineffabile». Sua madre era una 
sarta, e suo padre un modesto im¬ 
piegato comunale, ma anche cu¬ 
stode del campanile, sicché lutti, 
in famiglia, sapevano suonare le 
campane. L’amore per la natura, 
per il dolce paesaggio e per la sto¬ 
ria di queirUmbria che aveva visto 
il passaggio di Francesco d'Assisi 
esercitarono certo un ruolo miste¬ 
rioso e importante sul Capitini pa¬ 
cifista e vegetariano. F. difficilmen¬ 
te si potrebbe immaginare il per¬ 
sonaggio al di fuori del contesto 
della sua Umbria. 

Ragazzo. Capitini ebbe simpa¬ 
tie fuluriste e nazionaliste, ma 
amò anche scrittori «meditativi e 


di lui di nove anni. Insieme, Ira il 
1930 e il '.31 (l’anno della prima 
traduzione di Gentile, e anche di 
un breve passaggio del Mahatma 
dall'Italia), Baglietto e Capitini 
presero a praticare il vegetariano 
e a discutere di ritorma religiosa, 
di non-violenza, di antimilitarismo 
ediantilascismo. 

Ma le discussioni Ira i due amici 
e gli altri giovani finirono per pro¬ 
vocare una stretta nel controllo e 
nella disciplina all'Interno della 
Scuola. Baglietto ebbe da Gentile 
una borsa di studio e si recò a Fri¬ 
burgo, poi a Basilea. Elaborò 
un'avversione totale al servizio mi¬ 
litare, che lo costrinse a restare in 
esilio e a morirvi assai giovane, nel 
1940, di nostalgia e di stenti. 
Quanto a Capilini, avendo rifiuta¬ 
lo la tessera del Partito fascista, 
nel '33 fu privalo del suo posto di 
segretario e nentrò a Perugia. Qui 
frequentava vecchi amici ntrovati 
come Walter Binni (lui pure cac¬ 
cialo dalla scuola), ma anche stu¬ 
denti, operai, preti modernisti. 
Elaborò in quegli anni una filoso¬ 
fia fondata suir«apertura» al mon¬ 
do, agli altri, alla libertà c ai diritti 
di tulli, sul dialogo, sulla «persua¬ 
sione» intesa come antiretorica, 
come accettazione cosciente del¬ 
la vita, oppo.sia all’imposizione 
autoritaria. Fece di Cristo, del Bud- 
da. di S. Francesco, di Gandhi i 
suoi maestri. Nel 1937. con l'aiuto 


nue attenzioni nei primi anni Qua¬ 
ranta (Clara CulinI ne ha pubbli¬ 
cato i documenti in un bel libro, 
uscito nell’88 dall'Editoriale Um¬ 
bra, sotto gli auspici dcH'Isliluto 
per la storia dell’Umbria contem¬ 
poranea) . 

Nel '43, a differenza della mag¬ 
gior parte dei suoi amici. Capitini 
non accettò di confluire nel Partito 
d’Azione, Era contrario all'emi¬ 
grazione politica e ai melodi co¬ 
spirativi, e continuò la sua opposi¬ 
zione non violenta al fascismo, se¬ 
guendo clandestinamente l'attivi¬ 
tà dei suoi pochi cismpagni e allie¬ 
vi (uno di questi, Antonio Giuriolo 
di Vicenza, partigiano, mori colpi¬ 
to dai tedeschi, tenendo in pugno 
il suo fucile in sicura, che non ave¬ 
va mai sparalo). 

Dopo la guerra, Capitini dette 
vita ai Cos, Centri di orientamento 
sociale, che dovevano essere le 
sedi di una discussione collettiva e 
dal basso di problemi politici e so¬ 
ciali, amministrativi, culturali. Or¬ 
ganizzò convegni sul problema 
religioso, frequentali da buona 
parte dell'élite intellettuale italia¬ 
na. e fondò un Movimento di Reli¬ 
gione che univa alla critica del 
cattolicesimo l'aspirazione a un’e¬ 
sperienza religiosa libera e aperta, 
non istituzionale, fondala sull'in¬ 
teriorità e sul rifiuto della violenza. 
Nei suoi intendimenti, queste ini¬ 
ziative dovevano mirare all’elabo- 



moralisti« come Ibsen, Boine, Sla- 
taper, Jahier (più tardi Michel- 
slaedter). Negli anni della prima 
guerra mondiale e del dopoguerra 
attraversò un periodo di inquietu¬ 
dini politiche e religiose (si era 
staccato dalloriginario cattolicesi¬ 
mo a tredici anni). Nel frattempo, 
seguiva gli studi secondari con 
una fatica dovuta sia alla salute 
cagionevole, sia alle modeste 
condizioni familiari (era partilo 
dalle scuole tecniche, e fece il pre¬ 
cettore per guadagnare). Nel 
1924 entrò alla Scuola Normale 
Superiore di Pisa, dove si laureò 
con Attilio Monugliano.Giovanni 
Gentile, allora direttore della 
Scuola, gli offri nel 1930 il postodi 
segretario, permettendogli cosi di 
restare a Pisa. In queU’ambienle 
vivace, durante e dopo gli anni 
universitari, Capitini strinse amici¬ 
zie con molti giovani antifascisti, 
da Walter Binm a Lamberto Bor¬ 
ghi, da Umberto Segre a Claudio 
Varese. Si legò soprattutto a Clau¬ 
dio Baglietto, filosofo, più giovane 


di Benedetto Croce (che non ne 
condivideva le idee, ma ne ap¬ 
prezzava l'onestà e lo spirilo indi¬ 
pendente) . pubblicò da Lateiza il 
primo di molli libri, gli Elementi di 
un 'esperienza religiosa. Nello stes¬ 
so anno cominciò a dar vita a un 
movimento che rìliulava sia il libe¬ 
rismo economico, sia il «totalitari¬ 
smo burocratico» del socialismo. 
Vi aderirono piccoli gruppi e sin¬ 
gole ligure di antifascisti m molle 
città: tra gli altri, Piero Calaman¬ 
drei, Tristano Codignola. Enzo En¬ 
riques Agnoletli, Norberto Bobbio, 
Carlo Ludovico Ragghianti, Guido 
Calogero (a quesl'ullimo si deve il 
nome che il movimento assunse, 
•liberalsocialista»). 

I primi arresti arrivarono nel '42. 
Lo stesso Capilini passò qualche 
mese alle Murate di Firenze e l’an¬ 
no dopo, di nuovo, nel carcere di 
Perugia. Era schedato tra i sovver¬ 
sivi. avendo come unico «colore 
polìtico» quello di antifascista, dal 
1930, ma Questura e carabinieri 
gli dedicarono particolari e conti- 


razione corale di una «società di 
tutti», caratterizzata dal primato 
dei valori elici, da una nuova cul¬ 
tura, da nuovi rapporti tra le per¬ 
sone. da un comune sentire e vi¬ 
vere la «compresenza dei morti e 
dei viventi» (è il titolo del suo ulti¬ 
mo libro) nel fluire della storia de¬ 
gli uomini. Capilini scrisse mollo 
anche di politica, criticando alcu¬ 
ne delle idee e delle istituzioni 
sclerotiche che caratterizzavano 
l'Italia degli anni Cinquanta e Ses¬ 
santa. Non si stancò mai di com¬ 
battere l’idea della subordinazio¬ 
ne dei mezzi ai lini, e di propu¬ 
gnare la «non collaborazione» e la 
«non menzogna». Fu protagonista 
di molte battaglie civili, dalla dife¬ 
sa (assai ardua allora) dell'obie¬ 
zione di coscienza a quella del 
matrimonio civile, dalla condan¬ 
na dei maltrattamenti agli animali 
al pacifismo. Fu lui a dar vita, nel 
1961, alla marcia della pace da 
Perugia ad Assisi. 

Conobbi Capitini a metà degli 
anni Cinquanta a Pisa, dove inse¬ 


gnava Filosofia morale (lenendo 
corsi su Kant) ed era tornato ad 
essere segretario della Scuola 
Normale. Aveva un’aria assai mite 
e modi gentili. Era piccolo di sta¬ 
tura e, allora, lievemente pingue, 
a dispetto delle sue diete rigorose. 
I capelli radi accentuavano l’am¬ 
piezza della fronte; spessi occhiali 
sembravano testimoniare antiche 
e instancabili letture. 

Qualche anno la. a un conve¬ 
gno che si teneva a Perugia, rac¬ 
contai come noi studenti avessi¬ 
mo a quel tempo, nei suoi con¬ 
fronti, un atteggiamento di bene¬ 
vola ironia. Pochissimi, che io ri¬ 
cordi, erano suoi amici e, in qual¬ 
che misura, seguaci, Uno di essi, 
Carlo Ascheri, persona straordina¬ 
ria e filosofo di grande intelligen¬ 
za. mori giovanissimo, all'improv¬ 
viso, tra l'angoscia incredula di 
noi tulli: degli altri, mi risulta che 
abbiano poi preso altre vie. 

La maggior parte di noi era so¬ 
prattutto colpita, e ne faceva og¬ 
getto dei propri scherzi sia pure 
affettuosi, dalle «stravaganze» di 
Capitini, come il dormire sotto 
una zanzariera per non essere 
tentalo di offendere quegli insetti, 
peraltro a Pisa temibilissimi; o co¬ 
me quel suo in apparenza donchi¬ 
sciottesco pretendere di discutere 
di religione, da pari a pari, con un 
papa. Capitini non mostrava di ac¬ 
corgersi della nostra cattiveria, e 
con infinita pazienza riprendeva 
ogni volta le sue argomentazioni. 
In anni più recenti ho rimpianto di 
aver adoprato cctt poco, e male, 
quella frequentazione. E mi sono 
interrogalo sulle ragioni di questo 
fatto. C’era, indubbiamente, la 
baldanza e la presunzione dell’età 
giovanile, aggravala in qualche 
modo dal gusto di quegli studiosi 
neofiti per la complessità. E la 
complessità mal sembrava adat¬ 
tarsi alla semplicità di Capitini, 
che pure non era banalmente in- 

f enua, ma nasceva - come già in 
olstot^o.in Gandhi - dalla scelta 
di cercare una visione limpida ed 
es-senzìale delle cose. (Intendia¬ 
moci; credo di avere ancora un 
forte gusto della complessità, e ne 
sono lieto; ma credo anche che 
saprei oggi cogliere e rispettare 
anche il valore di testimonianze 
semplici perché radicali). 

Cera però, in quell'incompren- 
sione, anche dell altro. La convin¬ 
zione del peso inevitabile della 
violenza nella storia, l'insistenza 
del peso inevitabile della violenza 
nella storia, l'insistenza sul «reali¬ 
smo», la connotazione decisa¬ 
mente negativa del concetto e del 
termine stesso di «utopia»; tulle 
queste cose facevano parte del 
patrimonio culturale, spesso es¬ 
senzialmente libresco, degli stu¬ 
denti di allora, indipendentemen¬ 
te dalle loro posizioni politiche. 
Che erano comunque egemoniz¬ 
zate - non va dimenticato - da tre 
grandi filoni di pensiero: il liberali¬ 
smo, il marxismo, il cattolicesimo 
politico. Nessuno di questi filoni di 
pensiero lasciava mollo spazio, in 
quegli anni, agli eretici. Questo 
spiega, almeno in parte, il ruolo 
del tutto marginale e isolalo che a 
Capitini venne riservato per molti 
anni, soprattutto da parte della 
cultura di sinistra, allora assai pre¬ 
suntuosa. 

Capitini mori nel 1968. La que¬ 
stura di Perugia comunicò al mini¬ 
stero deirinlemo, «in riferimento 
alla ministeriale suindicata», che 
«il nominalo in oggetto è decedu¬ 
to in Perugia in data 19.10.1968 a 
seguilo di intervento chirurgico». 
La vita di quell'uomo franco e mi¬ 
te era stata accompagnata quasi 
senza interruzioni dai rapporti di 
polizia, per poco meno di quaran- 
l'anni, fino all’ultimo viaggio. 


PHANCO RELLA 


Nei labirinti 
di Melville 

M elville si è mosso, nei suoi viaggi at¬ 
traverso i man e attraverso le Città, 
come «un geologo che studi tracce 
di uccelli e geroglifici, sopra rocce 
percorse da inimmaginabili creatu¬ 
re, di CUI ora siano defunti perfino 
gli spettri» Egli è Achab, che insegue il mistero 
della balena bianca, il mistero di quel bianco 
che è «l'incolore multicolore dell’ateismo dal 
quale .si dovrebbe rifuggire»; che è l’allucinazio- 
ne misteriosa che chiude il Gordon Pym di Poe, 
o «il buio bianco» in cui sembra perdersi Hans 
Castorp negli inganni e nelle illusioni della fdon- 
tagna incantatodl Th. Mann 
Melville è anche Ismaele il testimone e il nar¬ 
ratore delle avventure di Achab. E non potrebbe 
es.sere altrimenti, se per Melville la scrittura è 
inevitabile labirintica diversione, che assomiglia 
e si confonde con la perversione del peccato. 
Infatti, come egli scrive in Billy Budd, «quando 
uno scrive, per quanto fiossa essere deciso a se¬ 
guire la strada maestra, alcune vie .secondarie 
presentano un’attrattiva cui non è possibile sot¬ 
trarsi», in quanto qui sta ->11 piacere che si dice 
perversamente essere presente nel peccalo, 
giacché la diversione è un peccato letterario». 
Ma, appunto, non è possibile sottrarsi a queste 
vie secondane e divergenti. Se il fine dello scri¬ 
vere è la verità, dobbiamo sapere che questa 
non ha simmetria; «La verità, presentata in mo¬ 
do rigoroso, ha pur sempre confini sfrangiati». 
Chi, infatti, riuscirebbe. «neH'arcobaleno trac¬ 
ciare la linea dove il viola finisce e incornicia l'a¬ 
rancio»? Incerti, misteriosi, «sfrangiati», sono 
dunque i confini della verità. Incerte sono le 
passioni umane, quelle che ci allontanano dalla 
verità e quelle che ci spingono verso di essa; 
quelle che ci muovono alia giustizia e quelle 
che ci trascinano verso Tortore e il male. 

Melville ha dunque percorso il mondo cer¬ 
cando di perimetrale i confini incerti della veri¬ 
tà, e si è cosi approssimato sempre di più al mi¬ 
stero che la verità racchiude: l'enigma che la lu¬ 
ce del nostro sguardo sembra non poter pene¬ 
trare, ma .soltanto rendere visibile, «chiaro» in 
quanto mistero. E il suo racconto più misterioso 
è Bartleby lo scrivano. Borges ha detto che un 
grande scrittore crea i suoi antenati, e che Kafka 
ha prodotto retroattivamente Bartleby. Borges 
ha ragione’ Kafka ci pemielte di leggere il rac¬ 
conto di Melville come mai era stato letto: come 
mai avrebbe potuto essere letto senza di lui. At¬ 
traverso la figura di Bartleby, «pallidamente lin¬ 
da, penosamente rispettabile, incurabilmente 
sconsolala» possiamo scorgere Timpiegato del 
Processo. Nell'angolo in cui sta la sua .scrivania, 
«del tiitfo privo di vista» in quanto a meno di un 
metro dalla finestra <'era un muro», possiamo 
ricostruire la geografia della stanza delTinsetto 
della Metamorfosi, Eppure Bartleby. che rifiuta 
ogni incombenza legala al suo lavoro di scriva¬ 
no, lino a rifiutare anche la vita, rifiuta anche 
questo ruolo: Bartleby attende ancora di essere 
letto nella sua misteriosa verità. Anche qui, ac¬ 
canto al protagonista c'è un narratore. È l'avvo¬ 
cato che ha assunto Bartleby come scrivami. 
Quando Bartleby rifiuta via via tutto quello cfje 
gli è proposto con l’espressione «preferirei di 
no», mantiene una preferenza apparentemente 
positiva: preferisce stare con il suo principale, 
che è costretto, a un certo punto, a fuggire, a 
cambiare ufficio, strada, per allontanare a que¬ 
sta specie di maledizione silenziosa che egli 
sente risuonare dentro di sé. 

Quando Bartleby viene portato in prigione 
dai nuovi padroni dell'ufficio, il vecchio avvoca¬ 
to cerca di provvedere a lui, perché ne sente 
oscuramente la responsabilità. Ma ormai Bartle¬ 
by non preferisce più nulla, o meglio: preferisce 
il nulla e muore «raggomitolato ai piedi del mu¬ 
ro. le ginocchia piegale, coricalo sul fianco, la 
lesta a contatto con le fredde pietre». È qui che 
l'avvocato scopre la verità di Bartleby. Bartleby 
rappresenta la contiguità alla morte che è pro- 
pna di ogni uomo. Aveva lavorato nelTufficio di 
corrispiondenza delle lettere morte, quelle lette¬ 
re che, non giunte a destinazione, sono destina¬ 
te a essere bruciate, a diventare niente. Queste 
lettere contengono forse un anello per un dito 
che marcisce nella tomba; .soldi per chi non ha 
più fame né sete; un irerdono per chi è morto 
disperalo. «Messaggiere di vita, queste lettere 
corrono verso la morte». 

Bartleby, conclude Melville, è l'umanità. 
Esprime in modo inesorabile quello che il fru¬ 
scio delle lettere morte bisbigliava appéna. 
L'uomo è sempre di faccia alla morte, sefnza 
avere né parole né un sapere che passano 
esprimere questo inaggirabile confronto, Bartle¬ 
by è questa coscienza che si sporge al di sopra 
dell’orlo degli affari e dei denari delTawocato. È 
quella coscienza che è dentro di noi. Pascal di¬ 
ceva. a proposito del mistero della colpa e della 
morte, che «l’uomo è più inconcepibile senza 
questo mistero di quanto questo mistero sia in¬ 
concepibile all'uomo». ' ' 

H. Mehille 

•Bartleby e altri racconti americani», a curo di M. 
Bacicalupo, Mondadori, pagg. 208, lire 12.000 

H. Mehille 

•Billy Budd a altri racconti», a cura di E. Giachi- 
no, Einaudi, pagg. 520, lire 16 000 


N egli anni Sessan¬ 
ta, .scomparsi gli 
astri di Thomas 
Mann e di Her- 
mann Hesse, la 
narrativa tedesca 
era alla ricerca di vie nuove, 
oltre i timidi motivi tardoe- 
spressionistici della generica 
denuncia della guerra e della 
necessità di una palingenesi 
redentrice dalle colpe dei pa¬ 
dri. Una delle voci più origina¬ 
li fu quella delTallora giovane 
Cùnter Grass, che si presentò 
con la complessa epopea de 
Il tamburo di latto, del 1959, e 
con il romanzo breve Gatto e 
topo, del 1961. L’una e l’altra 
si inseriscono nella tendenza 
a misurarsi con II recente pas¬ 
sato, interpretando in chiave 
grottesca le vicende appena 
conchiuse di una delle aree 
più compromesse dalla politi¬ 
ca tedesca fra i due conflitti 
mondiali, la Prus.sia orientale, 
contesa fra due etnie, tede¬ 
schi e polacchi, da secoli in 
perpetuo instabile equilibrio 


fra la possibilità di intesa e le 
tentazioni di predominio. 
Grass inventava cosi il tema 
poetico della terra dei Casciu- 
bi, una pojxilazione risieden¬ 
te in antico nelle terre intorno 
a Danzica. 

In tale contesto si svolgeva¬ 
no storie familiari segnale dal¬ 
la meschinità e dalTarbitrio 
dei tempi, che lasciavano inri- 
solll i contrasti di una vita quo¬ 
tidiana precaria. Queste due 
prove rivelavano una incredi¬ 
bile capacità milopoielica, so¬ 
spesa fra reale e surreale. Con 
i parametri alterni della trage¬ 
dia e della farsa. Grass rivela¬ 
va indiscusse doti fabulatorìe 
ma anche il loro limite, il cu¬ 
mulo delle immagini che sca- 
lurìvano dall'attività di una 
fantasia dirompente. Soprat¬ 
tutto ne II tamburo di latta si 
notavano, accanto alla genia¬ 
lità del progetto giovale, le 
stanchezze di tale eccesso di 
continue invenzioni che sca¬ 
turiscono Tuna dall'altra in un 
processo in perenne trasfor¬ 


«II richiamo delLululone»: Gunther Grass e la nostalgia delle origini 

n rospo che ama Danzica 


mazione. Grass. poi, in testi 
come III Trombo o La ratta te¬ 
stimoniò la propria vocazione 
per i grandi problemi di una 
umanità antichissima e al 
tempo stesso minacciata nella 
sua sopravvivenza. 

Con l’ultimo romanzo, // ri¬ 
chiamo dell'ululone, lo scritto¬ 
re ritorna, in un certo senso, 
alle origini del suo esordio. 
L’ululone - crediamo sia me- 
cessario spiegarlo ai lettori - è 
una specie di piccolo rospo, 
frequente nelle campagne ric¬ 
che di stagni intorno a Danzi¬ 
ca, e il suo richiamo simbo¬ 


leggia l’attrazione insopprimi¬ 
bile per 11 natio loco, che oltre 
tutte le vicissitudini della vita, 
sente l'oriundo di queste terre. 
Qui Grass utilizza l'antica fin¬ 
zione delTinlermediario: un 
vecchio compagno di scuola 
del protagonista che lascia 
degli appunti su cui l'autore ri¬ 
costruisce la trama. Slamo a 
Danzica nel 1989, proprio alla 
vigilia del crollo della Ddr, in 
una Polonia che ha alle spalle 
la lotta vittoriosa di Solidar- 
nosc. In un mercato di fiori 
della città baltica si incontra¬ 
no Alexandra Piaikowska, po- 


ROBBRTO FBRTONANI 

lacca, e Alexander Reschke, 
tedesco, professore di storia 
delTarte, entrambi vedovi e 
entrambi nati a Danzica. Dal 
primo colloquio emerge la so¬ 
litudine del loro stato e la cor¬ 
rispondenza di ideali univoci 
basati sui legami affettivi co¬ 
muni che li legano a Danzica. 
Vanno insieme in un cimitero 
fuori porta, e dai loro incontri 
successivi nasce un amore di¬ 
screto che li porterà al matri¬ 
monio. 

Intanto decidono, di comu¬ 
ne accordo, di dedicare le lo¬ 
ro energie a una nobile impre- 


,sa: la Costituzione di una So¬ 
cietà di cimiteri tedesco-po¬ 
lacca. che dovrà promuovere 
la sepoltura dei cittadini di 
Danzica, senza distinzione et¬ 
nica, nella loro città d’origine, 
e anche di una iniziativa pa¬ 
rallela a Vilnius, dato che Ale¬ 
xandra è una polacca della Li¬ 
tuania. Mentre il desiderio 
della donna sarà ostacolalo 
da difficoltà burocratiche e 
dalTlncerta situazione politica 
dei paesi baltici, per Danzica 
l’idea funziona. E qui Grass in¬ 
siste sulle singole fasi Li una 
procedura che conosce suc¬ 


cessi imprevisti ma anche re¬ 
more insite nella novità senza 
precedenti del progetto. Il ro¬ 
manzo narra i particolari più 
minuziosi di un iter complica¬ 
to, con i suoi risvolti umoristici 
di fronte alle esigenze della 
prassi quotidiana, che ha gli 
strumenti per affrontare la re¬ 
gola, ma non l’eccezione di 
quel piano anomalo. Nell'epi¬ 
logo, durante un viaggio in Ita¬ 
lia, 1 due coniugi muoiono in 
un incidente automobilistico; 
contro tutte le loro previsioni, 
saranno sepolti In un ignoto 
cimitero italiano, lontani da 



Gunther Grass 


quella Danzica che, nelle loro 
aspirazioni, doveva essere 
l’ultima dimora. 

Un senso crepuscolare del¬ 
la vita pervade queste pagine, 
dove la morte celebra un suo 
trionfo dimesso, che stronca 
le umane illusioni. Per questo 
sembra che l'intrusione di un 
elemento come la presenza in 
Polonia di un imprenditore 
bengalese di risciò, ricordo di 
allo personaggi bizzarri che 
frequentano tutta la prosa di 
Grass, contrasti con la tonalità 
fondamentale delTeptcedio 
che l'autore ha voluto dedica¬ 
re a questi due simboli della 
sua generazione e al paesag¬ 
gio della sua nostalgia. 

La traduzione de II richia¬ 
mo dell'ululome, esemplare 
come sempre, si deve a Bruna 
Bianchi, a cui spetta il merito 
di averci presentato in italiano 
numerosi alni libo di Grass. ■ 

COnther Grass 

"Il richiamo dell'ululone», Fel¬ 
trinelli, pagg. 192, lire 30.000 
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Grazie alle Olimpiadi, al campionato di calcio, all’invenzione dei 
ciuccini e dei telefonini, i nostri lettori avranno capito che l im- 
portante è anivare primi. Non importa come: ci può sempre esse¬ 
re chi taglia la strada ad un altro, chi corre invece di marciare, chi 
trucca la benzina. 

Le gare furoreggiano anche nel bel mondo italiano della cul¬ 
tura con lo stesso piglio competitivo: arrivar primi con qualsiasi 
cosa e con qualsiasi mezzo. E cosi pagine ed inserti letterari fiori¬ 
scono di anticipazioni, scoop, interviste, che con la foga di arrivar 
davanti a tutti arrivano sempre non a ridosso, non in concomi¬ 
tanza con la pubblicazione dei libri in oggetto, ma addirittura 
giorni prima, settimane prima, qualche volta mesi prima (ricor¬ 
diamo un accesissimo e violentissimo dibattito tra quotidiani a 
proposito di un breve pamphlet di Carlo Augusto Viano sul pen¬ 
siero debole esauritosi non appena il libro finalmente comparve 
in libreria a disposizione quindi di ogni comune lettore di libri o 
di quotidiani). 

L'arma più recente per arrivare primi é rintervisla. Ma atten¬ 
zione: non rintervista aH'autore, che sarebbe metodo vecchio e 
peraltro rigoroso, bensì l’intervista a caccia di commenti e soprat¬ 
tutto veleni polemici a chi, professore, esperto, opinionista, il li¬ 
bro non ha ancora letto, non essendo il libro stesso ancora mate¬ 
rialmente disponibile. Cosi ci è capitalo di leggere su un quoti¬ 
diano romano qualche giorno fa a proposito di un presunto sag¬ 
gio storico di Romolo Gobbi sulla Resistenza interviste strappate 
col denti ad illustrissimi personaggi, che regolarmente si sono 
trovati a dichiarare; «Il libro non l'ho letto» e ad aggiungere, su 
suggerimento deH’lntetvistatore, «però quando lo leggerò, pense¬ 
rò che eccetera eccetera...». Oppure «mi riservo di leggerlo appe¬ 
na il libro sarà disponibile, però argomenti del genere eccetera 
eccetera...». 

Perchè mai? Lasciamo che Foa, Pavone e Arfè, gli intervistati, 
leggano in santa pace e che poi magari, se ne hanno voglia e lo 
ritengono opportuno, commentino con tranquillità. Sempre che 
ne valga la pena, perchè cosi a furia di correre non si vede dove si 
finisce, facendo dei gran favori a chi proprio non li merita. 


EDIZIONI SCIENTIFICHE 


M Scienza e niente altro. 
La biolioteca scientifica è la 
nuova collana con la quale la 
casa editrice «La Nuova Italia» 
raccoglierà le conoscenze ag¬ 
giornate e le più moderne in¬ 
terpretazioni nei campi della 
fisica, la biologia, la chimica, 
la geologia. La collana, diretta 
da Carlo Bernardini, ha un co¬ 
mitato scientifico di cui fa par¬ 
te, tra gli altri, Francesco 
Arnaldi. Gli argomenti trattati 
nei singoli volumi compren¬ 
dono tanto le conoscenze di 
base - come la dinamica new¬ 
toniana o l'elettromagnetismo 
classico - quanto le conoscen¬ 
ze di tipo più avanzato in 
campi di frontiera della ricer¬ 
ca (la cosmologia e le forze 
fondamentali). Ci sono cosi 
lesti che si riwigono a lettori 
più colti, a specialisti di altri 
campi che desiderano una in¬ 
farinatura su tutte le discipli- 

G . ertili lettori, atten¬ 
zione. Nessuno az¬ 
zardi più una teo¬ 
ria sulla politica In 
Italia prima di ave¬ 
re letto il seguente 

dialogo: 

•Assessore: di questo ne parlia- 
rao al momento opportuno. 
Adesso assoluete al vostro com¬ 
pito, quello che potete Immagi¬ 
nare... 

Ditta: Va bene, volevo sapere 
un Indirizzo da lei... 

Assessore: Ma voi fino adora 
non avete fatto un cazzo? 

Ditta: Alai, fortunamente no, 
gliel'ho detto. 

Assessore: Che buci di culo... 
Dita: Eh no, buci di culo... No. 
Abbiamo litigalo con gli asses¬ 
sori che sono passati, appunto 
perché non ci mandavano mai 
in pagamento 'ste fatture. 

À^essore: lo firmo lutto... 
non guardo in faccia a nessu¬ 
no. . hai visto la proroga e più 
l'aliargamenlo dei lavori che vi 
ho fatto avere... L’ho fatto... 
Non so chi siete. Per me eravate 
comunque gente che... 

Ditta: Lavorava.. 
Assessore:...che fa riferimen¬ 
to ogualcuno, pensavo, non so 
se rendo l'idea... 

Ditta: No, allora io ho capito 
pure qual é il problema... Mi di¬ 
ca lé, mi deve dire pure... come 
ci regoliamo? 

Assessore: Che le dico? Fai 
una sanatoria, quello che devi 
fare, capilo... 

Ditta: SI, ma a che livelli? 
Assessore: Lo sai, tanto lo 
sai. 

Dita: Al dieci... 

Assessore: Tanto io sai., ca¬ 
pito? Capisci, eh, forse non ci 


ne, a docenti della scuola se¬ 
condarla che vogliono avere 
un materiale di supporto ai lo¬ 
ro insegnamenti, a studenti 
universitari del biennio in cer¬ 
ca di approfondimenti. Tra i 
primi titoli (in libreria a fine 
ottobre) citiamo di Cesare 
Bacci e Claudio Furetta Intro¬ 
duzione alla fisica medica: di 
Furio Di Furia e Umberto To- 
nellato Le reazioni nella chimi¬ 
ca inorganica, di Piero Porta o 
Giuliano Moretti / materiali 
inorganici: di Franco Ricci 
LucchiAtore, tema e sedimenti: 
di Matilde Vincentini Missoni, 
Da! calore all'entropia. Una in¬ 
troduzione alla termodinami¬ 
ca, infine di Paola Ricciardi 
Castagnoli II sisfema immuni¬ 
tario, un'esposizione dei mec¬ 
canismi che regolano il siste¬ 
ma immunitario sullo sfondo 
della storia dell’immunologia 
degli ultimi cinquanta anni. 


siamo capili. 

Dilla: No, no. ho capilo per¬ 
fettamente, pero non vorrei... 
no, pero io le dico sinceramen¬ 
te. .. io proprio non so a quali ti¬ 
pi... se 6 più sicuro o meno... Se 
andiano al vcnll, capilo, ecco... 
mi dica lei... 

Assessore: Beh, no, é il dieci. 

Dilla: Dieci? 

Assessore: L'hai dello tu. 

Ditta: Perché tei capisce, m 
totale fanno quasi 400 milio¬ 
ni... 

Assessore: Che ancora non 
auelepreso? 

Ditta: Che ancora non abbia¬ 
mo preso... A noi quello che lei 
ci ha richiesto va benissimo 
Verrebbero fuori quei 40 miiio- 
ni. Allo fine io sarei disposto a 
portarglieli og^i entro le due. 
Sei però lei mi dà un'assicura¬ 
zione per quanto riguarda al¬ 
meno quelle fatture straordina¬ 
rie... checelepaghino-. 

E in questo lungo brano, 
tratto da una conversazione in¬ 
tercettata dal carabinieri Ira 
l'assessore Lucarl della Regio¬ 
ne Lazio e il titolare di una dit¬ 
ta di pulizie, che si sublima l'I¬ 
talia dipinta nel libro di Fianco 
Cazzola In vendita da alcune 
settimane In libreria, L'Italia 
dei pizzo. Fenomenologia del¬ 
ta lanxnle quotidiana. Franco 
Cazzola è uno dei massimi stu¬ 
diosi italiani del sistema della 
corruzione, al quale ha dedi¬ 
cato numerosi saggi e iibri di 
interesse e di successo. In que¬ 
sto caso l'approccio al tema 
studiato a misura del lettore 
medio, appare semplice; in 
realtà ha dietro non solo la va¬ 
stità della ricerca condotta ma 
anche l'autore: la sua compe¬ 
tenza politologica, cioè, che lo 


Theoria pubblica rautobiografia di William Butier Yeats. Il grande poeta 
irlandese si racconta «come se dovesse scrivere una lettera a un amico in¬ 
timo». Un colloquio con se stesso che il poeta Giudici ci commenta 


Cari fantasmi 


GIOVANNI GIUDICI 


Theoria pubblica «Fantasroi d'infanzia e di gioventù» di 
William ButlerYeats (pagg. 125,lire22.000),In pratica 
l’autobiografia del poeta Irlandese morto nel 1939 e 
considerato tra I maggiori del secolo. A proposito di 
quella stagione poetica segnaliamo anche U volume di 
ràggi a cura di Giovanni Cianci 

«Mc^emlamo/Modemisml» (Principato, pagg. 576, lire 



45.000). 


P iù che le biografie 
(genere spesso vi¬ 
ziato dalle inten¬ 
zioni degli «estra- 
nei» che le scrivo¬ 
no) credo che sia¬ 
no le autobiografie quelle che 
meglio possono aiutare li letto¬ 
re a percepire o almeno a in¬ 
tuire il rapporto che lega l'e¬ 
sperienza esistenziale del poe¬ 
ti con la loro 0 [Mra. è un rap¬ 
porto che, difficilmente defini¬ 
bile in termini razionali, appa¬ 
re analogo o addirittura simile 
a quello che presiede alla ge¬ 
nesi stessa del poema: al suo 
passaggio, vorrei dire, dal pen¬ 
siero alla pagina e, poi ancora, 
dalla pagina al sentimento del 
destinatario. Proprio qui, del 
resto, sta il segreto in virtù dpi 
quale un dato dell’esperienza 
personale e privata si trasfor¬ 
ma (direi persino; si iransu- 
stanzìa) in valore universale e 
pubblico. 

Che ciò avvenga talvolta, è 
fuori di discussione. Il proble¬ 
ma sta però nel come avvenga, 
ed è un problema secondo me 
imsolvibile: non risulta infatti 
che esistano attendibili ma¬ 
nuali d’istruzioni sul comesi fa 
una poesia. Tutt'al più ci vien 
detto (tacendo il come) quel 
che si dovrebbe lare. Anche un 


grandissimo poeta come Wil¬ 
liam Butier Yeats ci ha provato: 
«Dovremmo scrivere I nostri 
pensieri» leggiamo infatti in 
Fantasmi d'infanzia e di gio¬ 
ventù, prima sezione di un'au¬ 
tobiografia poi ampliala per 
fasi successive «con un lin¬ 
guaggio che sia il più vicino 
possibile a quello con il quale 
li abbiamo concepiti, come se 
scrivessimo una lettera a un 
amico intimo». Anche .se. egli 
aggiunge poco più avanti con 
giusta cautela «ci vogliono cosi 
tanti anni prima che si possa 
credere sufficientemente in ciò 
che si sente»; per poi conclu¬ 
dere con la frase che ogni au¬ 
tentico artista potrebbe, anzi 
dovrebbe, applicare a se stes¬ 
so: «Tutta la vita soppesata sul¬ 
la bilancia della mia mi sem¬ 
bra una preparazione a qual¬ 
cosa che non accade mai». 
Messo fuori della porta, il pro¬ 
blema rienira (come si vede) 
dalla finestra, quasi che, pro¬ 
prio nel passaggio dal pensie¬ 
ro alla pagina, intervenisse un 
elemento disturbante di queila 
self<onsciousness che. in ita¬ 
liano, significa il contrario di 
una naturale spontaneità. 

Yeats (1865-1939) è oggi 
unanimamente considerato 
fra i due o tre massimi poeti 
del secolo. Poeta, prosatore 
drammaturgo, critico letterario 


e studioso delle tradizioni po¬ 
polare irlande.se. egli sviluppò 
nell'arco di oltre un cinquan¬ 
tennio di attività una produzio¬ 
ne imponente, in cui non con¬ 
fluiscono soltanto la varietà c 
versatilità dei suoi interessi cul¬ 
turali, ma anche la combina¬ 
zione delle sue radici familiari, 
nazionali e ideologiche. Prote¬ 
stante in una nazione in mag¬ 
gioranza cattolica, acceso in¬ 
dipendentista che scrisse (co¬ 
me, del resto, altri autori irlan¬ 
desi prima di lui) in una lingua 
inglese di superba limpidezza 
e cresciuto in una famiglia do¬ 
ve le ambizioni artistiche del 
padre pittore coesìstevano con 
le solide tradizioni mercantili 
dell'ascendenza materna, egli 


riuscì a fon¬ 
dere nel cro¬ 
giuolo della 
sua arte una 
molteplicità 
di elementi 
eterogenei, 
non escluso il 
crescente in¬ 
teresse per le 
scienze oc¬ 
culte eredita¬ 
to in parte 
dallo zio ma¬ 
terno George 
Pollexfen 
(una presen- 
z'a, nell'infan¬ 
zia di Yeats, 
importante 
come la figu¬ 
ra patema). 
Di quanto tut¬ 
to ciò (com¬ 
preso il pae¬ 
saggio irlan¬ 
dese e l'ama¬ 
tissima Sligo, 
paese delle 
vacanze) permeasse gli anni 
di formazione del futuro poeta 
le Revenes over Childood and 
Youlh rendono un persuasivo 
documento, sostenuto da un 
ritmo narrativo affascinante 
che. senza troppo badare alla 
cronologia, dà luogo a una 
specie di presente continuo 
come nei sogni o, meglio, co¬ 
me in una visione, 

Yeats terminò di scrivere le 
Reueries esattamente «La vigi¬ 
lia di Ognissanti I9I5«. badala 
è importante perchè si colloca 
a pochi anni di distanza dal¬ 
l'incontro con Ezra Round e 
dunque con la poesia moder¬ 
nista dell'epoca: si potrà legge¬ 
re, al riguardo, un saggio (// 


nuovo Yeats, 1914-1930 di 
Massimo Bacigalupo incluso 
appunto nel volume colletta- 
neo Modernismo/Modernismi 
edito da Principato a cura di 
Giovanni Cianci. I.a crìtica è 
pressoché unanime nel ritene¬ 
re che, se non fosse passata at¬ 
traverso questa esperienza, la 
poesia di Yeats non avrebbe 
segnalo l’intenso crescendo 
che si fa partire da alcune liri¬ 
che della raccolta ResponsibiU- 
ties (1914). Sarebbe rimasto a 
un simbolismo «crepuscular» 
legalo alle mitologie celtiche e 
al «maledeltismo» provinciale 
dei poeti londinesi di quel 
«Rhymers’ Club» che lo aveva 
avuto nel 1891 tra i suoi fonda¬ 
tori; nè sarebbe mai pervenuto 
«a quella scrittura della con¬ 
temporaneità novecentesca» 
che egli stesso auspicava «fred¬ 
da e appassionata come l'al¬ 
ba», riversando poi la sua in¬ 
fluenza su poeti di prima gran¬ 
dezza come uno Stevens e un 
Prosi, pur cosi dissimili fra loro. 

Ma usiamo cautela con le 
generalizzazioni. Il «nuovo» 
Yeats, poeta che pa.ssò attra¬ 
verso l'avanguardia dei Round, 
degli Eliot e dei Joyce assimi¬ 
landone la lezione in una nuo¬ 
va sintesi che lo fa apparire og¬ 
gi più moderno di quei «mo¬ 
derni» non avrebbe potuto mai 
darsi senza il «vecchio»; O fiori- 
tare di forti rodici, castagno egli 
s'interroga in una delle sue più 
belle poesie Sei tu la loglio, il 
fiore o il tronco'^ Niente di più 
autobiografico, mi vien da 
pensare, che questi due versi... 


«L'Italia del pizzo»; le sue sanguisughe e le sue ingenti 

Ma chi ha eletto Lucari? 


riporta a inquadrare il fenome¬ 
no all’intemo delle più ampie 
dinamiche del sistema politico 
e - particolare fondamentale - 
la sua militanza politica diretta 
(assessore alla trasparenza 
nella giunta Bianco della breve 
primavera catenese). 

Il libro è costruito in modo 
originale. Raccolte quasi con il 
fiuto del cane da tartufi sguin¬ 
zagliato nel sottobosco della 
politica, si inseguono nel libro 
le più stupefacenti o più classi¬ 
che notizie criminis finite sulla 
stampa quotidiana negli ultimi 
anni, giusto fino alla vigilia del¬ 
l'esplosione dello scandalo di 
Tangentopoli. Ne emerge un 
profilo della democrazia re¬ 
pubblicana a cavallo fra gli an¬ 
ni Ottanta e Novanta da moz¬ 
zare il fiato a chiunque. Perchè 
al di là dell'esito delle vicende 
In sede giudiziaria (nella qua¬ 
le il volume di Cazzola sceglie 
di non avventurarsi), va pren¬ 
dendo forma tra il racconto di 
un piccolo esborso per evitare 
il servizio militare e il racconto 
del pizzo contro i topi di ap¬ 
partamento, tra la narrazione 
di una corposa tangente per ri¬ 
cevere un appalto e quella dei 
giochi truffaldini per passate 


gli esami all'universilà, l'imma¬ 
gine di un'Italia fuorilegge nel¬ 
la quale si perde ogni nozione 
del confine Ira lecito e Illecito. 
E nella quale la corruzione si 
trasfonua da normale patolo¬ 
gia in normalità patologica, o.s- 
sia in «sistema». 

La cronaca bruta e talora di¬ 
vertita offerta copiosamente 
da «La Stampa», «L'Unità», «La 
Repubblica» (sono questi i 
quotidiani tenuti sotto osserva¬ 
zione) sembra una miniera 
inesauribile di episodi, una 
fonte dalla fantasia infinita che 
chiede solo di vedere canaliz¬ 
zale e sistematizzate le proprie 
disordinatissime acque. Caz¬ 
zola ci si ingegna con succes¬ 
so. Alcune acque vengono co¬ 
si raccolte nel capitolo «Il pizzo 
per esistere»; altre nel capitolo 
«Il pizzo sulla cittadinanza». Al¬ 
tre ancora nel «Pizzo per un 
letto» o «per un titolo» (l'esame 
di maturità eccetera). Poi ci 
sono le acque dirompenti, rac¬ 
colte nel «Pizzo per lavorare» e 
nel «Pizzo per sopravvivere». Fi¬ 
no, naturalmente al «pizzo per 
riposare In pace». 

Il lettore non avrà che da 
sbizzarrirsi, per ricercare in 


NANDO DALLA CHIESA 

questa o quella cronaca i segni 
della sua esperienza concreta 
deH'ullimo sopruso subito o 
dell'ultimo conflitto .sostenuto 
con la propria coscienza di cit¬ 
tadino. Ma farà bene a riflette¬ 
re fino in fondo sui piccoli par¬ 
ticolari di ogni cronaca che gli 
verrà consegnata dal lavoro di 
selezione e nordino logico del¬ 
l'autore. Se no difficilmente 
potrà trarre qualcosa più del¬ 
l'indignazione o della malin¬ 
conia o anche deH’amarissima 
ironia. 

Prendiamo per esempio il 
brano con il quale abbiamo 
aperto, quello intercettato dai 
carabinieri. Che corta può dar¬ 
ci quel fraseggio smozzicato? 
Che cosa può insegnarci? Che 
cosa ci dice dei controversi 
rapporti Ira società civile e so¬ 
cietà politica e del loro vincolo 
di complicità? Ci dice che la 
ditta (ditta di pulizie, come 
quella che ha innescato il caso 
(jhiesa a Milano) accetta subi¬ 
to di pagare. Ma non per avere 
l'appalto, bensì per ottenere 
che il lavoro già svolto sìa pa¬ 
gato. Accolta di pagare, cioè, 
per ottenere il rispetto di un 
impegno, per un allo dovuto: 
un alto che la pubblica ammi¬ 


nistrazione ritarda intenzional¬ 
mente per spuntare qualcosa 
in più del malcapitato fomilo- 
rc. 

L'amministratore pubblico 
appare qui come una implaca¬ 
bile sanguisuga. Una sanguisu¬ 
ga autoritaria. Tanto che l’as¬ 
sessore si rivolge al piccolo im¬ 
prenditore - che sente in quel 
momento per la prima volta - 
dandogli del «tu»; mentre il pic¬ 
colo imprenditore continua a 
rivolgerglisi con grande osse¬ 
quio formale e naturalmente 
sempre usando compitamente 
il «lei». Ed è qui che si coglie 
tutta la responsabilità della po¬ 
litica. Certo, il piccolo impren¬ 
ditore non è propriamente un 
eroe civile, non è per intender¬ 
si un uomo alla Libero Grassi. 
È disponibile a pagare per la¬ 
vorare. è servizievole con l'as¬ 
sessore (giunge perfino a of¬ 
frirgli il venti per cento pur di 
avere liquidate le fatture). Ma 
sì muove sempre in un rappor¬ 
to di subordinazione attana¬ 
gliato dal visibilissimo timore 
di fare arrabbiare «l'uomo del¬ 
la politica». Il quale, pur sen¬ 
tendolo per la prima volta, gli 
chiede scandalizzato; «Ma voi 
finora non avete fatto un caz¬ 


zo?». E siccome l'altro gli ri¬ 
sponde di no replica pan pan' 
"Che buci di culo che siete». Di 
più. Annunciando la sua firma 
favorevole, l'assessore spiega: 
«Per me er.ivale gente che...»; 
ed essendo interrotto a quel 
punto dall'imprenditore che 
azzarda «che lavorava», contì¬ 
nua senza avvertire il minimo 
imbarazzo «che la riferimento 
a qualcuno, pensavo, non so 
se rendo l’idea». 

Si potrà dunque strologare 
airinfinilo sui mali di questa 
società civile. Ma che malinco¬ 
nia. anzi che ripugnanza una 
politica che si presenta con 
questo volto al cittadino e dà 
delle istituzioni l’immagine e il 
linguaggio del racket di subur¬ 
ra. Conosco l'obiezione: ma 
chi ha eletto Lucari? Risposta; 
non era stalo eletto. Ma morto 
un consigliere regionale, gli è 
subentrato lui. E in base a pur 
logiche di partito l’avevano fat¬ 
to subito assessore... 

Franco Cazzola 

•L’Italia del pizzo. Fenomeno¬ 
logia della tangente quotidia¬ 
na», Einaudi, pagg.I83, lire 
16.000 


OGGETTI SMARRITI 

PIERGIORGIO BELLOCCHIO 


Belinskij 
il ribelle 


% attività di Vissa- 
' non Belinskij 
(1820*48) SI svol¬ 
ge nel periodo di 
cupa reazione 
del regno di Nico¬ 
la I. quando la censura colpi¬ 
va, per citare lo stesso Belins¬ 
kij. «la maggior parte dei pen¬ 
sieri liberali, per esempio: due 
più due fanno quattro, in inver¬ 
no fa freddo e in estate fa cal¬ 
do, la settimana ha sette giorril 
e l'anno ha dodici mesi». E si 
fosse trattato solo di censura’ 
Cerano state le forche e le de- 
p>orta 2 loni per i decabristi. Per 
ogni cenno di dissenso, per 
ogni caso sospetto, c’erano Te* 
silio, la galera, il servizio milita¬ 
re forzato. I duelli in cui perse¬ 
ro la vita Puskin e Lermontov 
furono in sostanza un omici¬ 
dio e un suicidio. Caadaev fu 
dichiarato pazzo per rispar¬ 
miare il fastidio di provvedi¬ 
menti polizieschi. Batjuskov e 
Gogol’ finirono pazzi per dav¬ 
vero. Herzen e Turgenev ave¬ 
vano preferito emigrare. Quan¬ 
to a ^linskij, solo la morte per 
tubercolosi lo sottrasse all’ar¬ 
resto. Il generale Dubel’t. capo 
delia polizia politica, non na¬ 
scose il suo rabbioso rammari¬ 
co: «L'avremmo fatto marcire 
vivo in una fortezza», 

Dello straordinario «Rinasci¬ 
mento» russo il lettore medio 
conosce quasi solo i grandi ro¬ 
manzi, Ma figure di pensatori e 
enfici come Herzen, Dobrolju- 
bov. Cemysevskij, e soprattutto 
Belinskij, non sono state meno 
importanti di Gogol’ e Turge- 
nev, Tolstoj e Dostoevskij. 
linskij, questo piccolo borghe¬ 
se provinciale, timido pnvo di 
mezzi, di appoggi e di buone 
maniere, espulso dalTuniversi- 
tà, praticamente autodidatta, 
in poco più di un decennio di 
impegno febbrile s’impose co¬ 
me un maestro alla sua gene¬ 
razione e a quelle successive 
Non pubblicò un solo libro, la 
sua cattedra furono le riviste: 
dal «Telescopio» (presto sop¬ 
presso) all'«Osservatore mo¬ 
scovita» (fallilo), agli «Annali 
patrii», al «Conteroporaneo». - • 

Belinskij possedeva un istin¬ 
to prodigioso per i valori lette- 
rari, e i suoi giudizi su Puskin, 
Lermontov, Gogol’ e sugli esor¬ 
dienti Goncarov, Turgenev e 
Dostoevskij sono assolutamen¬ 
te airavanguardia nella critica 
del suo tempo. D’altronde, la 
sua sensibilità sociale, gli inte¬ 
ressi filosofici e politici, la for¬ 
tissima carica morale conferi¬ 
scono ai suoi scrìtti un'impor¬ 
tanza che va molto al di là del¬ 
la critica letteraria. Belinskij se¬ 
mina idee e crea uno stile di vi¬ 
ta, è il padre óeWìnte/ligenaja 
radicale e rivluzionaria. La 
spinta da lui impressa al pen¬ 
siero e Tappello al senso di re¬ 
sponsabilità sociale hanno 
conseguenze che giungono fi¬ 
no all'Ottobre 1917. Dopo, ini¬ 
zia la sua imbalsamazione. 

Il lettore italiano conosce 
ben poco dell'opera di Belins¬ 
kij. mentre dispone dì molte 
notevoli lestimonianze su di 
lui, da Herzen a Dostoevskij, 
oltre all'ampio spazio che gli è 
riservato nelle storie letterarie 
(Mirski), Lo Gatto, Strada) e 
nella sadistica (da Lukàcs a 
Berlin). Tra le pochissime co¬ 
se di Belinskij hrt italiano c’è. o 
meglio c'era, una scelta dall’e- 
pìstolario {Lettere a Bakunm, 
Hotkìn, Turgeneu, Herzen, Co- 
gol') uscita nel 1945 per i tipi 
dell’editore milanese Muggiani 
nella collana «I conandoli» 
(già ricordata in questa rubri¬ 
ca per i Libelli dì Couner). 

Le Lettere, che coprono il 
periodo 1837-47, forniscono 
elementi utili per capire l’evo¬ 
luzione di Belinskij, per esem¬ 
pio il passaggio dal giovanile 
entusiasmo per la filosofia di 
Fichte, Schelling e Hegel («La 
Germania, ecco la Gerusalem¬ 


me della nuova umanità») a 
posizioni diametralmente op¬ 
poste: «io aspetto il pensiero e 
io apprezzo, ma solo il pensie¬ 
ro concreto, e non quello 
astratto... senza esempi e fatti, 
con me non ci si intende per 
nulla.., Pietro il Grande che era 
un pessimo filosofo, compren¬ 
deva la realtà più e meglio di 
Fichte... La mia speranza di li¬ 
berazione non è soltanto nel 
pensiero, ma nella vita,..». Non 
mancano giudizi su autori e 
opere (soprattutto Puskin e 
Lermontov), Ma il massimo 
pregio del libro è di darci un 
autoritratto eccezionalmente 
vivo di Belinskij; il carattere in¬ 
domito e insieme affettuoso, la 
passione culturale e la profon¬ 
da umanità, il bisogno di fede 
e il culto della verità. Non c'è 
alcuna separazione tra il Be- 
linskij pubblico e quello priva¬ 
to. non c'è alcuna differenza 
tra i rapporti con gli amici e 
quelli COI lettori: la stessa sin¬ 
cerità, Id stessa assenza di va¬ 
nità e d'artificio. queir«oneslà 
intellettuale e spintualccosì le- 
roce e inflessibile, così pronta 
a una perpetua autocritica* 
che Berlin definisce «eroica» 

Molte di queste lettere ri¬ 
guardano la rottura con Baku- 
nin cui Belinskij rimprovera di 
«amare le idee e non gli uomi¬ 
ni»; e ancora, «egli ama solo 
l'universale... questo Moloch 
che divora la vita.. Meglio la vi¬ 
ta più banale che un simile 
universale... Non cambio mai 
un uomo contro un libro». La 
lettura di un romanzo di J F 
Cooper gli suscita indignazio¬ 
ne contro la società americana 
■di mercanti disgustosamente 
virtuosi e onesti»; «io odio e di¬ 
sprezzo la virtù senza amore, e 
preferirei darmi al vizio e a 
ogni dissolutezza e campare 
facendo il bandito di strada, 
piuttosto che essere buono per 
calcolo, onesto per egoismo: 
uno che non ruba agli altri per 
non dare il diritto di rubare a 
lui, e non ammazza il prossi¬ 
mo per non essere ammazza¬ 
to». 

La sua battaglia appassiona¬ 
ta contro l'autocrazia e l'ingiu¬ 
stizia, la menzogna e l'igno¬ 
ranza, che culmina con la fa¬ 
mosa Lettera a Gogol' («il suo 
testamento», come disse Her¬ 
zen), s’è svolta nel corso d’u- 
na breve vita che è stata una 
lotta quotidiana con la miseria, 
la malattia, l'infelicità persona¬ 
le. Non mancano in queste let¬ 
tere momenti di confessione 
disperata: «lo non credo più al¬ 
le mie convinzioni, ma non 
posso tradirle: sono più ndico- 
lo di Don Chisciotte, egli alme¬ 
no si credeva veramente il ca¬ 
valiere errante in lotta con i gi¬ 
ganti e con i SUOI mulini, cre¬ 
deva alla bellezza della brutta 
e grassa Dulcinea, lo so che 
non sono un cavaliere ma un 
pazzo, eppure procedo da ca¬ 
valiere; SO di lottare contro i 
mulini, e lotto lo stesso; so che 
la mìa Dulcinea (la vita) è or¬ 
renda. e nondimeno la amo. a 
dispetto del buon senso e del¬ 
l’evidenza...». 

Ma niente gli npugna più 
dell'inganno consolatorio: 
«Voi vivete nel mondo dei so¬ 
gni e siete felice Non invidio 
però la vostra felicità...». Dispe¬ 
razione e coraggio trovano 
espressioni c accenti leopar¬ 
diani: «Per me non vi può esse¬ 
re peggìor pensiero di quello 
gabbato dalla vita. Mi colpisca 
pure, ma lo saprò, chi è che 
cosa essa è. e risponderò ai 
colpi con maledizioni: ciò vai 
meglio che non permetterle di 
fasciarmi e cullarmi come un 
bambino... La ragione ci dice 
che non v’ha differenza do¬ 
vunque SI ameghi. Già. non 
v’ha differenza. Ma io preferirei 
annegare nel 'fiare anziché in 
una pozzanghera, Il mare è la 
realtà, la pozzanghera i sogni 
della realtà». 



I Grandi Libri Garzanti K Da Omero ai classici del ^900: una vasta scelta per lo studio e per la lettura. 
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Rero 
e gli altri 

C % è. neir>andar per 
' mostre*, a volte, 
un itinerario se¬ 
greto. che si defi- 
nisce mentre, per 
contro, si ha ia 
felice sensazione di vagabon¬ 
dare nel visivo, godendo delle 
sollecitazioni improvvise e del¬ 
le provvide incongruenze che 
sì realizzano. Una volta, una ri¬ 
vista ha scritto di me che sono 
un «goloso dell’immagine* e la 
ritengo una definizione appro¬ 
priata e piertinente. Pertì, nelle 
mie peripezie di voyeur, che 
durano da una vita, ho spesso 
trovato un itinerario nato 11 per 
li, non semplicemente godibi¬ 
le, ma degno di assumere la 
funzione di paradigma espli¬ 
cativo. 

Nella grande mostra che Ur¬ 
bino ha dedicato a Piero si re¬ 
spira un’aria diversa dall atmo- 
sfera a cui ci si sente preparati. 
È un Piero inconfondibilmente 
marchigiano, quello che si ve¬ 
de a Urbino, immerso come e 
nelle sollecitazioni plastiche 
suggerite dalle madonne por¬ 
tate Il da pievi minuscole, con 
nomi sconosciuti. Cosi quelle 
mirabili sintesi, quelle strug¬ 
genti essenzialità di cui Piero è 
maestro, ritrovano un fonda¬ 
mento e una cornice percetti¬ 
va nei volti sobriamente defini¬ 
ti di donne che rimandano alla 
pittura italiana degli Anni 
Trenta, o anche alla nostra illu¬ 
strazione, in un classico domi¬ 
nio della superficie che, in cin¬ 
quecento anni, non ha smarri¬ 
to il senso della propria unici¬ 
tà. 

In una piccola galleria anti¬ 
quaria di Pesaro, la ■Galleria 
Venier», si mostrano molte 
opere di Leonardo Castellani, 
nato a Faenza nel 1896 e mor¬ 
to a Urbino nel 1984. È un pit¬ 
tore, un illustratore, un inciso¬ 
re, un ceramista, che dovrebbe 
senz’altro essere meglio cono¬ 
sciuto. Ci sono alcune sue 
grandi tele in cui distinti signori 
avvolti in splendidi, dettaglia¬ 
tissimi impermeabili, con il ca¬ 
po coperto da «borsalini» che 
qui assumono connotazioni ri¬ 
nascimentali, discutono nella 
notte con un fervore che si è 
roso immobilmente sonoro. 
Un quadro degli anni Venti 
mostra uno sconcertante fasci¬ 
sta silvestre, con il torso nudo, i 
calzoni da soldato della Gran¬ 
de Guerra, un randello in ma¬ 
no, il fez in testa e, sullo sfon¬ 
do, le stesse collin della «dolce 
Marca», irriducibilmente dolci 
tanto in Piero, quanto in Ca¬ 
stellani e perfino nel superstite 
paesaggio di oggi. 


A pochi metri di distanza 
dalla galleria Venier, nella 
stessa bella strada che sembra 
uscita, cosi come è, da una te¬ 
la di De Chirico, c’e la grande 
mostra del bicentenario di 
Rossini. Del grande musicista 
non si tace nulla, cosi la mo¬ 
stra si colora anche delle cupe 
tonalità del Rossini depresso, 
del Rossini gastronomo e man¬ 
gione al di là o percausa della 
malinconia Ma. soprattutto, si 
coglie il senso dell’esistenza di 
un grande europrTO, di un eu¬ 
ropeo noto a tutti gli europei, 
come Napoleone, diceva Sten¬ 
dhal, ma qui è nato, e mai si è 
dimenticato di questa sua pic¬ 
cola citta, cosi lontana dalle 
capitali del suol trionfi, che 
volle erede della sua fortuna e 
anche dei suoi quadri, esposti 
nella pinacoteca di Pesato, a 
rammentare un Rossini aman¬ 
te anche delle immagini, e sa¬ 
piente collezionista. Ancora 
una mostra rossiniana, sempre 
a pochi passi di distanza: sono 
i bozzetti per VArmida, di Al¬ 
berto Savinio, e le tre mostre 
compongono un più ampio di¬ 
scorso su Rossini che qui, nella 
galleria di Franca Mancini, dia¬ 
loga con coerenza e con sa¬ 
piente inevitabilità, con un pit¬ 
tore, musicista e scrittore, al 
cui mondo si connette certa¬ 
mente. 

Una sorprendente mostra è 
quella dedicata dal comune di 
^nigallia a Tolstoj, secondo 
una proposta che l’anno scor¬ 
so, sempre della Rocca, vide 
invece ricordato Dostoevskij. È 
una mostra incredibilmente 
generosa, con acquarelli, inci¬ 
sioni, copertine di volumi, fo¬ 
tografie: cosi, come per Rossi¬ 
ni, anche qui, quello che conta 
davvero è un’atmosfera, densa 
di interni percorsi, in cui il 
grande vecchio di lasnaja Pol- 
jana $1 dilata fino a un disegno 
a matita del 1898, una illustra¬ 
zione russa per Resurrezione, 
dove c’è II puntuale riscontro 
visivo di una pagina memora¬ 
bile. 

Nell’ex colonia «Le Navi*, di 
Cattolica, che di per sé è un 
monumento all’iconografia 
italiana tra le due guerre, la 
dolce ostinazione di Marcello 
Di Bella (a cui si devono le 
«giornate* del filosofi), ha 
creato una mostra elegante¬ 
mente sussurrata: Souvenir. 
Nuovi oggetti e progetti per una 
memoria balneare. La mostra, 
prodiga di finezze, combatte la 
volgarità dei nostri giorni pro¬ 
prio su uno del terreni, quello 
della vacanza di massa al ma¬ 
re, in cui essa può più facil¬ 
mente vincere. Ma basterebbe- 


Jeri è iniziato il campionato di calcio, lo sport che da sempre più appas¬ 
siona ^i italiani. Il càcio metafora della vita, ma una partita è anche qual¬ 
cosa di grande e intenso in sé, «uno dei grandi doni delFuomo» 



Nel bel romanzo del danese 
Hans-Jorgen NIelsen, 
«L’angelo cidclatore» 
(Giunti,pagg. 237, lire 
24.000) lo scrittore 
esprime nel calcio la sua 
nostalgia per un mondo 
perduto. Meno Idilliaca 
Invece la descrizione di 
questo sport nell’ultimo 
saggio di Antonio RoversI: 
•Calcio, tifo e violenza. Il 
teppismo calcistico In 
Italia» (Il Mulino, pagg. 

166, lire 24.000) 


C % è un giovane uo- 
' mo che vive in un 
intreccio di scon¬ 
fitte. traumi, erro- 
ri. La sua malattia 
è l’estraneazione 
da se stesso e dalla propria sto¬ 
ria. Tutto appare spezzalo: la 
memoria, la comunicazione 
con gli altri, il rapporto col 
mondo. L’unico labile elemen¬ 
to di continuità e di identità è 
una grande foto che quell’uo¬ 
mo porta con sé, da una casa 
all’altra. Vi è immortalato un 
calciatore neH’atlo di segnare 
un gol in acrobazia nel grande 
stadio londinese di Wembley. 
Quel fuoriclasse è il suo amico 
d’infanzia, compagno dei gio¬ 
chi e delle partite giovanili. 
«Sospeso com’è da solo in 
aria* sembra un angelo, in «un 
volo che supera qualsiasi gra¬ 
vità umana*. 

Sarà quell’immagine ad ac¬ 
compagnare il difficile tentati¬ 
vo di ricostruire il filo della vita, 
di riconquistare un rapporto 
col mondo che è al centro del 
libro di Hans-Jorgen Nielsen 
«L’angelo calciatore*. Nielsen, 
danese, scomparso a SO anni 
nel 1991, è stato un tipico 
esponente di una cultura inter¬ 
nazionale che tra gli anni Ses¬ 
santa e i primi Settanta ha so¬ 
gnato di cambiare II mondo. E 
in questo romanzo la cifra ge¬ 
nerazionale è molto forte, se¬ 
gna la biografia e la sensibilità 
di tutti i personaggi, fino alla 
grande esperienza della politi¬ 
ca e delle lotte antiautoritarie. 
Ma quello del romanzo gene- 
razionale è solo uno dei vari 


piani tematici e temporali che 
attraversano il testo. A tenerli 
insieme con un nodo mal 
sciolto c’è un’immagine sim¬ 
bolica e incancellabile, l’icona 
dell’angelo calciatore. 

Il calcio qui esprime la no- 
talgia di una totalità perduta, 
di una passione che assorbe 
completamente e non lascia 
residui. Ma anche, più oscura¬ 
mento, il desiderio di protezio¬ 
ne della complessità della vita 
come in una foto nel ricordo 
del protagonista: quella di no¬ 
ve calciatori, «tutt’altro che so¬ 
spesi in aria ma schierati a bar¬ 
riera* che incrociano le mani a 
proteggersi da un tiro di puni¬ 
zione, e svelano cosi «la vulne¬ 
rabilità tutt’altro che angelica*. 
Il difficile dribbling alla vita che 
l’uomo che scrive questo libro 
ha davanti, deve lasciarsi alle 
spalle anche il sogno di questa 
regressione utopica a un’inte¬ 
grità innocente, anteriore alle 
ferite e gli errori dell’esistenza. 
E L'anelo calciatore è il rac¬ 
conto di come questo tentativo 
può riuscire, di come può es¬ 
sere riallacciato il filo della 
propria vita, del rapporto con 
gli altri, perfino della politica. 
Anche grazie a qualcosa che il 
calcio può insegnare, l’imma¬ 
ginazione, il coraggio e la fan¬ 
tasia necessaria per uscire dal¬ 
l’imbuto In cui a volte precipi¬ 
tano le esistenze. 

Non vorrei, con questa rapi¬ 
da ricostruzione del romanzo 
di Nielsen, dare l’impressione 
che qui ci si trova di fronte al 
logoro luogo comune secondo 
cui lo sport è metafora della vi¬ 
ta. Semmai può succedere il 
contrario, come ha sostenuto 
Joyce Carol Oates scrivendo di 
pugilato: «La vita è come la bo¬ 
xe in molti particolari Inquie¬ 
tanti. Ma la boxe è soltanto co¬ 
me la boxe*. (Sulla boxe, edi¬ 
zioni e/o). E una partila di cal¬ 
cio è già qualcosa di grande e 
di intenso perchè è una partita 
di calcio. Ciò non toghe che 
questa intensità, i sentimenti 
che suscita, le realtà psicologi¬ 
che e sociali che rivela merita¬ 
no attenzione. Per la letteratu¬ 
ra lo dimostrano ampiamente 
alenane antologie, come quel¬ 
la di cui Grazia Cherchi si oc¬ 
cupa nella sua rubrica. Ma an- 


MARINOSINIBALDI 


che nel cam¬ 
po della ricer¬ 
ca storica e 
della riflessio¬ 
ne intellettua¬ 
le non man¬ 
cano le novi¬ 
tà. Due riviste 
come l'ormai 
storica «Lan¬ 
cillotto e Nau- 
slcaa* e la re¬ 
cente «Lu- 
dus*. Indica¬ 
no forse il su¬ 
peramento di 
quella «ritro¬ 
sia* a occu¬ 
parsi di questi 
temi che giu¬ 
stamente Vit¬ 
torio DIni de¬ 
nuncia pre¬ 
sentando una 
nuova colla¬ 
na di cui è 
appena ap¬ 
parso Il primo 
volume. Ilcal¬ 
do e il suo 
pubblico 
(Edizione 
àiientiliche 
Italiane), 
pagg. 390, lire 
70.000), una 
collana rac¬ 
colta e curata 
da Pierre Lan- 
franchi che 
dimostra am¬ 
piamente la ricchezza e le sug¬ 
gestioni di ricerche «.serie* sul 
football. I ventitré saggi che vi 
sono contenuti spaziano dal¬ 
l’indagine storica all'analisi, 
socioeconomica, dalie inchie¬ 
ste sul campo - o meglio, sugli 
appalti - alla ricostruzione di 
singole vicende di squadre e 
calciatori, e documentano un 
ampio spettro di ptobiml e 
motivi. Particolaimenle acuta 
mi è sembrata la capacità di 
indagare le cause e le forme 
della passione, la natura del¬ 
l’epopea calcistica che il so¬ 
ciologo francese Alain Ehren- 
butg identifica in una tensione 
tra uguaglianza e differenza. 
Contrariamente a quanto so¬ 
stengono alcuni esteti del foot¬ 
ball, «Pelè non ricorda la di¬ 



scendenza di Achille o del Cid» 
perché è un eroe della porta 
accanto in un mondo senza 
dei. Il calcio segna infatti «l’e¬ 
popea ideale dell’uomo co¬ 
mune e anonimo che, senza 
privilegi di nascita, si strappa al 
destino collettivo della massa 
indifferenziata dei suol simili 
per costruirsi una storia con le 
sue mani*. E dunque «lo spet¬ 
tacolo sportivo ci mostra un 
rapporto sociale Ideale, per¬ 
chè l'ineguaglianza è perfetta¬ 
mente compatibile con il no¬ 
stro concetto di eguaglianza*. 

Questa relazione tra sport e 
uguaglianza, tra sport e valori, 
ma anche limiti, della demo¬ 
crazia. sarebbe piaciuta ad 
Hans-Jorgen Nielsen. Ha solo 
il problema di riferirsi a prima 


degli anni Ottanta, quando «lo 
sport è diventato chic* ma an¬ 
che, soprattutto in Italia, dopo 

10 spartiacque decisivo e irre¬ 
parabile del Mundial ’82, spet¬ 
tacolo troppo grande e perva- 
sivo. E sempre meno limpido e 
innocente, con tutto quello 
che succede dentro e intorno 
al football, tra sperperi, esage¬ 
razioni e sanguinose violenze. 
Negli ultimi anni il fenomeno 
degli ultros, del tifo e del teppi¬ 
smo calcistico ha attirato varia¬ 
mente l'attenzione di osserva¬ 
tori, studiosi, registi. Il più re¬ 
cente lavoro di Antonio Rover- 
si «Calcio, tifo c violenza. Il tep¬ 
pismo calcistico in Italia* pre¬ 
senta i risultati di un’ampi 
ricerca che mi sembra faccia 
definitivamente piazza puiita 
dei più comodi e diffusi luoghi 
comuni, Roversi non sottovalu¬ 
ta affatto la gravità degli ulti di 
violenza e anzi rifiuta una ridu¬ 
zione delle gesta teppistiche a 
puro rituale. Ma regi.stra l’affer¬ 
mazione, nel cuore delle curve 
più aggressive, di una •cultura 
forte*, attraente perché in gra¬ 
do di fornire meccanismi di in¬ 
tegrazione c di identità all’In¬ 
terno di un universo di valori 
condiviso dal gruppo: corag¬ 
gio, fedeltà, .solidarietà, spirilo 
virile e poi credenze, ragioni e 
modelli di azione. Ma qui il di¬ 
scorso diventa delicato e, par¬ 
don. politico. Cioè riguarda i 
modi di essere, le culture, le 
tendenze profonde delle so¬ 
cietà, di CUI ancora una volta il 
calcio si mostra sensibilissimo 
rivelatore. Anche per questo 
non sembra roseo il futuro del 
football, l’avvenire di questa il¬ 
lusione. A meno che non pre¬ 
valga miracolosamente uno 
spirito diverso come quello dei 
cosiddetti roligans, gli appas¬ 
sionali e pacifici tifosi danesi 
anii-hooligans che al primo 
punto del loro decalogo han¬ 
no scritto: «pensa sempre che 

11 calcio è uno dei grandi doni 
dell’uomo*. Già, guarda caso, 
danesi, come l’angelo calcia¬ 
tore. Perché in fondo solo un 
angelo ci può salvare dai dia¬ 
voli, poveri e ricchi, che stanno 
conqu islando gli stad i. 


ro i Castelli di sabbia, in plexi- 
glass, di Johnny Dell’Orto, per 
dimostrare come sia sempre 
possibile ottenere un’altra otti¬ 
ca. 

In una delle mostre che so¬ 
no ancora aperte, a Cattolica, 
anche dopo la chiusura della 
tredicesima edizione del Myst- 
fesl, la pittrice Miria Malandri 
offre alcune sue letture di at¬ 
mosfere poliziesche. In un suo 
quadro si vede un lume Anni 
Trenta che la piovere la sua lu¬ 
ce sull'Assrissinio come una 
delle belle arti di Thomas De 


Quincey, in edizione Fomiiggi- 
ni: penso a come sarebbe pia¬ 
ciuta questa tela all’editore dei 
"Classici del ridere». E poi capi¬ 
sco il senso del mio itinerario. 
Umberto Eco, in una recente 
■bustina», ha .scritto che la cac¬ 
cia allo scoop sta uccidendo i 
giornali, e si è chiesto che cosa 
dovrebbe scrivere un direttore 
di un quotidiano, un giorno in 
cui non fosse «accaduto nulla». 
Ecco: potrebbe finalmente ri¬ 
prendere a scrivere, per esem¬ 
pio, di cose apparentemente 
minime 


LETTERATURA AFRICANA 

Mustafà arriva 
al nord 


FABIO GAMBARO 


A tutte le latitudini la 
vita degli uomini è 
latta di misten e di 
menzogne che na- 
scondono drammi 
e passioni, tanto 
che persino nel più sperduto 
villaggio dudanese può na¬ 
scondersi un enigma, il cui 
scioglimento rischia di risolver¬ 
si in tragedia. Questo almeno è 
quello che ci insegna La stagio¬ 
ne della migrazione a nord, il 
bel romanzo dello scrittore su¬ 
danese di lingua araba Tayeb 
Salih, il quale, è riuscito a co¬ 
struire una stona le cui diverse 
fila s’intrecciano sapientemen¬ 
te, organizzandosi sullo sfon¬ 
do degli spazi luminosi del de¬ 
serto sudanese, interrotto sola¬ 
mente dalle acque lente del 
Nilo, il grande fiume africano 
chequi assume il valore di una 
metafora. Esso infatti rappre¬ 
senta la forza maestosa di un 
destino inarrestabile, senza il 
quale non ci sarebbero né ini¬ 
zio né (ine; «Una montagna lo 
piega ad est, una depressione 
lo attira ad ovest, ma prima o 
poi, è ricondotto al suo irrevo¬ 
cabile destino, verso il mare, 
verso il Nord», 

Un de.stino a cui non sfuggo¬ 
no i personaggi che animano il 
romanzo. Innanzitutto, l’io 
narrante, che, tornato al suo 
villaggio dopo aver studiato di¬ 
versi anni in Europa, non può 
lare a meno di misurare la di¬ 
stanza che separa i due mon¬ 
di, anche se in entrambi «gli 
uomini nascono, muoiono e, 
durante il penpio che li condu¬ 
ce dalla culla aireternltà, fan¬ 
no dei sogni che ogni tanto si 
realizzano*. Nel villaggio nata¬ 
le egli è attratto dall’alone di 
mistero che circonda Mustafà 
Said, un uomo anziano giunto 
di recente in quella terra, i cui 
comportamenti lo rendono 
differente dal resto della co¬ 
munità, un uomo che dietro 
rimmagine tranquilla del con¬ 
tadino preoccupato solo delle 


piogge e dei raccolti, nascon¬ 
de una seconda enigmatica 
identità che il narratore si sfor¬ 
za di riportare alla luce. Il libro 
diventa allora una sorta d’in¬ 
dagine, nel tentativo di rico¬ 
struire una storia eccezionale 
che SI perde nell’Europa del 
primo dopoguerra. 

Per ricostruire questo passa¬ 
to tumultuoso, in cui passioni 
e follia precipitano in un esen¬ 
to tragico dai contorni impreci¬ 
si e sfuggenti, Tayeb Salih uti¬ 
lizza il mosaico delle testimo¬ 
nianze - tutte parziali, incom¬ 
plete e spesso distorte - di co¬ 
loro che in un modo o neH’al- 
tro hanno avuto a che fare con 
la vita di Mustafà. L’autore or¬ 
chestra con mano sicura il gio¬ 
co di incastri, in cui la realtà si 
dà per brandelli, per spezzoni 
di racconto, per immagini ful¬ 
minee di.spxrste lungo diversi 
a.ssi temporali. Soprattutto, egli 
si dimo.sira abilissimo neH'arle 
della reticenza che nnvia di 
continuo lo .scioglimento del- 
l'cnigma, come se il protagoni¬ 
sta narratore temcs,se di rico¬ 
noscere nel mistero di Mustafà 
I gorghi della propna paura di 
fronte a una realtà impazzita e 
violenta: «Non c’è in que.sto 
mondo né giustizia né rettitu¬ 
dine», dice infatti il narratore 
che alla fine di dichiara in pre¬ 
da «all’amarezza e all’odio». 

La stagione della migrazione 
a nardi: un romanzo pieno di 
lascino e di interrogativi che 
l’autore sostiene con una scrit¬ 
tura di grande effetto, ora poe¬ 
ticamente violenta ora effica¬ 
cemente descriihva Un ro¬ 
manzo che sa affrontare n 
modo originale uno dei lenti 
capitali della moderna lettera¬ 
tura africana: quello del rap¬ 
porto con l’Occidente, la sua 
cultura e le sue ingiustizie. 

Tayeb Sallh 

■l»a st.agione della migrazione 
a nord». Sellerio, pagg. 146. Ine 
18.000 
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DISCHI - Sgt. Pepper FUMETTI - Bush boccia 
con dieci anni in meno la fidanzata di Popeye 


DIBQO PERUGINI 


GIANCARLO ASCARI 


G arte della parodia, 
e anche Ira rock e 
dintorni. Gli ameri¬ 
cani Big Daddy 
l’hanno fatta gros- 
sa. cimentandosi 
col capolavoro dei Beatles a 
venticinque anni dalla sua ston- 
ca pubblicazione: parliamo del 
classico Sgt. Pepper's, l’album 
più ambizioso e complesso dei 
quattro «baronetti*, infarcito di 
trovate genialoidi e soluzioni 
musicali inconsuete, pratica¬ 
mente rivoluzionane. I Big Dad¬ 
dy partono da un diverso pre¬ 
supposto: come sarebbe stato 
quel disco appena un po’ di an¬ 
ni prima di quel fatidico 1967, 
magari in piena epopea «filties»? 
E chiedono al mondo. «Cosa sa¬ 
rebbe accaduto se John, Paul. 
George e Ringo avessero detto 
no alle droghe psichedeliche e 
fossero rimasti fedeli alle loro 
radici rock’n’roll anni Cinquan¬ 
ta?» 

La risposta al quesito arriva 
dopo un quarto di secolo con 
un nuovo Sgt. Pepper's (Rhi- 
no). trasformato in un campio¬ 
nario di suoni anni Cinquanta 
fra le mani di questi mattacchio¬ 
ni d’oltreoceano. Non più visio¬ 
ni psichedeliche, suggestioni 
oniriche, alchimie sonore, in¬ 
quietanti doppisensi: tutto è 
chiaro e limpido, un tuffo nel 
mondo di Chuck Bcrry ed Elvis 
Presley senza troppe complica¬ 
zioni musical-intellettuali. K al¬ 
lora ecco With a Little Help Irom 
My Friends diventare una lan¬ 
guida canzone sentimentale, 
mentre Lucy In theShy with Dia- 
monds si tramuta in uno scan¬ 
zonato rock’n’roll con plano al¬ 
la Jerry Lee Lewis. She's Leauing 
Home ricorda la Diana di Paul 
Anka, Good Morning Oood 
Morning viene rivista in chiave 
«doo-wop* con tanto di coro a 
cappella II finale come da co¬ 
pione, spetta olla drammatica A 
Day in thè LUe l’orig.iiale dei 
Beatles era una lirica apocalitti¬ 
ca sulla vita e la morte ma nelle 


mani del Big Daddy risulta 
un’allegoria della fine del più 
genuino rock’n’roll americano., 
«Infatti - spiegano i componenti 
del gruppo - per noi e per molti 
nostalgici fan, il vero rock muo¬ 
re il 3 febbraio 1959, quando 
l’aereo che trasporta Buddy 
Holly si schianta vicino a Mason 
City, neiriowa*. Intanto il riff di 
Peggy Sue pervade il classico 
«beatlesiano» in un miscuglio di 
affetto e ironia: divertenti. 

Più attuale la parodia di 
«’Welrd Al» Yanlunic, già nolo 
per gli «sfottò* (anche in video) 
verso Michael Jackson: in que¬ 
sto Off thè Deep End (Scotti 
Bros.) Il nostro scherza sulla ga- 
rage-band milionana del Nirva¬ 
na (già nella copertina) ripren¬ 
dendo il loro successo Smeli Li- 
he Teen Spiri! e combiandone le 
parole. Carine anche / Cant’t 
Watch This, satira della tivù 
americana sulle note di un hit 
del rapper Me Hammer, e la pi¬ 
rotecnica Polka Your Eyes Oul 
dove nello stesso calderone 
convivono brani di Bilty IdoI, 
Rem, Suzanne Vega e molti al¬ 
tri. 

Esilarante per chi conosce a 
fondo musiche e realtà di vita e 
costume a stelle e strisce; per gli 
amanti della risata nostrana, ru¬ 
spante e un po’ triviale, ecco In¬ 
vece il nuovo album di Leone 
di Leniia. Leone Super Dance 
(New Music). Fra i solchi trovia¬ 
mo una manciata di brani «di¬ 
sco* anni Settanta rivisitati con 
testi in dialetto barese: storie di 
ordinaria demenzialità su ritmi 
ballabili e ultraconosclutl. C’è 
Bom to Be Alive che diventa E 
coma che tieni ’n'capa, c’è BtUie 
Jean, trasformata in Luigino', c’è 
la Sex Machine del «Padrino* Ja¬ 
mes Brown ribattezzala Chi ru¬ 
ba. E c’è persino Another One 
Bites thè Dust dei Queen mutata 
In Si'na'bestia tante, roba da far 
rivoltare nella tomba Freddie 
Mercury per tutta l’eternità: in¬ 
credibile. Eppure da hit-parade. 



• estate è tradizio- 
' nalmenle un pe¬ 
riodo avaro di no¬ 
vità nell’editoria, e 
quella a fumetti 
non la eccezione. 
Pure, qualcosa di segnalabile è 
apparso anche in questa sU>- 
gione. Per chi ama la satira, la 
Gut Edizioni ha pubblicato 
una bella raccolta di vignette 
di Giuliano Rossetti, meglio co¬ 
nosciuto come Giuliano, un 
autore dal curriculum lunghis¬ 
simo, le cui origini risalgono 
alla mitica «Ca Balà*. rivista 
edita in Toscana una ventina 
di anni fa sulle orme della 
scuola francese alla Wolinski e 
Reiser. Di quelia matrice Giu¬ 
liano ha conservato il segno 
veloce, la ferocia, la scarsa 
propensione alla caricatura 
dei potenti, un umorismo che 
non cerca il sorriso facile, ma 
sa permettersi la battuta svaga¬ 
la e o laterale. Rispetto alla 
gran parte della produzione 
italiana di satira, legala all’e¬ 
vento quotidiano, e quindi fa¬ 
talmente caduca, queste vi¬ 
gnette mantengono una loro 


autonomia, perché legate agli 
eterni vizi, usi e abusi del no¬ 
stro paese: con uno stile e un 
tratto che ricordano «a sinistra* 
quelli di un classico come Gio¬ 
vanni Mosca. 

Una bizzarra polemica dagli 
Stali Uniti, alla fine di luglio, ci 
ha poi informati del licenzia¬ 
mento da parte della King Fea- 
tures di Bobby London, dise¬ 
gnatore di Popeye, per aver 
realizzato una striscia prò 
aborto in cui Olivia, la fidanza¬ 
ta deH’irasciblle marinaio, ri¬ 
spedisce al mittente una bam¬ 
bola che non aveva ordinato; e 
risponde per le rime a due sa¬ 
cerdoti che vogliono imporle 
di tenerla: «Posso fare quel che 
voglio, dopo tutto è la mia vi¬ 
ta*. La normalizzazione avan¬ 
za dunque anche in una delle 
serie di comics più anarchiche 
e anticonformiste; che dal 
1919 esprime l’anima hobo 
deH’Amerlca, quella che con¬ 
serva un po’ dello spirilo ribal¬ 
do dei fratelli Maix. Va notato, 
comunque, che la faccenda 
deve aver creato un bel rumo- 
te. dato che la striscia era pub- 



DISCHI - Georg Solfi 
e il fascino di Arabella 


PAOLO PBTAZn 


N egli ultimi mesi so¬ 
no riapparse in Cd 
registrazioni 
straussianc da 
tempo introvabili. 
Di alcune, e di una 
novità, è protagonista Georg 
Solti, nei giorni scorsi autore¬ 
volissimo direttore della Don¬ 
na senz'ombra a Salisburgo: lo 
si ammira soprattutto per la fi¬ 
nezza con cui coglie il lascino 
maturo e malinconico di Ara- 
bella, con eleganza e leggerez¬ 


za ammirevoli, in una bellissi¬ 
ma registrazione del 1958 
(Dece 430387-2) con protago¬ 
nista la meravigliosa Lisa della 
Casa, affiancata da una splen¬ 
dida compagnia (Anton Der- 
mota, Hilde Gueden e il pode¬ 
roso Goerge London nella par¬ 
te di Mandtyka). 

Ricca di motivi di interesse, 
ma globalmente non altrettan¬ 
to felice, è YAriadne aufNaxos 
registrala da Solti nel 1979 
(Decca 430384-2): la direzio- 



blicata da centinaia di giornali 
americani; per London, dun¬ 
que, un’uscita di scena degna 
di Popeye. 

Ma dairAmerìca arriva an¬ 
che il primo numero di 
«Rock’n’Roll Comics», dedica¬ 
to ai Guns’n’Roses, controver¬ 
sa band di Los Angeles: prima 
apparizione sul mercato italia¬ 
no di quelle serie a fumetti sui 
divi del rock che fioriscono at¬ 
tualmente negli Usa. L’albo 
vince trionfalmente il premio 


ne è sicura ed equilibrata, for¬ 
se fin troppo controllata, e nel¬ 
la pregevole compagnia si am¬ 
mirano senza riserve l’intensità 
lirica e il temperamento di Ta¬ 
tiana Troyanos (il composito¬ 
re) e il virtuosismo di Edita 
Gruberova, esemplare nel 
panni di Zerbinetta; ma per¬ 
suadono meno il Bacco di Re¬ 
né Rollo e soprattutto la Arian¬ 
na di Leontyrie Price, avviata al 
declino. 

Un altro riversamento in 
compact e la più recente novi¬ 
tà straussiana di Solti riguarda¬ 
no il mondo dei Lieder. In sei 
bellissimi Cd è riunita la mag¬ 
gior parte del Lieder di Strauss 
per voce e pianoforte con il 
grande Dietrich Fischer-Dies- 


per il fumetto-spazzatura della 
prima metà del 1982, per i testi 
beceri e i disegni inclassificabi¬ 
li. Fortunatamente, pierò, ci si 
può rifare coi vecchi professio¬ 
nisti degli States, come quella 
garanzia che è sempre il nome 
di Ray Bradbury, decano della 
fantascienza con all’attivo ro¬ 
manzi e raccolte di racconti 
come «Fahrenheit 451», «Cro¬ 
nache marziane*, «L’uomo il¬ 
lustralo*. Bradbury nella sua 
carriera si è dedicato anche al 


kau e Gerald Moore (Emi Cms 
7 63995 2). Le registrazioni ri¬ 
salgono al 1968/70, ma in Ita¬ 
lia avevano avuto scarsa diffu¬ 
sione e non sono mai state uffi¬ 
cialmente in catalogo. Nei Ue- 
der, composti senza continuità 
in diversi periodi, Strauss pre¬ 
senta un volto più «familiare* e 
d’occasione, con esili spesso 
di immediata felicità inventiva: 
egli stesso ebbe a dire che po¬ 
teva bastargli uno sguardo ad 
un testo congeniale pjer ispirar¬ 
gli un’idea musicale e consen¬ 
tirgli di comporre di getto un 
Lied. 

Rimeditando tardivamente 
la grande eredità del Lied ro¬ 
mantico Strauss la indirizza 
verso una immediata evidenza 


cinema, alla televisione e ai fu¬ 
metti; prima, negli anni Cin¬ 
quanta, sceneggiando delizio¬ 
se storie dell orrore in stile «Zio 
Tibia», e ora affidando a dise¬ 
gnatori di gran cla.sse come 
Dave Gibbons e Mark Chiarello 
le sue «Cronache», in corso di 
pubblicazione su «Corto Malte¬ 
se*. Bradbuiy riesce ancora a 
evocare nei suoi racconti quel 
senso del meraviglioso che ac¬ 
compagnava l’età d’oro della 
fantascienza; c i suoi compa¬ 
gni di strada li illustrano con 
misura ed eleganza. 

Infine, una notizia triste; 
quasi un apologo con morale: 
è morto in ristrettezze econo¬ 
miche Joe Shuster, uno dei 
creatori di Superman, negli an¬ 
ni Trenta. Assieme al suo so¬ 
cio, Slegai, aveva venduto per 
quattro soldi, fin dagli albori 
della serie, tutti i diritti alla ca¬ 
sa editrice. Solo recentemente 
questa gli aveva assegnato un 
vitalizio di ventimila dollan an¬ 
nui che, Pier chi aveva inventa¬ 
lo uno dei personaggi più red¬ 
ditizi della .storia del fumetto, 
doveva suonare quasi come 
una beffa. 

Cosi possiamo concludere 
pensando agli ultimi giorni di 
Shuster, in un povero apparta¬ 
mento, che magari vede pas¬ 
sare in televisione i film miliar¬ 
dari del suo Superman. Qual è 
la morale? Che non ce n’é. 


rappresentativa; non c’è da 
stupirsi .se nei Lieder si colgo¬ 
no anticipazioni dello Slrau.s.s 
operista, anche perché le fasi 
più intense di questa produzio¬ 
ne si collocano negli anni 
1885-88 e 1894-1901 e sono 
anteriori alle opere teatrali 
maggiori. Fischer-Dleskau ci 
introduce magistralmente alla 
scoperta di questo Strauss ca¬ 
meristico, che ritroviamo in 
una antologia di Kirl Te Kana- 
wa e Georg Solti (Decca 
430511 -2), con i Quattro ultimi 
Lieder per voce e orchestra e 
una piacevole scelta di 13 Lie¬ 
der oer canto e piano. Al pia¬ 
noforte collabora assai bene 
con la voce seducente di Kiri 
TeKanawa. 


VIDEO - Miti e maledizioni; 
riemerge TAtalante di Vigo 

ENRICO LIVRAGHI 


S comparso a soli 29 
anni. Jean Vigo è 
diventato un mito 
della stona del ci* 
noma con soli 
quattro film. L'AlO' 
lame, runico suo lungome* 
traggio, finito di girare pochi 
mesi prima della sua morte, è 
stato ed è tuttora un vero film 
culto. Un film «maledetto*»: 
scorciato, deturpato, manipo¬ 
lato, segregato, «desiderato- 
per decenni, 

Incredibilmente, a quasi ses* 
.sant'annì di distanza, la Gau- 
moni, che lo aveva prodotto 
nel 1934, ha finalmente rico* 
stiuito questo capolavoro do¬ 
po una lunga ricerca nei propri 
archivi, presentandone a sor¬ 
presa una copia al Festival di 
Cannes del 1990. L’Alalante, 
che era circolalo solo nei cine¬ 
club. è finalmente arrivato su¬ 
gli schermi delle grandi sale. 

Ora ò stato editato in casset¬ 
ta (Ed. M&R) nella \'ccchia 
versione manip>olata che ò cir¬ 
colata nei cineclub per decen¬ 
ni. ma si annuncia anche una 
prossima edizione della nuova 
«versione critica». Si viene a 
scoprire innanzitutto che la fa¬ 
voleggiala versione orginale, di 
cui SI è tanto detto e scritto, è 
esìstila solo nella testa di Vigo 
Dunque, terminate le riprese 
nel febbraio del ‘34. Vigo, mi¬ 
nato dalla tisi, parte per un pe¬ 
riodo di riposo in montagna, 
Morirà qualche mese dopo 
senza più vedere un solo foto¬ 
gramma del suo film. CiLsa 
di produzione che riduce il gi¬ 
rato a poco più di sessanta mi¬ 
nuti, Soppres.se le musiche on- 
ginali, viene inserita come mo¬ 
tivo conduttore una canzone 
in voga, Il film esce con il titolo 
della canzone. Le chalant qut 
passe, appunto, e dopo tre set¬ 
timane in un locale dei 
Champs Elisées viene «smonta¬ 


to e finisce Ingoiato dai magaz¬ 
zini. Viene ri;x;scato nel 1^*40 
Vengono inserite molte se¬ 
quenze non presenti nella pri¬ 
ma edizione, e per contro ne 
vengono soppresse altre. Cosi, 
quando dopo la guerra il «ca¬ 
so» Vigo esplode. nes«suix> si 
rende conto che il famigerato 
Le chalant qui posseconteneva 
immagini asAenti nella riedi¬ 
zione del ‘40. l'unica che si è 
potuto vedere fino a un paio 
d’anni fa. Mettendo mano al 
materiale se ne sono accorti i 
restauratori di oggi, che hanno 
potuto operare una vera e pro¬ 
pria «collatio» di rigore autenti¬ 
camente filologico. Si po.ssono 
vedere ora intere sequenz<* 
sconosciute. Tanto per fan? 
qualche esempio: Jean Destò 
che appoggia esausto il capo 
su un blocco di ghiaccio, Mi¬ 
chel Simon, vecchio marinaio 
dai torso nudo pieno di tatuag¬ 
gi. che «scandalo-samenle» si 
infila una sigaretta acce.sa nel- 
l'ombelico: lo stesso Simon 
che mima una lotta con se 
stesso, in una sorta di danzai 
un po’ folle (immagini tulle di 
chiara eredità surrealista). Og¬ 
gi LAlolantc, anche nella vec¬ 
chia versione, appare un film 
dalla Ix'llezza inarrivabile. 
Jean Vigo, con la sua genialità 
e con il «suo talento sovversivo 
aveva subito collo i nodi in cui 
l'msuLsa sceneggiatura di tale 
Jean Guinòe poteva es.sere ro¬ 
vesciata in una «stona lancinan¬ 
te e disperata. I gatti, ad evieni- 
pio II copione prevedeva ia 
pre.senza sul battello di un insi¬ 
gnificante cane. Niente cane 
Vigo dis.semina il barcone dì 
galli che irroinpono nella sto¬ 
ria, la sgretolano, la decom¬ 
pongono, invadono ogni an¬ 
golo, colmano lo spazio, alfol- 
lano la cabina di Michel Simon 
muovendosi silenziosi tra il 
ciarpame diffuso e gli oggetti 
inquietanti e mislerio.si 






